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Che quaìUunque ilVapa abbia la parte prin^ 
cipMe MUe.J^eftÌ0»i dà Feda , e che $ 
fuoi Decreti rifguardino tutte h Chiefe'^ 
e ciascheduna Ghief^^ in particolare ^ il 
^ /m GiuditU mn c irrifcrnuibile , qua^ 
. Ura non vi intervenga iLConfenfo detta^ 

- • . ^ • • . - 

A fola ^leftiocii; » fi dev'è 
trattare intorno a quefta Propo- 
(izione^ è quella deli' InfaUibiii« 
tà del Papa ne' fuoi Giodìzj ^ • 
fi riduce a fapere , fe le Dacfc 
fioni del Papa in piateria di Fede poflàno 
efler ioggetta àd errore > e'iè padano e& 
fer mutate , o riformate , allorché non 
fìàno (late ricevute ^ o àpprovate. dalla Chi<^ 
ia Univeriale y o dal Concilio Ecumenitew 
Tale eflendo T umana condizione ^ che 
ne^ fuoi £iadt2> è ibggetta ad ingamtarfi^ 
non potea pio accordare a uomo mortale 
dono più e9ceilente del non poterfi ingan* 
iiaie/fingolannente nelle cote > la cui coj 
gnizione lèbben neceflaria è fuperiore ai 
lumi della ragione • Laonde non potreb? 
befi attribuire al Papa privilegio pii^ fìngé^ 
lare di quello d' efTer infallibile nelle Dé4 
finzioni ^ che ei fa intorno alla Fed0»M^ 
^ ^^ A3 qqàn- 
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guanto più grande, ed;eccdflètifie Q è qoe- 

* , 'tlo dono, tanto più bifogna guardarfi dalf 
attribuirglieio a cafa e fenssa fondameo- i 

jt^ to . Impeiicioechlh<^ f éflère cofir tmfe» 
gna il riconofcere in un uomo^ p^r qaan* 
to eminente fia h' iiia Digtiìtà ^ una Air» 
' torità 9 eh' ei iK>n pofljede) non vi è cofa 
Più pericotofa che il credere infallibile co* 
lui j che pah ingannaffì t JConcibflitcbè fe 
accada che realmente inganni , colòfo > 
die Io aedono infallibile, rengqmo di ne- 
Ceffità precipitici nelT erfore i fatz è ar^ 
renderfii ad una Autorità , che vien cre- 
duta infalUkile . Non dee altresì perfua-^ 
^erfi , cba ii l^a fia iofailibile , qoalò* 
ra una tale Infallibilità non fia provata iti 
modos che non ammetta ombra di duhbkv 
Jcnpeidociche è foltaato probabile ^ che 
il Papa iila infallibile, la cofà pub eflèr' 
^ifalfa ; e fe la co^ pub e(&r fal£i , ogni 
CriìidtisÌQ del Mpa particolare pub eifer ùà^ I 
• fi) ». E come adunque poirannoli tener per , 
. kifaUibili Sent^ze > che po/Iòna eiler ùà^ 1 
& ? Adunque colora , che diifendono f In« 
fallibilità del t^apa 3. debbono provare demo^ 
flmtiVameate j che Iddio gli ha aetotd»» 

to tal privilegio , tih poflbna provàrio cJbè 
colla Saittura , e con ia Tradizione. Ora j 
quantunque (i fefvana f^t pfovafb delT I 
una , e de41' altra , forz' è che accordino,, 
che (òpra tal foggetto ie medefìtné non fònot 
chiare' > poiché ndii ardlrebbeto d^ accufar 
come Eretici quei tali^ che tengono itcou-t 
tratto nè aflkurare ^ che (ia di Fed'^ ^ 
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che il Papa giudicando Iblo fia celie fu£ 

liei rimanente quei éié itifinèctaa 1']»' 
fallibilità del Papa , pm pcetendonò ^ clH 
i Papi ikoa iiilalUbili;^ tsMA ^ r^m tato 
te (e occaiioni . Gonfeiìanò per k> comri*- : 
rio.> che.pQ(&aa ingaonarfi» e che anche 
ibvefite ì msamsm^ 9 e clìs^ lobo «MH 
gli altri uogaji&i iiigaanati^Glitengoào per 

infallibili ^eiyi ciò parlano > ^E!0mé 
fi efprimonpi CiprA^r «to « 

to ignoto agli antichi Teologi , e conidtd / 
^ fùod^i i ma quaMniiqae la m^iòf ( 
parte «ìei Dlfenfori itelk Pa|^e liiftllib^ 
tà ammettano tal tern|ine ^ lo intetlddiUI. 
jafiOrit: 4iverfiunefìie . Parlare BxXkahidra fi!^ 
condo akimi vuol dire pariare a)là tdtt 
del Concilio Ecumenico > e col Concilio i 

afcrivono f Infallibilità al Papa, tm ten^ 
sì al CpncilÌQ. | di. cui il Papa è il Capo# 

Altri àigèno y tih9 jpaito Ì^ ^GMk^bm 
gnifìca parlar feconda la Scrittura , è Id 
Tradisione # Q^uéila fpiegaeione non dà at 
Papa ìt mmem^ pri^'t^ió y «ffirtid» ^idiii^ . 
bitato 5 che ogn uomo il quàle parti iti 
€oafarmi(Jl d«Ufi Scrittura ^ e Tradii 
éione diee b rarìà .^iia^Aimtf'^ilfi^ 
oei fapere, éOfpe poffiamd' affieurarci ^ ch(^ 
U Pa^ fCHf|i ii^ «Qiifiariniià ^ W Stirittura^ 
« della Tradi^iofie: qualora è pen!r!eflR> IV 
familiare. cib> la Papale Infallibilità ta a 
tvm-per ò^^ é CectitAi' {piegalo quéflQ; 
termine £*v Cmbedra^ di una matura delì^' 

À 4 ' bc- \ 
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'l>enziane > e di un rìgoròfo Efanie clelia 
9 cfae vien definita : ma chi ci a(ficu« 

*iuà 9 là 4éilb»màòùty e f eiktne 

li dal Papa fieno fufficienti ? 
: r .^i foffe eflo Aedo in&lfihile n4 
pronunciarla ? La fpi^azione più comunè 
éì <)uefta e^ìpreffirae Ex Cathedi^a ^ che ci 
Attilia li QÈtitìtoo f il Bt^amàùd y it Dii^ 
Vsàj Vih., che il Papa è riputato parlar 
C^A^ii» ailarchè^.parla come ibmmoPon* 
l^ice pei «nnrà^^ tntorrib 
alla Fed^ , e ài buoni coftumf , è non co^ 
9ie priiraid: «a una tale^ rpiégaanonenern* 
Beno toglie la ìMSkoìA . Inipefcìocchè di» 
nanderenio come conofcafi , $ ei parli co* 
ine'tiQpiDQoPoateficeperamai^^ hQbie* 
fày o comi ftmmtù f fi* ^juefta «na^ Mter^ 
fogaztone > la quale trovanti imbarazza^ 
ti a f iiblvcft • Al€Bttt éicxxia the ii Papn 
è riputato paffare é&nm fevfano Pontefice 
pei amipaeilrare tutta la Chiefa ^ allorché 
fii afi» Deovetale^ cHima Coftituzìone} ali- 
tri quando rs^nde a una Con&ha r At^ 
cani pi^tendono > che affinchè ta fua BoK» 
la fia iqpiwua gena'ale per tutta là Ghie» 
£i bajfla , ma che è necei&rio y che Cià 
ilata affilia per un ceno tempo alle porte 
detta Chieia Rama.. Tutib^^u^^a ve^ 
dere , quanto coloro , che difendono T In>^ 
fidlibilìtà: del Papa , fieno poco certi dei lo- 
fo principi \ e delte f^gob , daf cai pi^ 
tilevarfi fe od Giudizio privato f^a infallt* 
bile y o no^ Tuttavia peKrhè quefb InfaU 
IMtòrSoSè cefta>bifc^tfelte «rtt^alires^ 

' ^ ' una 
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lina regolai iarfaliibile;d^ rài ÌI3 jfoedTeco^ 

2K)lcère, che tinà Sentenza da em) pronun- 
ciata è del numero di quelle , cbe debbiti 
eflèr tenute per mfailibàli 4 mentre quelli 
jfte:fi , i quali propugnano T Infallibilità 
dd Papa, Aon ut vanno d' accorda, é che 
altri richieggono uria certa condrs^ione, at 
tri altra per la certezza . deli' Infallibilità 
del Giudizio • Non fi fnib leflSbre più ceri! 
che alcun giudizio del Papa (ia infallibile, 
perchb alcuni ne terranno uno psr infalli* 
bile , che da altri £rrà tenuto per foggeN 
to ad eflèr fallibile. Come pertanto fi po- 
trà eflèr certi, càfc^rwn tal particolareGiu- 
dtèio (iar dd nnfnero degU iii&iMbiti , quanif 
do fecondo alcuni piib dubitarli della veri- 
tà di quefto , e fecondo alm della Verità 
di quelich > Ogni uomo ra^onevole in tal 
cafo fofpenderà il proprio giudizio, ix^ Gre4v 
darà inèiUibili nè T una jpnè l'altra 4pllc 
Papali Decirioni.;r 

Dopo quelle generali oflCèsvaziom inol- 
triamoci netta qii^ime e picmaiiK)^ che 
i fópi foli y o col Concilio lor particolare^ 
a con la confulta de4 Cardinali, quand'an^ 
die fi voglia , die parlino Bx dutMk», 
nei loro giudizj non fono infallibili . Per 
provarlo baderebbe confutare i^e ragioni , 
i^lle quali fi ptetmà^ di ftaUtìcr qc^a In* 
fellibilità , é far vedere eflèr tutte falfe , 
fenza^ efl^r vi Ufeflno di provare con rmpo« 
4ii, e fl5Q e^emfNi, die i ^pi poilcf^o ev- 
icare > e che hanno errato Ma ficCooie 
. •■' 'i • A. 5 
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ma è mai foverchio ÌI fiancheggiare, e di. 
lucidare la verità, ftabUiremo in priiaokp. 
go eoo autorità , con raziocini , e con/C^" 
fempli, che i Papi non fono infaliibiliiicd 
in fecondo kogo fàreoia j^. come ie 
autorità , cIk fi Itroduccmo, e i razioci- 
nj > che fi fanno per provare una tale in- 
abilità j noa baoDo . il menomo Man. 
meato... 

' ... i 
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DELLA PB,0?0S1Z},0^$ 



• I. ^ 



Che le ìtmnze dfl Tapa non p>m> krefor^ 
. mabiii , ^nhra nm w« taurmUii il 
cmM». del/0 Chiefa . ^ . , 



P R :0 VA, P 8; I M A. 

. Cavata détUét'Siua-g Scrittura, 



m « 




A prima |«ova«ctie i «pi noa 

fieno infallibili, 0 trae liallaSa. 
gra Scrittura . Se aveflèro tal • 
privilegio d'in^libilità^ b ave? 
rebbero conoe Succeflòri di San 
Pietro : come..iaU noB spoflàpo avere ui» 
privilegio , che Saà ttetiò jnop eWie i oi» . 
apparifce. dalla fagra Scrittura , che Sao. 
FiétK> non pretéiè airere quelj^^pmue- 
gìo d* In£allìbUit;% , e che nem^Ka» lo g- ^ 
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conobbero in ella gli altri Apoftoll » 

La prima QueiUooe ^ che (i jn'efentò a 
f^iodicarfi dalla fuifcenteChi^ra^ mtorna 
alla nec^ffità della Grconcifion^ , e della 
ofl^vaoza delta Le^e» Alcmii Giudei del» 
^ fetta Fariiai€a > i quati avrevana abòrao^ 
ciato k Legge di Gesù CrifliOj foflenevani» * 
e&r iiecdS^^ eìrc^ocidefe i Cantili 9 e 
obblì^rgli ad oflervare la Legge Mofai- 
ca Se S^u Pietro ia£& (Iato iok> GiudU 
€6 itiiUitbiie» baAna > cb^^ei" proiiMiciafle.. 
Tuttavia sion fi indirizzarono a lui fofo $ 
ed €£ti laon pretefe dr decidere di propria 
autorità ^, Gk ApoftoU > ed i Seniori ^.ebe 
iE^ trovavano in Gerofblicna, & unirono per 
eiàniinare » e liiolvere tal queftione i San 
Bietta come gl^i aliri afSt il* iiio ]KBrere^ er 
k Sentenza fix pnmwfiata a aopae di tut^ 
ta F Ai&mblea 

Pòco», tensìpo dòpo cfiencfofi! San Pietro 
portato* inf^Amioshia , r Gofia iua.eofìck)(K 
la £avofendb la preteirfiaBe i£ colbro^ che . 
'volevano coflringere- i Qèndif ' àtf oifervar 
la Legge , S.. jPaolo dice > che gli 
te in fàccià , peràtit erd rij^evjJitUfSpj^: 
famminava dritto nelf Evangelica -jCerira - 
Adunque S. Paolo credeva , che Pietro 
bfb ripretfiibife » cH er potefle ing^iMÙr»^ 
fi', é che poteile dilungarli dalTa dritta viak 
dètf Evangelica Verità . Sopportò S. Pie-v 
tra la -ripwrfiwie , uè prbdtiflfe" H eflere: 
infallibile . Gli altri Apoftoli , e Fedefi 
anziché psòvafe fà- condotta di, S., Pietro » 
fi. irrefero alle r^ipprefenuiioni di 'S.Paoto,"' 



•è S. Pietro fteflb cedette a qudle ragioni. 
E' quefla una pcQva , che & Pietro nel fuQ 
^it^m iiÀdctaO à punti ' di • Religione non 
era infallibile , ch'ei poteva ingannarfi, e 
che in tal caio fì ena ingannalo . in ufui 
'parda ^. HPitolo <Koé'ìfobiefMffleGRe) -^^''mi 

riprenfibile , ^ ry&f w/^ camminava rpta^ 

9i9en^ néf Evangelica Verità v 

' N<HT^^ oggi folo, che fiafi fattaxiiR>^' tal 

prova per dimoflrare, che niua Vefcovo è 

iirfaliibiie. Pii^/e piti fiale iaripraduee 

Agóftirio nelle ftie Opere contfo i Donati^ 

^i C^)* a»' Se & Cipriano ( die egli nel id^ J. 



(a) S. ^ui.Li&»2, deBaptifmo tap !• 2. Magnun 
quidcm mericum novimus Cypriani Epifcopij & Mai^ 

JMartyrìSs de qup Ucai Cyprunus in BpiiI* «d Quin» 
tuoi j in lo9uicur. litem n^r Pi^^ f.rnquic, ^irm 
^fiiWM nminih èhe^tyiT fmper quem étdifitmdt £g. 

modfim dijiiptdrety •vindicAvit Jibt altquid infotenter 9 
à»$ mrrff^éinter ajfumpfit j ut dheret fe ^matum r<w 
0er9 f&^^àt9mp£rari a ìwvvltii , pojisris ftbi potiti 
cporterey n^^ defpcJHÙ PauJum , quod tcclejta priuM 
perfequutGr fuiffei ^ feV^eon/ihum veritatis admijit 3 Ot. 
tationì leiittm^ % quam\P.aatks vindicabat ^ faciU cofi^\ 
Jenjit . D 'iumtKtum fci(het nobis . Cr contordìoe y & . 
patìtntiét trt6tuens*i Ut h^^ptrtinatfhr Hofirm àm9mHs\ 
Jed -q^a éiliquétndo a fiMntùs 1 & eolUiis HoJkÌÉ mm§^ . 
Jiter, <^ fàii^her fuggerui^r, , fi fimt ^erd C^rti^ 
gif ima ^ ipfa fptius mfira dremusi ficée ubi Colllmie^ 

gorat Cyprianus , quod etià m hoc feri pjet's Oiiiàì» di£ 
cimutf Apoftolum Pctrum.riirfliio primatus AptoftcH 
rum taai cxccllcntì gratia. prx^fnìneti alitcr , quant 
veritas poflulabat , de ci rcu mei /ione agcrc folitum | 
poflcrìore Apoftolo Paulo effe corre ptum . Si ergo pc^ 
luic Petrus, non rcf^c in aìiquo ingrcdi ad rcritatem 
f vangeli! 5 ita ut Gcntes cngeret judaifarc^ . . c\jt 
non potuit Crpriaius centra regulatn vcrtutu» quaiA^ 
poftea tou BwUfii tcauic a cogerc »«fCtico>^-vH 
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I» concio Libro del Battefimo al Cap. L) non 
•js ha nu^Egior autorità di & . PìetiD*: Se- 
^3 ^dunque San Pietro ha potuto camaiinat 
non direttamente in alcuna cofa ali* E» 
jij vangelic^ Verkà> e .coftringeie i GeatUi 
9> a giudaizzare , come fcrive San Paolo in 
H una Lettera 9 in c;ui chiama Dio ttdi^ 
»s monia di làm montine Se ha potuta 
^> contro la verità della regola abbraccia- 
jh ta di poi dalla Ghiaia codringer^ i Geo» 
tilt a giudai«aie, perehà non awà pò- 
tato S. Cipriano contro la regola di ve* 
^ rità di poi dalla Chieia abbracciata oh* 
i> blig^re a ribaftezaare gli Eretici^ e gli 

Scliuftnatici > Io credo di poter parago^ " 
9» nare & Cipriano a Pietra quanto àl^^ 
>3 la corona dd Martirio fensa o<fender« 
jii lo ; ma debbo temere di avvilir S» Pie* 
s> tro paragonando la fua autorità coma 
Vefcovo a quella di Cipriano, Im- 
perciocc^ chi non la » che il Principe/ 

f t ! ■ ■ ' ^ — ^■wuBtw— i m i m i II II 

Schifinatlcos dcnuo baptizari> Puro quod fitte ulla 
Ib^ contumelia Cyprianus fipifcopus fPetro Apoftolo 
i»cotiii«raciir ) .{(uaAtuin ictioct ad Martjrrli Coronam • 
iCKteraai maf i$ Tcreri debco* nf in PeKtum^ coiictiniio» 
liofus e2(tft4||a.* quis etiim nefetif ilJum ApofMamt 
arinci'iauim qillibee BpifiopsRui fN'sfcfercndurrì > , • p 
' MrmQtamcn u quiTqua.in qum ca^t cSrcumcidI alf« 
oittm more Jfudaicoj Se (ic baptjzari» hiuho amplhit 
aefedatur hoc senus humanumj quam fi aHqaìs coga« 
dir rcbaptjiari. i^aproptcr cwn Petrus illuJ facicns 
a Paulo ooftcriore corrigìtur , & pacis > acque unità*^ 
tis vincula cufloditus adMartyrium provehitur > quan* 
to facilius» 8c fortiusxquod per univerfx ficdcfix {kn-^ 
luta firmatum tfì , vel unius Epifcopi auéiontatii vei 

jfKMiis 9miacia Concilio tin|f«rtndum tùi 
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ttella lìkèia^. delClerodet 1682. i? 

if degli. Apc^i ante(X»£ alia Diga!* 
tà di qualunque altro Vdcoya » • . TuN 
tavia & alcuno voledè coflringere ua 
uomo a fard circonjddere alla &pgià 
^> Giudaica y il Genere umana avrebbe* 
{ùù Qrj[^ di ùSatt^r fziope> che del 
le^ cofiring^ «i» perdona a lasii ribaitez-- 
a, zare* Pietra fu il pfima a farla , e 
jot ne Ji» ijfvefo da S. Paoio > eh' era^ev 
92 nulo dopo di bii. Qon quanta maggior 
ragione dee anteporfi quello > eh' è fiata 
a& regolato da ua Ordine della Chiefa 
11 verÉlb^y aUf autorità di un fol 
12.0 di un Concitta Provinciale 

S« Ctf^iana citata 4a Ago(iino aveva 
fett0 prima rifle(fione* ti»tefiin^ £>pra 
r azione di S<. Paolo nella ipa Lèttera a 
Quin»^ {4l^.r)j^ Pietra (4ic eglii 
» eletté il primo dal noftro Signore e fcK. 
a> pra di cui ei . fondò la fua Chieia^^ .at« 
f^Joirchè S; Paolo contrai^ con e(Ip^ ìq^ ^ 
j,, torno alla Circoncifìone , non s' attribuì \ 
1^ cola alcuna ar^rogaatemente» txè produ^ 
^ il ika' Pmoaia » uè dm>À yemàk di uiio^ 
^ vo dovedÈra obbedirlo : Non difprezzb 
^ S« Paolo > perchè ave^ fierfeguitaia la 
Ciiielà; ma fi arr^fe alfa vemà s r aMé 

ragioni di quefto Apoftola infegnandocì 
1^ in tal guiia l'adiore delia Concordia > 6 
delia pacieuaa:^ ^ flo% ^itaatot 




i6 Vr^ dellé^pifizmi r '] 
propri ièntimenti , ma ad abbracciar co* 
me noflri, aliorcbè fofi^^iii e ireri » <ioeli> 
99 lì 9 chQ ci fono fuggeriti dai noflrì Fra* 

'-^ Suppongono qaeftt due Satti Come e<A 
coftante, che S. Pietro fi fofle dilungato 
in tal occaiione dalla verità ^ e iì ietvono 
di <]iaeflo ^Wempiò per provare) che tutti -i 
'Vefcovi particolari pofTono cader nell'erro* 
rei e che T error loro pub eflèr corretto, 
€ riformalo dalla Chiefa, e daimCòiieilìO. 
Non eccettuano da qiiefta Legge i Suc- 
xelIbrÌHli S.Pietro, e come avrebbero avu- 
to coraggio d'ac€<miare ad e(& im priviiè* 
•^o, che non aveva S. Pietro? * 

(a) Papa Pefa^ llr fi ferve di queda 



(«) Pe/^X* in tpifi* ad ifirU hpiftopi'i • Ocber per- 
pendere veltra dileé^to» quiaPrcdece(roriim 'itoftrora«l 
4n hfte etnia ( trium CApiculorum ) confenfu» tanca 
'p<ìft inaais non fuiC) quanto prius durisi contradidso- 
num laboribns infudavtc ; fed hù iniuper fa^ni 
tri % qui & Panlum fttperar » vedrà frate mi tas ad me» 
^oriatn reducat • diu quippe rcilicjc > nr ad fidem gerr- 
^tcs Sanda Ecclcna fine circumcifì^nc rccipercc. Diu fe 
a converfarum Genti una Con^muoione {ubcraxit» Paulo 
aiteftance » qui ak: Caai Venijftm ^miaehiMn 9 in fa^ 
gi§m ei uJhHf tT€. Qui taiAen ab codeia PaaW 
modam ratiooe f^fccpca tdim ^aofdam coafpicerec tqai 
Ccntiles ad ficclefiam venientes ponéere ferrandaCiiW 
cumciiionts onerarent i dicic : C«r umMig Dnati ^'a». 
p9m9mUs jufftm aroieibits difeipulcritm » f aoi a^^tf^ Pii^ 
Pra Xfejhri 9 if<^# mof portare potutmut \ numqu id , 
fracres dileftilGmi t Petro Apoftolorum Principi (ibi 
diifimilia docenti 9 debuft ad hxc rctpondevi ?- Hjcc 
flua dicis audire non pv-ffurnus, quia altud ante prc-' 
dicadi. Si igitur in triumCapiculjrum negocio taiiud 
«im vafkas . < ma i crcrur 9 aiiud inventa yeritaup 

4iébinicft » Oàx mutatio faitentìi» huic Sedi in crìmi* 
M «k^tm% fiato «iflda fiQcldta^m cj|^ amoM w« 
• • • - » ^ 
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Tìella Dickiafi del C/ero del 1(582. 17 
^Hfenrlpio «di S. Vie&to per^ ifcuiare la i^a^ 
'idonè dei Bapi M VwtAmXSin mwrm 
ali* afl&re dei tre Capitoli , oflervando che 
ficcome alqipi avevano per l^ogo tempo ^. 
fffiiHcò n qtiefta cmìmrAj aUa quale 
^1 avevano pofeia acconfentito: nel modo 
àeXCo S. Vmtq aveva knjgaiitet&^rafif^ 
ft ootefOi i qwli ì^«irrào itevere neUa 
Chiefa i Gentili lenza obbligarli alla cijr« 
«mcifione, e che avtya anche f& 
^empò ' fcbi vato la 4eT cdBimione, iècondo^'- 
la téiUmoniahza di S« Paolo j il qii^e aiÈ> 
ìfieQm »^'gfi reGflè m ftocàil na checlM 
-f>oi fi èrà arrefo alle ragioni di S. Paolo, ^ 
ed aveva infegnato il contrafio: Dal cte 
^^oéSb- Papa^«QMlQ€|tt» 'i^ dee obaM^ 
tarfi alla S. Sede il inorar un parere ve<« 
nerafó da tutta la Chieià nel fuo Autore * 
^^ptib ^Irrfeoifofeem e^ chia,^ 
rezza ctie ft ÌPietro è ftato f^gétto all' ci»* 
rore» che i^&oi Succeiìòri hanno poto» 
ingannarfi > e che hanào mutalo ftatime&h 
tp) àllorclé hanno riccppiciiito la verità^ 



1^ Il O V - ^ I l 
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QfOàt^ éalf antica Difcipéémt della CUéf 



L" antiqi Di&iplina della Chiefii nelle 
Sentenze ^ pronunciate intorno alle Qfie- 
ilioni. dì Fede è parimente una evidenr 
te piòva .9 che per pià idi ékci fioco* 

li non {\ h iaputo cb$ colà £>iiè l' InfaU 
* ' libi* 



■ 
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l8 ^r&ve delle Vrepofiziom j 

dell ' Papa • iBiparciocchè ^ ficcoo^ 
abbiamo provato ^ le Gaufe ài Fede fena 
con frequenta ^ ^udi^utf e . dai Vefcovi 
Cooeili PravindaU 61»» conlulaia jl 
* Papa, e le Sentenze che iPapì hanno fait» 
te, fono fUte 4i bel nuova eiaoiinate^ 4> 
«Ma W^^son fÙBM di ij^edet pd^Goft^ 
cilj Ecumenici» Ora fe in quel tempo fi ^ 
foilè Creduto» ehe k Oecifioni del Papa 
.vlbAvo^'Hifo^MIf» è egK dn oederìi» chei 
Vefi;»yi > i quali facilmente potevano coi* 
fUiu» ^eSopriuìsdOtfì foScbbnefll a giù- 
4miAit dt Ìo«^ leda ^ &ùxm .OM&ÌtMÌa 
JKon avrebbero dovMto ricever le Ìiie Seiir< 
^ze %iaa akun e^^me? £ perchè aifrfi^ 
•èarb convocata dei Qmcilj per decìdere tuui 
^ueftione ornai decidi da un'infallibile A^» 
terità.^ Ci» «iCQfibà vi iài^ di 
Aancare con lunghi viaggi tatti i Vefcovi 
t della Terra Ed a .che privar le ChieiSs 
idei loia FaflprI per eonoeirtCancìIi \ H 
€oi giudizio non doveflfe e(2èrp di maggio^ 
IMCosità di quella del Ve&99V!Q di Soqia > e 
che non dovefliè.tiytf v^ore» te non in 
quanto eflo T af^rovaflfe ? Due &ntenze 
infallibili non iianno autorità maggiore di 
àiHi iota &ni»fi«^ itt^rciooelli^ 
fi deve Ogni credenza ad una infallibile 
4rerità , e una verità deciia da im giudi- 
zio infaUibiIe non divieti piik o^ria , ti 
quello che lo è pel giudizio di ua ^|t^ 
4(iiidi€e ioiallibile * 

Qidlo argomenta, ch'è infuperabile, ri«^ 
o&ve una SMoira evidenza allorché ap^ 

paca 
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ftioa ysti coòtmffi wmì da demi >Vefcovi 

Cattolici con i Sommi Pontefici : Gonciof^ 
fé tutti i Cattolici avdièio aHoi»-* 
tmcam^» T InfaUibiiità dei Papi, avreb^ 
hcfo fensa dubbia deferito at Giudizio* di 
^pièiIÌ9.e iai^bfaero itati perfuafi^ che nm 
^ fora lecita V eflerè d* atero parere • 
iidonde fe al tempo di Papa. Vittore il 
. fiitidiiHa det- taiefiee BùtamioOk iiaip 
tenuto per infaUibile^ ^i Afiatiei non a« 
viebiiero ùnta teóa ir.^iello di quefib Paf^ 

ri bmea^ t gli jdirr Vakovi iìoq 
farebbero rifèntiti del volerli il meded-- 
loa fcooumiGa» ^ né Aiteblera fiati imiti 
4f coÈOMMÉt^am tfH «nttò il pMwe 4t 
Vittc^e . Nel moda {leflR> (e d tempo di 
^apa Stefano fi foflè creduta ^ che il Papa 
ibife infilile» CipriMia^ eé r Vefonri 
Africani 5 Firmitiano» ed i Vefcovi di 
tknte avrebbe!» indubiciMmeme. abbf^ - 
ciato il ftntimento di Stefano » uè ^ avreb-^ 
bero difefo cod tanta forza il . contrario « 
4mIIo cfaè dM far onglior mpieffio^ 
De fi che S. Ago(tina> il quale difende 
li fentìmento ^i Papa Stefano confe/Ta > 
^ ^fSHlBà VdSoDvi àvidbbeio potuto per^ 
^re nella loro opinione malgrado la Sen- 
tenza di. Papa Stefano» perchè la queftio^ 
né iiM eia .per anche Hata disunita da vu^ 
^iudieio fovrano y ed infallibile . ,1 Vi & 
^ ftato { die Lib. 2. M Sapt. c. 5.) 
5, un tempo , in cui fi è potato dubitue 
della validkà del Battefimo d^li Ereti- 



\i CI, Q^ì cb* erano- <ii pz,»tt cointtSfàb\ 
reftarono neir^Unità: un tal dubbio jji 
' 5, pofcia tolto, allorché rilemi] la verità. ^ 
' Fuit aUquMfidù de éaptifmo dubitatio^ fi§$ 
Miverja fenferunt in U/fitate manferunt , 
^uia dubitatio procedente tempore y perfpe&i^ 
meritate, ftélatù £ ael Libie c 7» 
^dice, „ che Tofcurità di una tal qiieftione* 
% aveva altre fiate imp^ato graodi Va 
knyn pirai di carità distare ^ t a 
dubitare fenza però fovvertire la pace^' 
^ Che la verità era i:efiata incarta n no^ 
^ tivo dei diverti Statuti 5 ch'erano (lati 
^ £éitti nei Concili di diverfe Provincie ^ 
31 fino a die il vero fentimeiMo fixflè iW 
^ to definito in un Concilio plenario, che 
\y toglieilè x^i dubbio 9 che aver fipoteilè 
yy (oipik tale qoeftiom. QMmém ^fikmt 

hujuf ohfcuritas prioribus Ecclefia tempori^ 
ifus ante Schioma Ihwui m^teos viras, iSj^ 
magM càriiéHe pr^ditor pMtes Epifcefos ^ 
ita intef fe compulity falva pace y difce^ 
ptare y atqtie flucUfare y ut. dm Cùnciliorum 
in fuis cujufque K/f^mrilms 4merf$ fteumr 
ta mutavennt y donec plenario totius ùrbis 
Concilio y quod faluberrime femsebutHi^ fii0n$ 
remoris difbitatUn^T frnuMtìr^ Se S. 4- 
goftino foflè flato perfuafo, che il, Giudi* 
zio deb Papa foilè in£)JJibile j avrebbe 
dovuto accercdf^ , die la queilicme era fta^ 
ta intieramente deciia dalla £)ienne fen« 
tenza di Papa Stefano» che non era piì^ 
lecito dopo il fuogiudizio il dubitarne, che 
- la 
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Della Dichiar. del c/ero del lóSz. «f 
la ?edtà m diiackiaea» e coftaate. QpcS 
fto è cìb y che dee dire necedariamente 
ogni uomo » il quale creoe infallibile il 
giudii^io del Papa ^ Tuttavia Agoftiaft 
ailerifce il contrario, e per quanto incli- 
nato eì foife ìq favore del ièntìmento di 
Papà Stefano, conferà che fi è potuto fo» 
ftenere il contrario fenza offender la Fe- 
de, e la Carità, fino a che la queiUone 
veniffè deeila in ua Sinodo. EccnenicD. 

Apparifoe la cofa (leda nella quedione 
delie tre ^ipoilafi. Q^tunque i Papi^ ^e 
gli Occidentiili non voleflèro rìconoicere , 
die poteva dirfi , che fono tre Ipoftafi 
lìdia Trinità , quantunque fofteoefleio colo^ 
ro , i quaK tenevano, che vi foflè una £>• 
la Ipoflafi » ricuiìiirero di comunicare eoo 
. Meleab, e con quei che tenevano tre U 
poftafi, tuttavia S. Bafilio, éd i Velcovi 
Cattolici d' Oriente fi oppoieco loro , apHr 
provarom !e tré I^oOafi^ e la Im ogi^ 
nione prevalfe • ' ' ' ' 

1 Papi fìeffi jriconobbeio in pià oocaficK 
ni, che iiioro ^odicio non eia ftipremOf^ 
ed infallibile, poiché dimandarono dei Con**" 
cilj per giudicare definitivamente le conte^ 
iè, che inibire vantf netta Chiefa» Corì Pa« 
pa Liberio dimandò a Co(lanzò un Concia 
ilo per gfodicare la duiia di & Atinafio 
Papà Damalo, e gli Occidentali chiefero 
parimente un Concilio air Imperat^r Tea-» 
dofio per lenninare ie dtfeenm,-^ pafi> 

favan^ fra i Velcovi di Oriente , Sbricio 

omette la Seatenaa di Som&mA CMti^^ 



> 



il» Vrove delle VropofiziMÌ^ 

lonocenab L pfegsi T Imperatore a con* 
vocare un Concilio per giudicar la cau& 
4i & Qiovan-GrifoftoiQo • S. Leone dichia* 
Wk eflòr nectArio jcoovocafe un Concilio 
Generale per ventilar di nuovo la caufa d'Eu- 
tiche, e per caflàre la Sentenza 4d Concilia^ 
tolol^efioo. 45e i Papi fi £3Ìlèio creduti in-* 
fallibili nei loro giudizj^ fe tutti i Cattolici 
«e £;>(&ro (lati peifuaii i i Papi avrei>bero 
potuto > e dovuto nteipocre il loro giu« 
dizio> che fupponevafi fupremo, ed infal* 
libile « e iarebbe fiato inutile > che i^iedei^ 
lèm .» convocamoe di Concilj • . 

Parlando S. AgoRino in generale di tut- 
ti i Veicovi 3 e di tutti i Concilj Provìn* . 
eiali > e (ingolarm^ntè dei Veicovi di Ro* 
ma > e dei loro ConcUj ^ dice apertamene 
tt f quelli Vefix>vi , e quefti Concilj 
poffono mare , e che le loro lentenze poi- 
iòa ei&re confen^ate da Covcilj più nu-* 
H^mfi y e . plopar j « Vlwn is^ Cicilia ^ 

fteriora prioribus apudpojleros praponuntur^ 
ÌS9 Hniperfum partibus femper jure cptima 
praponitur^ jJb.2.Bapt. c^^g. ApplicaL egli 
m particolare quefta regola al Vefcovo di 
JLop» 9 ^e -al iuo Sinodo nel iècondo I> 
Ino m Boipifo^ Capitolo HI. : perocché iu^ 
torno al vantarfi, che facevano i Pelagia^ 
ni > che Papa Zozimo aveflè ajffrovato lif 
Dottrina di Ctleftio , rifponde, t. che Ce. 
ieiiio i^xprcfo Papa Zozimo , e poi 

^iiS&ìuasr s che quand'anche la Chlelà &o^ 
aiana aveflè giudicato in favore diCele/lio^ 



ir 

4 



Digitized by Gi 



che i Dommi da Papa Innocenzio condanni 
nati neUe loro peribne , a colle lotOrpeiv 
tsM^, éxmslÉ^ 'approvati , e ùstìmuCi » 
gsììskhk ièguire il fiio giudizio , fi dovreb» 
acciliare di prevaricaskiM il Clero di 
Roma ^ Sed jiy qùòd àbfit , ita fune fuiffet 
de Coglefiio^ Pelagio in Romana EccleJIa 

judicaèmm > uè iUa emtm Dogpma j qués 
in ipfis ijfè cum ipfisPapa Iwtocemufdam* 
jMWHf -9 probMda, ^ tenenda pronuncia^ 
9 ^ Jkc patàif sffei fMvmicmimuÉ 
nota Ramanis Clerici^ àmrenda . Avrebbe 
parbtto così S. Agoiiino y. id aveilè 
cfedtt» > €he:ii^^VlBfc€>vO'di Aoma , ed il 
fuo clero non aveflero potuto aj^rovaie 
tm errore contro la f^de ? 
• La pratica àdY -aiidca Chiefo net^iSiiw 
di£j intorno alle queftioni di Fede fa a« 
4ttn<]ue vtdese evidentemente non ei&i£/ 
creduto ) ^ ii fiiife iofiidlièiie 9 ir 
che le fue Sentenze non foflèro fomite ad 

. " . A ' :* . . - • 5SX : • *v 

C0Vàt4 dagli sfempU 4ti Vapi ^ wdUe 

PEr {h^v^ièffiè uofito fc^ 
errore non è necéflàrio il dimoftrare ^ 
di0 ìfiafi ingannati^; e po^ accadete , ch'ai 
aont V isg^oai mai lenza eOtie ifi£flilllMi^ 



M ^m>e dette Vrpfùft^nit t 

LaotHle qp^ndo jmo aveilìmo aieoft olcpf* 
pio ^, dbè nei Ioid giudizj i Papi (ì fo/Tero 
ingannati , non ne (èguirebbe , che .foifib^ 
«o infallibili . Ma le f»£OMao far v'^teiei 
d» ii Ibno ingannati, dee tenedì pér fer- 
mo > che non fono infaliibili. Qr^ noi ah* 
èiamo molti «fempli di Papi , che Ibnofì 
ingannati in occafioni , nelie quali fono 
(lati confultati, e ohe pretendevaoo 4iam- 
fDaeftfar ia CUe& esci le loco Lettei« , e 
con le loro Detìnizioni , cioè fecondo Ter 
fprelfione ilei modo^ii Anton, |iadaiuio£tf 
Ciithedrà , 10 
■■ Il primo è Papa Eleistefio, o alcun al^ 
tto Pootefipe Romano » il quale , co* 
me atte({a TeitaUlano nel Libio contro 
PralTea, approvò le nuove Pioièzie dei àfoo^ 
taniai 9. « fpedl lorgt Leciese di Cobboiikk 
ne « -che poi fo corretto a rivocare.. Afe 
tribuifiise Tertulliano tai riyocazioqc ill'in- 
toaione di Pniòtrt ma fiaG còlie dfer 
^fi voglia, fa. vedeft 'la fua teftimonian», 
che in quel tempo fu uaVe&ovo diAoma» 
il quale s* ioganpb con approvar le vifioni 
di Montimo. Sonoqueftel ifteflè fue parole 
Nàm idem Vraxeas time Epifetpum Ratmu 
m» ^f¥)§eemm jim propUtUu tSvttam ^ 
rnffp^ Iftaximillte , ^ fj)c ea agnitipae 
pacem Ecclefiis Afia , is^ Pbrfgia j^kfwm- 
tmtjfédja de tpfisVreipbetisy & eorumEc- 
Umis i^everafuU , ^ FfadeceJJorum ej^ 
fU^Àfot^es^defeifdmHU ^ C9ept l^terss pm- 
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T)e!Ja plch}a;\ del CUro Àd ^6%%. : 2f, 

. Il Iqcondp ? Papa Vittore , che fcornuu^^ 
ùìch gii Afiatici per una queftione di Di- *^ 
{fiìsiim^ Ja quale non ea^a per .anche deci- 

éi èv fu jriprefo di tal xondottày à>tiie dH 

cemmo^ da S. Ireneo, c da moltri Vefco-^* 7^^ 
• yl . Q.aefto Bon è a 4ir vero un errore • 
r 'lìella Fede, poiché tratta vafi ujaicamenter' 
jdi un punto di Difcipljnaj ma la fover-» 
^ ^ chia jQji^ iìbyerità avrebbe j^tq^o - cagiana*' 
^•r^ rie uno iSeifina, ìè il prudente configlio de- 
£ gli altri Vefcovi iion io ayeflè fatto oau-- 
tare diipofiztone^ * r, . Z' y \ * 

* 'Ma eccovi un terzo elèmpio , che noa- 
ammette jeplica , ed è quello di Papa Li- 
berk) , il : gui^' ìiòn Colò fenoicrilfe alla 
colidanna di S. Atanafio , ma eziandio ad 
una fòrmula di. eretica Fede.. Nonèquefto * 
il liiogo di^efàiìunàre quale fift la fòEmula 
.di Fede, ch'ei fottolcrille^ ci bafta x:hegK 
Antichi abbiano accertato^ ciie la formda 
di fede > eh' ei Ifottofcriffè, era Eretrea., *l 
che approvò T Arianifino . Quefto apparifce 
chiaramente dai teftimonio di lìaiio^ , ' 
jche Jiel fbo L^ò dei Franiàiehé 4&r0ésìì- > 
na quefta fornpfula perfidia Ariana , e pr q« 
jiuncia più hate Scomunica coni]roI«^£Ìa . 
Anàfèenm' fiòìy PréhforiMiùr Liberi « Aft* 
che Girolamo dice nella fua Oonica-j 
che Liberio ^ttoicriflè Tfrefia. in lòimaa 
tutti gli Antichi parlano della caduta di 
^ Liberio conae di ,una Apoftaiia . Oltredichò 
la formula ^ che aveva fottokricca fuo 
^efilio, gli era (lata pre&ntata da Demofilo 
^LÀìmno, ed era taoco Aciaaa^^ cfae.iiiéll'oc* 
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i6 , - Tr<n>e delie Vropofixioni ^ 
eadone dS queftà ibttofcrìzifme ^ ArkMt 
diftèro altamente aver Liberio riconofciuto 
éaa. Ja fofcrizione , che il Figlio^dtDip 
non era fittìik al Padre fao,' lo mt fi)f^ 
V i Semi-Ariani , allorché Liberio fu tornato 
4 Sinnicoj ad impegnarlo a iòttc^tK^emui 
profeffione di Fede, in cui rictìnofceva il' 
Figlio' firaile al Padre; avvegnaché Liberio 
ibttofcriflè due ydte .? Là prima: te>- 
fcriflè nel fuo efilio «na formula di Fede 
a^tto Àfiaita prefentata^i da Demofilo « 
e dopo tal fottoicrizione ferine Onen* 
tali, fhe mentre era egli interamente del 
ia^vasmiài J>fmofilo,e che iQayevaappro- 
imto in ifcritto, fi ;idoperalfero , ch*ci foflè 
- ricbiajnato dal ìvlo efilio , je rimandato alla 
^- fuft- Chielà . Eflèndo pofeia chiamato a Sir- 
i mico, yi trovb i Deputati àd CòndKo <f 
■*Ancira,.i quaii perchè gli Anomei aveva.- 
na fatto Ànsrer Voce, che ama fottofcric 
tp, che jl Figliuolo di Dio .era dil!btni> 
gliante dal Padre, jerrore jpoadafìnato nel 
€ondÌio,ydel q9ale erano deputati, lo co^ 
ftrinfero a fottofcrivere una Collezione di 
fsmstAt di Fede , e a riconolèere , che U 
Figliuolo èpa finjile al Padre; ripari» 
;5(»omeno <juefta Jftoria , e la fua relazione 
I ìx^&mo&^u»^ ai^^i monumetìti , che fi 
trovano nei frasnmenti di&Harìo-j lo€Ìhedii> 
iQofira ,, che.poo pub fcufarfi Liberio d'Erefia , 
i Si pnb ptodurte per quairto Efempio 
4 5aP^5&oziino^,(4 ilqial? apprpà 

- * ' vò 
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ìih r eretica profe(Sone di Fede di Celc- 

"que^a SseciGO agli Africam. Vero fi è ^ 
jd» ^Mefto Papa iK)n apiyrwb^^pofitivcaiBei^ 
llMmt»,à}^^Cdi^M che mm poc* 
caro Originate , perche effettivamente Cet» " 
kiiio Jiella iua pro£si&>De di Fede aw 
«lA9¥a 0Ìàto 4li olirlo im 
aveva pofto tale Articolo fra quelli , dèi 

dubitava^ ed ^iti^orTO ^i '^IUsdL 
deva diMd&re .^umteMor. Sbornia Zrosimo 

ibpra di ciò imitare gli AfricaBi,: fl[ mm 
1q ricevere , k ^tto mq av^flè imB^fihiertt 
Ita9fe<fi«ie 4el 4)dC€ai^ tcrfiginalev La tol- 
leranza, ch' ebbe per^eoftai-^ón è . del tut- 
to icufalsiiki, vè doveva didim^^. 4Ìe è| 
Arefeffioae di Fecb da colui {Hefentati^t 
fq/Te Cattolica . & Àgoftino perb^ io fcuOt 

etio repcritur , juj)i pr«ccpérlt cféii opoftere fiiietìi* 
vitio peccati originalis hominem nafci • Iiufqua9l ' 
prt>rfu5 hoc dixit , nu(^uam omnino confcripfic . Sed 
cum hoc Calcftius in tuo Libello pofui&ct inter 
^ncaxat 9 de tjuibus U dubitare) Se in/lrul veljecun-^ 
fcfTuf ed, in homine acerriini ingeniij xiui profìc^oVjfi 
èorrig^recuf plujfitrifs i)rofiiifiet , voluntas «mendacio- 
^nìS y non Mfltas dc^macis approbaca cil s & pr^terea 
24bcntts «jus ^Éathaiim di^us cft s ^uia 41^ hoc 
irifòtiol Éientis ef^f j} qqa Ione alitcr fapit» tiii«ii 
..i^riita ci»git9»ìmn ck àertiflhne definire » ied dcuftK 
deinonltrata refpùere. , . $ed fi rune f uifìTet de CU» 
ieftio » vcl Pelagio in Romana 5cclcfia iudicatum , ut 
Illa eorum dogmata » quse in ipfìs , cum ipns Papa 
Shnocentius damnaveratj approbanda^ & tenenda prò» 
nunciarentar j ex hoc potius^tiTc^ prcv4rl<in)iìani<'aoUI 
Ciai^ IloiBanìa ìaiucimU^ * :\r^ ^ ^ « 



derio, che Cdeftio d^dftrava .tf ame di 
jXM'f.eggecfi^ - e 4K>a,già U JÉ^lfità della fuji 
7)pnima< Ma, aggiungp xiuefl»^ Padye qud^ 

<!; lo> che abbiamo già riferito', che quando 
U £Lotnana aveii^ zììoraL giudii2^ 

provato la loi Dottrina, fi dovrebbe confidit 
Jwe-vi^mi^ .lVK^vaj^icaatt iL Ckro dì JU»$iA-jr ^ 
^iipolh la< qitaie ^ v^ere^r x^b'^fioncrd»- 
iiìfallibile il Papa, ed il Clero Roma* 
*9VA^^ 5a*^ .tflStalm€aMje.-perfuafo, 
che Zoziimjm ayefTe. eri^-^ool liceìftìf 

è quello di Papa.'Otoorio , il^-quale effendOr 
i^oni^k^tQ^dal Pa^xja^jiicrgio appro vò Col- 
in i&arifpod^i' ^rj^ 4Sbk UMotéià.j «itt 
^r' j?er tal . motivo dal Vl^ Concilio Ecumenico 
«p^ iàate^ lc<^ffljWÌ<:a«o j noa iola cooaeFau- 

* tofe £re(ìa , naa .jezÌMpdio cooae ceò ' 4éìSL 
medefinia ^ e- convintone aalla fua ^Lettera» 
linpeiiùQcdiè io fanno veàere gli appratita 
tèrmini ódopfati MContìliqpfìdSi azione i Jì; 

• ti^^AveDdoriyfiaute lei^etter$jD^^mmati^^ 



(a) tpmit: (S99h RfetràaanWf . ^ 

£jnaoksi q»* uwutm a Scugic^ Jcrip^ ^l^llt^ um ad 
^uih, quato >d Homiriwm 4«ondam Papam anrzqua 
Aow . SinrfUt^ & JEpiftolam ab )Ho, jdcil H nono 
>à|fer>pÌMim cundcm Scgium , hafquc mvcuienccs 
alìcnks cxiltcr' ab Apf^"«iicis dogmatibus, & a dcfi- 
jttcionibus San^orum Conciliorum , & cundortim prò, 
Jjabilium Pa rum i ^^ qui vero fallas doannas haercti- 
^oru;n> oroninio o abf i cimili " -i^' tptfl<fl^JìOUùm 
dUttuTt quod alK-na ^iftat tk'Apoftoiicis dQ|tii««h 



/ • • ' /. 
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Della Bìc^icf^ M ^ i<^2. 1% ^ 
s» feriate da Sergio tanto à Chco ^chea^oor^ 
9i Papa uh tempo dell' antica Roma, e bari- 
>3 mente |a rilpofta diOnprio a Sergio,, ab-; 
W biaoio rUe^àto I che èranò 4ilan]^$. d^ 
>^ Dommi Apoftolici , delle Definizioni dèi. 

Ì.^anti Concilile, dai Sentimenti agproyatì" 
fi dai Padri , e che Tegq ivano le!.£sil^ D;^ 
» trine degli Eretici : Perlqchè^nbi lé rU 

E* gettiamo ia^qgni coado . „ Tf'r^ta il Cott^, 
^ ciik) LSttèra ài - Ònoriò cqme q^ella di Ser^^ 
gio, e pronunci^ lo ft^fl^v^sì deir.i^na, cfe. 
40U'altra , dichiaj^ndp |^ua]|xi^pte_di q ie(ta^, 
(Come dalle altre , , ch^è contraria àila I)attri« 
na Apoftolica, e alle Dennizioni dei Com^ 
c\i}r e (i. uniforma alla Dottrina' Eretipa^^ 
fe . iNon ^ub adunque fcci^S d* Bretià I* 
Lettera d Qnorip > fenza^ difendere anch^. 
guella di: Sergio : npìi {ii^ì^ dir^^ gche ^M 
che fi condanna dal Concilio nella Lettera^:, 
di Prioria fia foltanto mancamento di co-^ 
J||an2a^ e di; lasa^nd difei^éié Jà v^c'i^ 

i,v •? » * - *i 3 ^> 

IMrobiibiUund Pacjrum , ^ <uiod Tcqhiicui^.do^rin^^ 
.micortim.'Com hisVero nmùl projki il! vrUu bei. 

<b ^nod inycnimuf p£t fcripta , qué ab co 
ad Sergiiim^f qi^ia iV onttiit^sL^-nieiiCtfiil^S^fnrii i^ut|k#^ 
0(1 f & ImpJa doc^fnaca* conftrnavic . Epifiola Hón^^^ 
0o'n ftctts ac catara , Catù $ Utter^hfjerctteom>h i^ht 
éUtdnitHr . Ho quodf iwjttiunt P^rm y cogn'ov' mu< iii*' 
llitaiD ipram eamdet>K|ue itnpietacetn eludere cu n Tcri-^j 
Haercticorum . /ì^/w Condì, .Aé} ^ ait dmioneTn 
pér organa /ua^ Thc^dor^mj Ser^ÌMm , tPrrrhuai 
nulun>> jkii)Q€M'iua>jr & Cyruii> 1 at^^<; Micarianif 
ffcc^num Edclefias coricmenccC ^rrori^ Ccaiu^ èx^,- 

. • ' ■ ■ '• \ * 




Imperciocché oltre' T efler cib un far vlo- 
loQ» ai termini da noi liferiti,^ T efprei^ , 
ìonri cht fegnono, diftruggono affòtutamem» 
qtiCfta forzata interpretazione. Conciof- 
Ì9^chè aggiuogonicy i Padri ^ cbe icomunìcai^ 
liò cogli altri Eretici Onofio,, pefcbe bari* 
no rilevato nelll Scritti d^ tffo fpeditì a? 
JRitgli»^ «ret jE|;ti ia tutta fi^gmta il lènti» 
• mento di Sergio, e confermata i fijór empj 
Dentini . Quia: in omnibus msntein Serg^ 

Là Lettera d* Onorio fu altresì dal Con ci Ho- 
ibndannata alle £anime con gli altri Scritti^ 
Erètici 3 perchè, aggi^ngon» i Pàdiij» 
abbiamo, rilevato,, eh! ella tende alfa mede- 
iima empietà . Finalmente Onorip con gli 
^tri Mcmotelid è noveNito fra cdòro , li 
quali hanno infegnafo y e fparfo l'EreJia con 
Én ftfl vpieré y^e^^ Còn U9à loU f^eì^a^hne /* 
entrambi . f inarmentè hi t&ftt i fuoghi l. 
mi quali i¥ Concilio fulmina Scomunica. 
ttM&cf i Capi: dei Nkmocetitl». iè leger 
HSniM alcdna diftrnzfone il nome d'Onorio 
' Qaefto efempio è sì. folte per provare ^ 
dié il Paftt' fm^ o^arè, aiidb&qoàiWo pa<^ 

Ex Cathedrày che il Cardinal Baroniò^ 
Ipn ha faputo firioglierlo in altra gjuiik ^ 
dte iS&l^ife, c*fr gli Atti dèi: Vt. Concilia 
intorno al fatto d'Onorio erano flati falfl-. 
ficatié Ma ona tid: congettura, è fiata. Car- 
tata da tuttt -colóro y che jbì^ò^ dòpo^ éit 
lui, nè v'ha Qggiroai chi ardifca di fofte^ 
tkÀ^ Tuttavia^ifiiei' tali » ^efad kmno^ va- 
luto difendere Onorio, fi fono appiglfa«i!-wf 

alila 

ir * 
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Della T>ichiar. del Clero del 16%2. yL 
•fm {oì\jaàm&,i hanno detlo j cbe-^i| 

tetico, ma femplicemente come Fautor di 
Salta f perd^ eim Ja^ fusi non càransa fa^ 
«if^vra kfóàta ftabifire* Ma la' eofa (Ìe(% 
cbsi) perchè il Concilio non io diAinfemài 

tm , e quella di Sergio > della {feda Erefìa'^ 
^ GQmfiréfe la fua perfona neU' enuncia^ 

^ che f efpreffioni adoprate dal Concilio pof- 
4àno ioteaderfi 4i una i^a3^yot .xìtìiiQV^ 

approvò giammai X Erefia , ma foltanto , 
che fi(^ vf ii op|i9&^ G^n vigore^ che Al 
J^ir €^tp&ra h rmrsH^ Apoflùlhm IBM^ 
'trina, che contiene Bommi Eretici , eòe fi^ 
''f^ m tmte Mmì^ fetfiià^ià » eke e^ 
fefmt gli empj JXkm^ hfOy eèe $mie 
-la fiejfa empietà > che fiabilifce , e _ fpan^ 

^he abbia finalmente approvato, cì inio^ 
-guato r &efia di una fola volontà , e dì 
Oda hi» c^pensaoùt' kt G«sù Ckiflo^ » # 
*Ì)ertanto manifefto, che il VL Concilio ere» 
^detle aver Onork> in&gnaio: -nella fa» Lec^ . 
«•«la qii6(te^ • ' > ^ - i^ 

[ ' Che fe fi ponderi la ftefla Lettera, vi 
'ìrileveremo rd^eflìofi», ed i feniknenti dgi 
M>noteUti. fonpeiddechè cdtre iltHsc^iTai» 
ifKji di xÌGOSG^icere iA^^^Oeu^ Gri^ naa foia 



Volontà , ed il vofere , clje non fi partì 
éelb doppia opecsskuir» e della €ÌQppi|t 
"^^lontà , ^kbflifee- queftàr mallM ^òndt^ 
«etìtale dell' Erefia Monotelitica s diceodé 
]^&e Gesù Criifet aveva. fiuiO' ideile aiaoni 
X)tvine per mezm xielK/ umanità ^ e che le 
fue azioni umane diicend^vamo totalmente | 
i^la Di^ìmth tjeftm ^r4mtm ^Miwi0 
media humanitate ^ is^ humam piene a Bu 
hmitate ^ Impeiciocchè ìi puncipio dei Mgu i 
mubàkù & eia V €be< K wBaiia INbMHMf.m Go» f 
jù Griffo ferviva d' irtrumento>. dse 'nonhii 
^^er feileflb azione alcuna. 3i icuiaOoQci% j 
jpoiciìè rèodleBdo ragioni perciò ei riooMk 1 
&eflè in Gesù Crifto foltanto una volontà, ! 
^e elle fkosì «fckida fe.non la vplomàr 
vsostt^ cóffoMi ^moe ia^^i dai peNoeat^ 
Of^igmak , ^Ma i Monoreliti adopravano- 
|>nre tal ragion^^> non perchè ooni^ù ^ 

cher <^ €xì&o \ì foife un at^ 
^ volontà umaDiaj ma pei^ efcluderc qual^ 

i^isàglsia vmtt» vQ^^ fàr 

flofifQt^ S peccàta^ non^ vi fia più volontà: 
vWnana> ia quale aon Ha €c^i>»cta ed^ ìik 
ilÌQiatà.^ ai peccato* (Quindi «^i^mdo. 0a(»'H^ 
jper provare , che in Qesh Crifto non vi 
Volontà umana^ il ier^e di quefta r^ione: 
1^1^ la ' Divinità. &a affimi^ la* (ìoftra 
natura , e rmi la noftra colpa : «^^/Vi a Di^ 
vinitate affàmpta efi noftra .natura ^ mas» I 
ìm//^:: Che egli ha pfeib.k| iioAra Nà6ifj|p 
i^uale era ffata creata , e non quale trovad 
corrotta, d^ il penata^ Illa pr^^j^ 




"mrìcéHhmim vitiata $ non ne feg je dà cibj^ 
cb' ejh rlcofìO&^ in Qesu' Crifto una ypi 
V ^ usa opefaziónè mTiané\ difliiit^ 
d^lla volontà, e dalla operazione pivina, 
l^uale ora nel primo uomo fsiùrnà della fu^\ 
caduta» ma che ha voluto ^ypt^^ óì^ 
Gesù Crifio fofle . privo dell' unuaa j^fon* 
fà> perchè dopa^it |teccaco^q^ 
umana è proclive al male, e prova in sè 
Miqa Le^e^ cK cc^fraria alla Legge del 
. £10 ^r^. Siccpiìie vm pobdirfi , che^l^ 
fi trovafle in Gesù Crifto> cosi Onorio, ed 
i Monoieliti ne deduo^vano, non cheGes^* 
Ctiilo ayetigS; cma^ mimóa Voiofità dii^éiv « 
fa natura , ma che non lie aveva in veruQ 
cpntOji ^ che aon vi era che una fol^ 
volontà > ed una £>la Divina opeMsbfie. ' 

Vero fi è, che l'Abate Giovanni , che 
fu poi Succe<Ior$ d' Qnorio cof iiQqie di 
Giovanni IV. e S.MaJ3^ &ufÌRì<y ^ercib 
Onorio, e dicono.;! non Aver egfi afFoluta^ 
meaie negato 5 che ta Gesù Grido vi £<&. 
fero due volontà , ma fol^npiente che tr|. 
foflero due voiqn^ contrape, la volontà . 
ideila Game, e là~ vofonli itelb Spi^ìtc^ ^ 

Mentis y Carnis voluntates contrariiiì . 
•VMaJ^ evidente, phe il Concilio Ecumeni^ 
co , il quale inerita fed^ fttSaitam^Rfi^ 
giore di un privato, ha creduto, ed anche 
dbeHnito^ii contrario in chiariilìmi teri^ìi ni ^ 
^ ché ti^o rcMente ila iàteTa' diver^^ 
mente la riipofta d' Onorio» A que/la ^ 
j^uugeremo la Cbie% ^Bj^aina nei iyQw 
^ico Breviario ha fegnìto, ed abbitiegciat^ 
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ii Definizione del Concilio ; Condolfisar 
liei gicITnó deilà fèfta di Leoné 
' II, f/^'^ fi legge nella terza fezione, che" 

f netta Papa ( Leone IL } 9(xmh W Vkr 
inodo X m ttli iurono condantiati Ciro-^, 
Sergio, Onorio,^ Pirro, Paolo, e Pietro;^ 
ÌVTacarìp fua Difcepoia ^ Stefatio ^ ìfe 
il nuovo Simonè Policronio , che diflfè-^ 
fo^ o predicarono y che in Gesù CtìQ» 
tosi Vi era ìlata che utaé to^^ , 
una opefàzione • $!ui unam volumatem ì, 
^ n^&rmion&n in Domini^ Je^u Qbri^ di^ 

Adunque Onorio fu condannato come gli 
altri Monoteliti per la medìdima' Erefia^^ e 
» fòa propofiziohe dee eflfèr inté& nelfen- 
io medefirao di quelle degH altri Pacriar»-. 
làpAy^ t Vefcx)vi ^ àps^ SettaF. 

Adriano IT. lo ricooofce nel Vlfl. Sino^ 
4q Àsioiie Vii. ove dice» j>,cfaeg{iOrien«^ 
^ vAi avevaaa fàtimmcfaù^' Scbnimiieac^- 
^^tro ftìorio dopo la fua morte per eGfer' 
*egli flato accufato d' EreG# j^,'' tdce^ 

4natbema fit di^Um^ [eie n(£umi efi quia fue,^ 
jf4U ji^r btstefi accujatus . ì^tì: yh cofa 



h - ^ V Con - - • 

^ 4a) Brevi ar. Ron». in ft fh S, Lt^tù IL Left.^. Cr 4^ 
Hic fufccpit fandam (ìe.xcam Synodunr, quae nuper per 
pei proTrdcntiam in Regia urbe celebrata eft . . . i» 
Synodo corkiemnaù funt Cfr^s > Ser^iti^r Uono«^ 
Mus >'l^irrhus^ PaMltts.> & Vmus > nec noit Macàrilti 




siMIki ^ qui una^rvoWiilwH iii y dc QperM^oneng^ m 
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CdGcilià pel delitto, di cui era (l^ta acca* 

qiie fu eafKlannata per Erefia^ e Papa- A*, 
driano ne lo riconobbe rea^# Imperooccbi jj. ' 
anzicfaè^ hka&ansi^ Far ièntehza iléi Oóncilic^ 
C giuftificare il fuo Predece iTjre, dichiara , ^ - 
cl|e la $an^a Sede ha. approvata ^ ed ao^rhé: ^ 
prevettirta -Qua itA coiidamia. (^mms is^ 

ibi nec Vatriarchitrum j nec càtermim An^' 

Pit profondi femwHàmy nifi- ejuj^dem\pi^^^^^ 
«ktf Sedis pr^cejjrjfet auHoritas . r' 
Piàr diiiioitrare che ^Oooisio non Gx mx^- 
d9^Tn8i»> corner Sseifetìcoy ma fèmpiicMiènte 
come fa'Jtor d'Erelia ci fi obietta T Auto-- 
rità <teU^ imperai Qdilsmtiìio, d qiieUa^ 4| ! 
Leone IL SKC^lore di Onc»-i6. Il pFttl9<<)i 
^irSdittó > cot quale pubblica il Concilioii^ 
cbiama Oeork^ fmt»e^ pwmtafre^y o conx 
ftrmatwe dell' Efdia dei Mjnoteliti . Ht^ 

U feconda nella fua lettera a| Vefcoyi 
di Spagna parlamk> .ddla coadsma di O- \ 
Bork>, dìeer &Ìo^ta , -eb' et iiaa e(tiii& k$ ' 

nascente fiammét deW Eretica D?ìnma ^ come^ j 
dovevidif^-cm la fua^ Apo/iolica mutmta^ m4 ì 
iét c€i9tferv^Ì0 ^ /ir firn n asu mà na -m i 

Cum Honorio^ qui ffarwìtam hdsretrci DogmOf 
tìs nmp, ut decuit ApoftolkmfLMtS^toienà^ 
étcipienièm 99ìtinxit y fed mi^igienti» cùh^ 
Nelf* i(le(Fo mjdo. nella {ua Lettera at 
KeErvigio> dice di lai femplioemente, 'chtt 
ikcon[entì^ €he la RégMOf ^éUa Tradhhì» 

a 6 ^ 4^ 1 
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époftlmf^ cbé^ évepa ricujata dai fm Vrf* 
deeefforiy reftajfe macchiata. jQui 
Ì0tam J^t^icte traditèoms Re^t^ , quam 
■% Vtadeeefforibus fitis accepit , macuUri 
coH\enf». Quindi fi coodudft, che f»tò fea- 
farfi Onorio d'Erefia, ed- accaiksti JòIt^nttS 
4i negligenza, e di noncuranra. 

Ma 9udlo è ua a»! iatendese U fas/à.-t 
«ento, e le paiole • di Goffaintìno ,e di 
Z«one n. poiché quando accufaoo Ono* 
rio d eflère Hato f ^t^oee deli' B^ì» dei 
Monotdici , foppongoao- , eh.* ei natrice 
gli ftefli léntimenti , e ch« gli fi^eoefle 
aoa folo totteMadp|K aiaadi» infe.. 

fadodt^lr» No» ^ice Coftantina, che foflè 
mplicemente Facitore dell^ ?eribnff , 
della fteflà £i«a« , «d-aggiu^ge \ che l'h» 
«^waieggiata , e confermata . Horunt fau-^ 
torem , adjutorem , 6» iW^rma^em b^e^ 

t*^s, Qiefti tenstnl laàp(8tatu> «eccameB» 



r-- ^ •«"- *wxn«Mtc luiivrduza , o -ne- 
gligenza nel condannare iin' £cefia . Xa 
che fii aMhe.vedfiie » come qaeflo itnpe- 
«atowe dicenda ^ che Onorio ha confoBoi». 
,to iErefia dei Monoteliti., fiiRpoat ^.«l» 
^ fot» abbaia toUerata , «la che Tab- 
'èia anche approvata : perdì> ajggivmge , 
che Omrto , cindtrmatimt di qiu^ Èri£à 
^tradict è Ufiejr<>.^\Ad.kee Honorius 
mfu}m<fa$ heerefeos co»firìtmor , qui ff^ 
cHm pttffiat , .5* contradice, suux net Do^ 

^ ,t oxm già ffleUa.'iolieMnanza dell' 'cr« 
tore . ' 

Q}»ato a ^UsìmU. è die 



Bri&f I>icbtar. del Clero del i(S%2. 37 
jQtUe ilue Lettere citate psM che .acx:ii& # 
Ino 'P!!edece(fòre 4à Mst- apncuraneà 5 msk 
nella Lettera alf Imperalpu Coftantino agi* 
^ui^ > rA^ ha Ulutì^inato Ut Cié^4h 
'€V&0 l^Mrina deW JkpofioHcét^Tràdizione y e 

ha permej^o , cl^ quefia DtjfUrim ^ If 
quale jim tdkfiratfl em ic^iroata ^imnjtmì^ 
lataj f offe imbranata da una Tradizione pro^ 
fan a . Nec non is^Hon^iumy qui ha ne Af^ 

'iionis DoBrina illujlravit , [ed propòanìf 
Tradii'i^^^ immaculatam nutctilari permijit ìi, 
IDuoria è ilteca cagiotie > X Apo(loUcÉ 
Dottrina > che aveva ricevuto dai fooiPre!^ 
decefTòri, npa ibk). dccQpfentendo y else sif^^ 
^ ibAmei&xo cbotrsuria; ^^iriSav ^ fi« 
Hata intaccata j ma eziandio col tradire 
•flò iteifò la verità > e coU' adottare 4! 
fiMimenlo^ dei riifmratort - «H irtió¥9» 
. Domma • E di fatto Leone II. non difliiK 
in luògo (teofio . Teodofa^^ 

da. eira , da Sergitìr &c. -ife ficm fi^^e(]|ir 
coloro gt' Inventori di ..igfiiefio Oonim^»^ 
dove per ia "tonti^rieQiii^ì» .a^p0ra/£>lta]|^ 
130 feguito ^ ed abbracciato tà Iok) empiè-» 
tì- > ficcome fi legge nel.Concilio, . \ìJ^ 
téamil»i%amits (• dice tpieAo Papa y ^ 

poris Inventores , idejì Theodorum Pharai^i^^ 
temi^Cpum Alexaffdrimm^ Serpum» Vj^^ 
#«6mmi^ ^ JP^aOum , Vitrum^ C^mm mf^^ 

fame Ecclefi^ [ubverfores , magis qu4à$ 
Tr^fuUsi Meg oo^ isp^ MèM^iumy q^i ,ba^g! 



t^aditione immaculatam maculari permìr 
£t ^ QMfta dire, in termini più xmti.il 
. già pnnmtsdaftK àsti Goncitio : J?a 
invenimm per [cripta , ab ea faBa 

ad Seicgfum , qnia in onmUms epar 
iiemem feqùmms ejl ^ injpia^ doffnatét 
^0ì3§rma^m ^ Perchè aveva in tutto legui- 

tarlar Dmnaa Seigìot ^ e. •eaii&raaaC(> 
Allerti empj Dommi . 
- Altro ^fioa ^iuogerenio ia queila I^o» 
f«f pfwatt > che i hMna tabr» eiv 

irato , fe non t efempio di Papa Giovane- 
mi XXiL ir quale OQQ^ iblo predico > ^ 
4n^QLb , che le a&inie di fuetti » ehe £k 
-no morti in iftato di grazia, non godran- 
«oio la vifbne diDip^» ie aoa dopo ii^or-- 
lino diel gjudiaóo i ma che fece anehe c^i 
irfQrzo cx)lle fue Lettere , e per mezzO' dei 
4é9cÀ X.egari per £ic skev^ ipidlo JDbmv 
iM -helia.Chieft^^ e:itDgelamiei)te in qael*^ 
la di Francia: . Ecco il tatto com' è riferito 
léal ^ CoK^ttat^ di^ J^a^gis £)pia / annoi 
\Ì33J. In qàeft^annó ffcrive queiìo Ai»*- 
^ torei Papa Qi^vanai iece. una predica in 
MS kì&gnb pibbèicannenle c;he le a^i-^ 
^ me non vedranno 1' e/Tenza di Dio, ne 
1^ ^oaano jK^rfettaiiiente beats^ fe nondo»- 

9f p» ^ imùtefli»oii^ èst • ^ 

poikioBe fcaodalizzò moJci . Tuttavia in 
Àvq^KXM > all<2H:a il Papa riiièxie¥9> 

Gipal/Tfiente i Cardinali tacevano, per Po- 
' u ^'ijkeiltr^ aiceva fatt^ carcerai^ <4A 
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ìkllaDichiMr. dei Qìtro del l6l^. 
'^ Tfate de PrÉdicàtori ( TxÉmaaiò ét ^^À. 

llas)>. che aveva ardito di predicare con*»» 
^ tro un tal errore . Spedi ìì Papa ar Pa^^ 
rigl due Dottofr ih. Teolbgla,, dck ^i»/ 
_ dello fteflE) fuo fentiraento* per far appró— 
^ vare tsà Dottrina dat Dbt^ri > ^ dik 
tutta là FaEokà Teologicaì di Pàrigi ^ 
^ Fu medefima propoifta' ai Dottori del^ 
là *!FaeoLtàt , e CDqdatioae^ àtkr-pre&Qa^^ 
del Re T Filippo di ValoiS: ) primiera:- 
^ mente da» dieci Dottori, e .poi da tuttac 

ìsb Facoltà , che ìB fte fece vèfTife 
_ CalMIo diVincennes; di poi» ilRe rcriifr- 
'j^ fc .al Papa\ eh? ei dovelTe mutar lènti- 
menéa é profei^ c|aella: cbi Dottori 
di Parigi» i quali^ fapevàno. megfio ciò 
che dove/le crederft ^ o tenerla intorni 
alb Fede dieli©iurifti^ o gli altriChifc-^ 

jo, rici . melius, fcirent ^ quid dehcr^t - . 
la, t(0neTÌ^ Ì3ri credf iff^ Fide ^ qunm jutifii^ 

(S^ atti Cfehict . il Papa di i>Gi dooian*^ ' 
i,j. MtlÒ ^ che ahrrejia foflè permd£x ai Bacr 
^ ceHieii il difendere te due ópSiiOfti . Sat- 
dofi d;i nuovo per ben. tre vofee la Fa*- 
ji„ coltà TeoTbgica unit?^ difeppfovò- T opi- 
^ nioné dd> Pàpa -^ é pK»M \ cbe fi >^ 
:^ neflfe ^ * ^-^ 

U Cardinale Pietro Aiilì riferiftré 




^iJrazione da eflR) fatta aJKe fanno Ì4à&. 
'£mo> 9i9(le le ihé. paxde S j^MNÉlr jl^^ir)?^ 
^rroi^ é ùiw'Mm Papà XX ÌTi J9te 
Yifibne. beata , // Re di trancia , che ji 
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Méfcoka TeeUgica , mjf già iXmverJfta, 

4rhe glt mandò in Vincennes ventinove Mae^ 
firi , ejl decfey^ eie quej^i fecero^ S> 
, e per letieM awerit ^iwanni Va^ 
già XXIL che rivocajfe il fuo ffiitimefita^. 

Giovanni Gerfooé aggiunge, elèe faco»- 
.-danna ^ dell' errore di Giovanni XXlk fiì 
jpubblicftia ^ fuon di tromba al& paRéf^oza 
del Re Filippo . Damnata fuit fum j^am 
/iUfcinmum coram Ke^, Philipp o / / 

Si dira per ayvemttr?i , che Giovanni 
3^X11. per definire una tal Dottrina, noi» 
jece coftituzione , e che^ ij Papa è ioC^li»» . 
fcile in ^lefto fob cafo ;^jnà à rifetvi d^ntt» 
coftituzione 5 e <:he non operò egli per fag 
ricevere quefto fuo erroneo J«itioiento?l^ 
.nedicb in |>ub51ico^ impedì a viva forz*, 
che fi fofleneHè il contrario ia Avignone^ 
foedì quUicJi Aift LjBg^i in1?randa perfaiu 
K^'ticev^ére » e f averebbe ind'nbitatamente 
definito con un elprefla Coftituzione , 
^ fio» vi fi foflè .oppofta la Ea^ofjà Jeolo^ 
gie» di Parigi , nè vi fi fofife poffc di mei- * 
to il Re, per impcdirnelo .cplfe liia Autoii- 
^ • Si può. ^[i ^ri^'negàre \ ctf hoh 
averte in animo d' inlègnare uh tal Dom- 
fnsi ne^ Chiefii , di/^Qi,^ftènere , e di 
j^d^iuM'e^ r opiniobé eoDtraria ? Vi fii-. 
nel^ moho meno da temere da una Co-* 
J\ì^^ il Papa facefle n«l fooTa* 

.^Imalk f éAlk quale definilfé oh errore i 
che dai paifi j&tti 4a Giovanni %Xì\. p^ 
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Adunque k, ì Papi ibOèro iaf^UibiJij a^oiw 
4^ iunf)9ae(i|atio la Glue&? mtom^ z 
terre di Fede , Giovanrii X.XIL alerebbe 
da\(ijfto eiTexlo.ìn tale, oceaiiooe ) e s egi| 
Im pDtueo fion folò prèdiéai^. > e Ic^iieie 

wn errore , ma eziandio ferirne , Ipedir 
^lc£gati 9 e far ufo di fua autorità per £^«» 

che non lavefle ancor definito con un^ 



> P BL © ¥ À . 

• - ' inciti» tieci0Mf dp -. ' 

ESfendo unà k v«ritl>|)em pti^tmaican^ 
' tradiie a & fiefl^^ ie qi^ e yero ìp 
/«te «ei^^ la alti^^ ' 
-coA di due contrarie Decifioni forz' è di 
iieceffità che una^ iìa faiià:; . Se iì. r^uviene^ 
^ukiaqu^ , die due Papi abblan fatto delfe 
Jpe€ifk>nì omiolte fopra una medefinia que^ 
^one j £oxz^ .è cbe tioo^ dei due fi fia iSf» 
. j^nnator;. Or» ti^ còloto ^ cbe ìimr/tk 
qualche notizia del Dritto Canonico-, noij 
jpolfooo dubitare , che diycrfi Papi abbia-^ 
no fatto ccmtrarie Decifioni> iopia unafteé 
''fa quiftione , e fe ne vedono mokiifinai 
^ eiempli nà&t Decretali « Ebcoveae mo 
/Énolto ^mtìpg riferito da^ Almaino : (a) 

N • • 1 

m • ^ • Il . I II ■ 

- ' U) ^tmainus in Traflnpu de au^ritate tctUfijt • 
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' Vr<n»e delle 'PropeSxmu 

^'OAsSmo fecero due Decifioni contrarie 
^ r appre^ Propofi^ione , cioè 
^ deiCGnjugati fi: feccia fìsetico^r qu d^^ 

' ^ Io , che refta nella Cbiefa^ poflà rimari- 
V t^fi La Ded6oDe.4' limoceMio^ III. 
H €le t»« igdb rimarttari^ , e (i: trova 
^, nel Capitolo ^snto , rf^ Divoniis . La 
•^i Deeifioeicr cantiaria di; Cete(liiia fi. cm^ì^ 
ìfc^ vat» utt tempo , come oÀ&rva la Glof^ 
iky nella Decretale de Converganone Con^ 
^ j^gatmwM ». Inaoc^ìo** fieflo o£r . 
ferva nel tefto , che uno dei fuoi Prede- 

, Sfiori mofirava di ei&re flato di contrarici * 

ter fenfijpr videMtur ^ 

^' Almaino^ ne produce anche unr altro piti 
madm : ) >r ^apar Pek«ìo < die' egli ) 
fece una Coflituzione prefcrivente , dte 
tutt' 1 SuiUiaeoni di Siciiia Jia^ro tenii^ 
^ tt^« OQKDfiasvafeirilr Celibati) jt benché fo^ 

«fuper ilfai pirópofitièBC. « . Uno con jugum ad hi^refiai 
^«nuiftincet alces qui rémaiiet in Aie poteflfad kcutim. 

da Yoca craiìdré ; dctiefm&atiò< Innocenti t qtoòd * 
[MA piottfli». ponitur iihCàp; Slgantèf de divorciis . D«» 
^ermìnatto Codcf^ini» ut dicic GloiTa in to4em Ca|i<-^ 

tc^j olim ponebatut ia Deo^caiibus. de Coàiesiat&tte 
' con jugac«ru(n in fine*. 

Ca) Idem ^Imainus^ eodtm TrafI: Aliqui Pònti ffces^ 

ftatuerunc conerà Evangelium > ut Pclagius > qui fccic 
«Conftitutionem I quod omnes Subdiaconi Siciliz afuis 

«jDDiibas aMiqcrenCf quas inminoribu» ordinibus du- 
'semitf aat ab oi&to eeArm : quam quia erat int^ 

4t« s eontfft Bvangeltttnii refcauvit Gregoriua tm 

tjur Sttcceflbr > ut fiaret 3t« dittine* Ctnte tmmilm 

in at OiofTa . Si cnim pocucrie judvdaliur Aa^ 
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Selfa Dichiar. del Clero dèrt6%2. 4f 
{ero ammogliati > avendo gli Ordini wAk / 
fiorì y o pare-a no» Ingefirfi in afetMk 
^ funzione del loro Miniftero ^ Grego-- 
I» rio fuo Succeflòre rivocS^ quefta Lejgge > 
e il fòa Decrtto il leggende» ipifiiiii«ior 
ne 31. Ante trienniumx Vi fi dice, chp* 
1^ da tre anni erà fiata OK^ato ^ che i, 
SaddiaCofìF dellè Chieie diSkiHa fi^co^ 
,^ ferverebbero Celibi fecondò' il cofl«nìJ? 
detfa Chièià dì Roniav ìì»c icfiè {SyiiMd<# 
quefta Legge foverchio dura, e contraria 
all' equità ^ la rivoca fui intorno a 
pùnto ► Aritiè trìMf$iam JuUiaàémi»miw 
^ Hcclefiarum Sicifice^ finhìhiti fuèr^nt , ut 
^ more Roman<!^ Ecclefi^ mltàìènur fuà§ 

' innocenzio I V- odCai^ìtoìi^ ì^resBf ter 
tto? y. cht Vf fenòs^ disile- fik^f -^ Siq^ 
ìmenti , le quali fono fiate invenfìrte dopo 

fli Apoffoli Ta£ DecifSone è Gontraria al- 
» <lM»t^^^ e airo|iU 

nione comune dei Teologi Scolaftici. 
" i^i) SU^^Qi) nfpondeacb ^ €on£^ 

fa) Innocentius IFl in cAp, Presbyt* Alt Pormas Sa- 
cramemorum poft Apuftolos effe invencas De ricu > 
inqu it ) Apodpijco invenirur it> £pift. ad Timoth. 

Sod manuxa imponebarit ordinandis i St orationctn 
odicbftat.^ Aliitni auiem foriifftm< ; tioft legimiuiiib eU . 
Arvatam-k uitde credimos ^quod i^lfi «ICcim^ fòrmt po^ 
ficai |idnwenc»2t.iufHceret ordinatòri dkere % fi& faì^i»>. 
A>9j>.vtl alia aeftiipollentia verba^ féd fubfeq«cncfbu 
tempoFÌbus rormaS) qux fervantur }£c<fle(&i ordiiìavic. 
. ih) Stepha$ms li. in Ipift. ad Epifcof^ Sall.cap, iu 
.Si in vino (^uis proptcreaiquod aauam non inTeniebat| 



44, ' VroVjS delle Vr^Jiriomy - * 
^ lA .dei /V^£»>yi 4^ F/ancia iòpra diver^ 
^eflioni , ktornQ .alIa queftione n. ctice,; 
che fe un Sacerdote ha battezzato coi 
.vioa un £&aciulio in peiFÌcofó di vita j noii 
«I» fe gli deire aìcrivere a fallo ^ e f 
^ fanciulli deb[x)no rimanere in quello BatJ^ 
«1 lefimo : ma che |è vi foflè deU' aO|aa j 
queftg^Sacefdote deve eiflère^/cqn^ 
e. meflò in penitenza Dna tal riipo^ 

4», è cofitsarìa ajla i^cifioM 4i^t^gepi(>V 
< alla pratica della Chielà . ^ ' ' • 

Eccovi ^tro.efiyjiipip di contradizxonefrt 
4^ >i>epiiom Fà^y* die femhretà di ii» 

.momento , ma che Ka fatto tuttavia ^ 
^flrepito grande, Innocenzio IV. Aleflàndr^ 
JfeVi itìccpièf i^rtìap IV- Niccolo IVì 
e Clemente IH, dichiarano con elpreflè Boi- 

» O') che i Frati minori non hatnno al^ 
^m», pcoi^tjiis!;^^,^^^ jn tutte le 

xofe 3 dette quali fanno ufc / e^ némmena 

guelfe > che . <ì confumana ójft^Mfdi l 
^l^ccpl^ U {. . dichiarò e/pj:eflam^te^ chè 

exinde adicribttur culpa % Infantet fic permaneaiu \tk 
ipfo Baptifmo» nam lì aqua adfutt pracieiis, Jli^Pre»- 

^yjitt excommuiiicecur } & poenìceticiae fubjiciacar. 
^ fa) tticolaus lÌL in Decretafi'i'èjtitt, Dicimusquod 
.abdicatio pr.>prictatis hujufaiodi omnium rerum, noti. 
. tam in fpeciaU> quam eciam in communi % meri«ori|^. 
«eii ) ^ ianAa ^ ^uara dc^ CììtUìu^ viam perfe^ionis o- 
mtndtn^ wbi oacuic» ^ «sietn^ò firn>avit > quamque 
Hprinii. Fona^toriM .hijli.Miids Bccldlte >; preui ipf 
«Ibiivt luiuferunt il yoleiit^S' serfe^ viver^ per dc'^ 
ttTrar vi€ap exeii^alii;«05 derivftrttQt\ Alfter 



i^lencesjt cxcomniunicationis fentendsC) quam iiiiiic lì» 
Ipfos prof^imus , fe noverine fubjacerc, a qua pe#- ' 

, Qeraip«ia 4. aÀjfl^c {(.f malusai Jpgaciiccia ^ffiac ^ 



Digitized by Geo ' 



DeUa Dichiétr. del Clero dlelìóS'l. 4f ^ 
lo fpogliarfi dcilà proprìetÌL di quefte "^cofè 
4Ù in privato, che in comune, era meritò* 
[fio 9 e {àtìWy é ebc Gesb^Griflo ^il-iia»' 
le ci ha moftrato là via della perfezione, . 
5Hff¥*lo infe^nato colie iiie parole ,v e ^ron^ì» 
^maijfo coi luo èfempió > t che àà imitai** 
zìon^ dì lui avevano cib pratfeato gli A* ^ 
polioli • Scomunica cdia fteflà Deq^tale 
cataro , thè fono dt yititet conersarìo . La 
cola ftefTa è pronuhciata da Niccolò I Vi 
X^e viene poi G ìovaoni X X H. che di%u^~ 
ge , ed «nnuHn tattò^ qàeUo dfe ^ytvà^ 
♦no determinato i fuoi Anteceflòri intorno 
alla povertà dei Frati Minori, ef -^he^Ofì'^ 
tfo "ai lor jJfl^Ftì^ „ cte I. 

5, un errore , è un' Ercfia il foftenere o- 
^ /Hoatamente 9 ch^ Qesù Crìilo^ ^^ i-fiioi 

Apoftoli noo ebffaérd iitéb tti proprio ^ 
3^ nè in privato , nè in comune , nè ve- ' 

ruYi dritCQ^ di yetìdére ]; ai dona» . 

cofa , e caratterizza * una tal Oottritia "contój.^ 
,y peftilenziale , (b) erronto , fxmdannaiiùlj^ 



(a Joéinài MMfit.- Ditr^ Ctm in^. fifrénetnit , 9c ^ 

4^ 4^9eft0]i 9 nec in fpcci^U j..oec in còminuni aliquà> 
«ec hxc ipfa vendendi) vèt'^onandi jus lubùèrint . x r 

rM$ dofhinam dt pétufèrtate Chrtfìi > ^4pofiolorum , 
pelUferam > crroneam , iiamnacain dodèrinam » & hkre» 
firn f «e biafphemiam Catholicae 6dci inìmicam prò* 
.Ifuncìar • onrmcs ) 8t fìnguiiK » qui eam docii«rinc vc^ 
1)0 1 vcj (cripto , vcl in poftcrum doduri i Se dciScnf^ 
rjt hjnc, J^^^jcrefcos damnac 9 ac tanqaim *uer<*u<;os cgm^ 
tumaces t Rona^x^C; ficckif rebeU^f <>iiHiibm il|f! 
beri manAie r / •^••iv; ^ - . 
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4tf fm» iék ^€ùp^ziùnl^ 
^ fterrà farà.teixutd per Eretico , e ribelte 
della £hiefa Roipafla ^ „ Eccovi una 
*màsÀi^ '^^^ fra i Papi ìa ua, 

punto da elfi tenuto per efTenziale, inDev 
«retali , ed in efprefiè Coiiituzioni 
' Cmfìsffii^ il fieilamiino come Miccoli ly; 

' infognò ^ che fi poteva feparare il Domi- 
nio dair Ufo , e che Giovanni ,X X U. di- 
€biarb* M «ontrariQ* Conferà akre^ che da 
Niccolb fu definito j che una tal povertà 

faida j ve che GioFanni XX IL ja cqjr 
iktb come ipoalta , (a) „ poiché non era 

ì&è intenzione ilei Papi » i quali iì riier*^ 
^ varafio il Ctencob d^e^. cofe ^ a 
^, Frati minori confumano coli* ufo , nè 
j^* intenzione dei Frati che altti , cV.cffi 

pro&talfew^t >i|nefte cofe ^ In ^piefli 
^ue pucti confetta il Bellarmino ^ che non 
fi pub accordMe Giovanni X X ih ^ fuoì 
AfiteoMbri^ tea M .lerzo punto ^ ^ coa* 
cernè Ja povertà Ai Gesù Crifto^ ^ 4eYuoi 
«Apo^ialr^ av« («^ taccia ;de- 

ffctìM la loro cpinimé , crede di pc^li 
accordare con diftinguerne i tempi « Die' 
iBp^i adunque ; che Gesùi Cnfle poifòtiè w 
tìft tempo cofe temporali , ^ che in altro 
Ile fu a^ttso ijpoglioj € che perciò è^i^e^ 
ib 9 dieiir im/t^p0c^^4^ cfempio-di 
fce^Jd perfetta poveità-ctìn una rinuncia aJt 

* » ir .*<f -i • -, * ' ■ -f. 

* U) i> Extrava^, Md Conditorem , Cum ffec ìn& 
tentio rcfcrvantis , ncc fratrum ipforum fucrit, quod^ 
Ad quemcumque alium I quifim j4«6w^ didacm re* 
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Della Dichiar. del Clero del i6%2. 47 

ie4tif9 ^la i^prietà ili .i|uato&qae -t^Éi 9 
eMne accejfa Niccolò IV. ^e^^die la^^ahra 
tempo poJ&edette Leni teatrali dei quali 
S&Èt uib/ come xteciiè Gjpvatini XXI I. M»; 
<}i:ief}a maniera d* accordare le Decifioni di 
qudli Papi non vf>u6 ^^vvss&i p&ichè Già» 
vafiiri XXIL ncm ^feb fVetehik > cbe <£ek 
511 Griffo fia flato Padrone in un datotem* 

delle €ok tétnporali » delle quali %yi<«< 
va& ^ •nm prefende yà» hi fia éfm perpe- 
tuamente ^ lo che apparifce dai principio 
generale da efeo tìabilito , il quale è che 
0 ufo è iDgiuffo ^ jfe Aon :fì drido deir 
ufo. Dal che è agevole il concludere > che 
GtsaCriÙQ avendo i^to ufa delle xrofejCMir 
porali> e joori^eiaivcndouikeingiaftainem 
Ite avuto perpetuamente il dritto di ufarle » 

Ma a dié celiane m&eà di conciUar le 
Dect&mi di quefii fiapi y qnaado Gio* 
vanni XKlh confeflà ^ che è di parerei 
mmtmì&^ ai iboi A»tecèflòri ./ (.4: :) ^Mi-^ 
4:h^Ie Generale dei Prati Mioori avendogjii 



(a) Emericus direfì, />• 2, ^, 17. Michael Gent^ 

ralts ìAinorum j objiccrct quo'^ in his j quie percinenc 
ad fidem > & niores> dererminacum fenici per fummuoi 
J^ncificeiTi) nonpoteftperaiiumrevocari. Kefpondiipr9 
Jeanne Cardinalij % qui foJLti/i Poafifex </l treatus } 
Sìlique Btnidifius XlLi4falfum e^g^ eum exttnfiis pliH 
ribus confuta quoà mUdi qudS circa f4m 9 ^ mùfit t> 
male doéraiuiiciim eft pet uinitìn Am»o: t vis^l Goìiei^ 
j|i)m>poteft per aliam i per^^ mefius v«riute s cor«- 
ngi , & emendari de ideo non clic mirum fi Domi* 
litts^oannes diHglBfi^i d€llber#tioRe cu/lì jhUIiIs pecl^ 
^is in TheologUi & in utroque jurc habita revoca vita 
male dixerat ^Micolans de Ciirittia (k ApoAolfi- 
f psHfeiriaif • ' '* '. .'•7'*^ 



• f ' • 

iDlI>jettato , che una tal quellioiie era fiata 
dec^ia dai .ikQi A^tecedbri » e che ie 
ftiojM ,vche riguasdaiM» Ja- Fede>> t cos» 
fiumi , qualora fono /late una volta deci- 
ie da ua fomiQQ Pontefice > la lua Dieqi^ 
ik)ne fuon poiwa eflferé risrocata dal fuo 
Succeflore , il Cardinale che rifpolè per 
Giovai^ X^CH* e che. fu pai Papa còl 
Horaè di fiemnlecto XI L„ foftenne, che tai , 
^ proporzione era faha, A<:he -,v i long 
^ i:j ^l«c^ , i jqjEtali . fanad v^àe^e^^he ;ci6, 
„ che è ^ato msX ctecilb da tìa Papa , o 
^ ^ un Concilio into^p^aila flede 3 qi. jai| 
^^coSumi V pub .cc^fre^ ^> rifoiina^ 

to da un altro Papa ,0 da un altro 
^ Concìlio 9 abl^a * canoiciuto id^^^* 
^. la v£:lrità V e \<kt f^fcib non bifogna tn^ 
^, ravigliarfi , che Papa Giovanni avendo 

fflatjj^Kni^te ventilato qu^Ao iUtigold^ 
^>?CQB Talènti Dcittojri in yeglogia , e in 
^^^Oritto aveflè rivocato cib, che. Nicc^ 
ì^i aveva, malamente ;4?cifo.iiitCMsn(r^^^ 
„ v^rià. dt .Sesu Orifto, e xiegli Aportoli.^ 
Porto ciò, qual mezzo yi h» di igiteuere \ 
the quefli JPapi non -«bi|ìàm jfetto Detì» 
fioni ,cc>ni#àrip iòpra una materia mode» 

V- ' / ' . ^"•' ^ V ' 

PoUìaiziQ ^phepio4uri& per ^mpiodef*. 
fe. ^rotitradiziòne dei Papi la riyocazione 
iacta. oa Clemente deli^ Decretale ;4i 
fteniÉwia Vili, ^^l^^^ al, 
la preteia Sovranità dei Papi lui tempora^ 

m%a da O^ntg. qjU hé 
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J)£lla 'T>ichìàr. del Cletv dei l <5S 2. 49' 
^àtébbe agevole il fare ma i^gà ltlk'> 
diverfe {omiglianti con tradizióni di Fa- • 
j>i coivate da Decretali y é da Bolle da eSkt 
fatte j ma pér iìnirra tioi'irtfei*iretirio (bkEiii«^ 
to uriel'empio confulerabiliilirrio come quel-r' 
^0 ; che rigu^da. in Scritcufa . Siftcr 
V.' fece farò con grandiflìhia caia tifi** crii-' 
;2Ìone della Bibbia -fecondo la verfione vui^ 
.£ata -: dìchiafà eg^i nella Bolla po(bi io: 
Aon te a quefta Edizione ,ch*è correttiffima , 
jt ridotta alla fua antica purità j malgrado 
<*) PapirCleitìtìftte VRI. Vi ^^lev'è varj et- 
Tòri a la fece foppriittóre con la Bolla, che 
yi era in fronte , e fece attendere a una 
:iltiora edizione della vulgata \ xhe in ifr* 
finiti luoghi e diverfa da quella ili Siftò V* 
jLaonde forz' è confefHire ^ o che Clemea- 
.te Vili, ^en avéifè itigione di queft% 
jiubva coitezione , o che fi era ingannata 
Sifto V. dichiarando <ton ama B(iUa , xhe 

0fa' coftettiffiBia.^ 
4 nella fua purità . La materia è, tanta 4a9f 
j^rtatite- «'ch&'tmMa irìflcflfionc^ « >l: . 

f * R o V . < 1 

X^aiMM diala fttjfà cónfejjitme dti 'Bépi ^ / 

^' ^i^i iHif^ìi^o$ù di um ìini^^lliiÀi^ 

E? ' i Papi SafCcttì infallibili^ fiihino De .po- 
^ trebbe efière così certo i:oa)^^<0^(lì^^ 
paìeiì^^e farebbero internamente convìnti» 
vEppure: f^ fi confultano , anziché 4>acciar* 
£ per infallibili . eOr meddinu con&flana 

*^ Jm,m, C ffef. 



s 
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Vr(fvi delle Propojizìoni ^ 
d* €Ìs6r fcggctti air erroie , e di potere » 
ikcome gb sdtxi Veicovi, diltmgarfi dalU , 
Fede . Fra i molti Papi , che ci5 confef- 
SÌ6 ffodun^oio foUanto iaqueilo lu4> 

domi $ ^ per ^ > i ^Mt 

viisero in un tempo , in cui poterono ef- 
tele adulati eoa tale jiofallibilitSi ^ riferirer 
mo primieramente il teftitncniid di Paolo 
IV* il quaig in up Conciftoro tenuto Tag- 
lia 1557. ili aa^&jttopofta la queftione » 
$ ei poteise pronunciare la nullità del ma» 
tyimoióp ^ntr^ttp ptfL Franceico di Montr 
fBMcncy 4f f Q^ovaiiM dì Fi^iuies , fece. 
Tapprefso Dichiaraarione riportata nelle Me- 
tmf^ ^i Caftelnau fi4 .teilimonio di Gio^. 

MDtiirde ia Hm Dontotf di fm^ » che 

yi fi epa trovato prefentc • (a) „ Non vi 
^ fermate ( diise qwflo Pa|!^ j fu gli e- 
^ Templi dei miei Piedecelswi $ ifu cS)^ 
^ .jcb' effi hanno fatto j poiché io non in- 
9, tendo di iegittrli.À «ón fi» do¥« me lo 
^ permetterà T autorità dflUa Sagra Sq?m 

- „ tura» e.Je fagicmi dei T^cMc- 
„ go per fermo ( ag^unge egli ) che fia* 
M ino foggetti air errore , non folamew* 
„ in queflo, ma ancora in moite altre co- 
u fe; e con tiittò: . 

•^ -dannabili vipeabè. DiQ governa la li» 
,:,Chic6 in modo , che in un t^ipp oc- 
i eulta ifiéì^ xàk. i^ 

. • (a) M«*mV « .«-^^^ 
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Delia Dichiar. del Clero del 16^2. j > 

MtiiUlo VI. eUeodo «ncom. lìeol^ici im 
Loyanio/nd fuoConiento fui quarto Libro 
4d M^CUo delle Sentenze airArticoio ter* 
m mtemo al Miniikra c^laCrefimt ^4t^ ^ 
cide fchietta mente y che i Papi non fono 
infallibili i.Sona quefte ìfieOè.le fue pvQh 
le - {a) yy lo di€6 > die & per Ja <^e^ 
^ Romana s' intende il fuo Capo , cìjc il 
^ fixnox) Pomefi» ^ è indubitato , cb' 
^y pub errale anche selle cofe ixmeementi 
^ la Fede , in legnando un'freila con iua 

, ^ Coftituzione» o Deoetalè. £ di fitto vi 
^ fono fiati pareccbj Pontefici Eretici, co- 
^ me fu detto ultimamente di Giovanni 
XXlh U quale pi]|>blicamente ii^ii^b , 

, „ dichiaro , e comandò a tutto il Mondo, 
yy che {irQfe0àlIè un Errore Q^iefio Teo- 
lotti iUisaìùitt^asa. hoil jun^ nua tal nn». 

trina, nè ftscé togliere quefta decifioneneU 
Ja Edizione, eh' ei fece £»re. di qotfii Co- 
inemi ei^do Alpa*. 

(b) Gregorio XL rivoca nel fuo Tefta- 
loentp tDtto spello y eh' ei pom^be mcv 
fioiMiadatD contia la Fede Catiolica^ 
contro la verità » 

\ . - C A - In^' 

<a) Adriaf^. VI. in 4* fentenu m. |« Ad rccundiM» 
1(rlbd)^lc <fe iado Gregorii L éieòf ^pod fi.jpcr JL^ 
Mnam Bcelcnam inteiligatur caput lUius ^ piua Poo- 
tifex, cercum eft , quo<l po(Tit errare , ctiam in ils t 
qux unguiic fidem , hxrelim per itum dcccrminacip- 
nexn > aut Decreta lem docendo ; plurcs e;iim fuerunt 
Poncifìcrs Romani han-etici j icem t:;^ novillioie fcrciir 
de Joannc XXIU qiu pubiice docuic s .d^cUf^vù > 
ab oiiìnibu$ ceneri maiid^vic &c« 

ih) Greg. Jn; ìm Tt04meMÌ0 /u^m^ttm yoìumusyàU 
Ciouisj pr4KCÌl4mii^ ex noAra ccn< /«Mencia ;.^aQfk» 



» ■ 
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52 Vrame delle Vropofizioni j 
. .faiMceozoilL nel 3* Sermone della Con- 
fagf^zioM del ioamm Pontefice {a) riaxK»* 
ice di poter eflère giudicato dalla Chiefe*, 
•aUofcbè fi (fatta deiU Fedd • E per €oa- 
«i^uenza /ch'ei può cadere neir£re(ia .^ 
j9 La Fede (- die' egli) mi è sì nece(Iarìa^ 
%i cbt quantan^ie negli a;itri miei peccati 
4, io non abbia altro Ghrdice , che Dio 
foto > apollo eiière p^^ò' giudicato ^lalU 
Chidk-per quei> €he. io^:oaanflecieficoa- 
„ tro la Fede . ^, " • - 

« Adriano J L Mice nei modo Aedo ^ {If)^ 
che è lecito agii' aiiri Vefeoiri T aecnfiu 
9^ re > « il giudicare il Papa per motivja 
.9, Erefia , «^i rigettare i fuoi errori f 
t„ e che qòefta è n^kme. ^ per cui g|i 



Ji Ja Coniittorio ) in Concilio» vel in Sermonibus^ vcl 
in CoUationibus publicis, vci privatis 9 ex lapfuiin- 
guxj auc alias ex aliqua turbacionc j vel etiam Ì2ci- 
eia inordinaca > auc prcfencia Magnacum ad corumfor* 
litan complaccnciani 9 vel inadvercenciam » auc iupcr— 
àuicarc aiiqua dixcrimus crcooca coutra Caiholicaoi 
Fidcai » quam coraru De» > & hominibus 9 uc tencmur 
]>r«'cccerit proficemur % coiimus > colere cupimus^ 
•jj<irlViirfiri# arfha nnfln opmonibttff còncitriìs Pidd 
tliolicc» icicntcr j quod noncrcdimus» v^l eciami^o* 
ftbcer } aut dando Uvorefli aliquibus conerà Catholi— 
ctm AcUgionem obloqdencilAis » ill^ exprclTc y 6t Tpe- 
xhàim tm^ummÈ dctdUniuri <fiejb»beri v.oiuii)us fcj» 

"^u/^S^^W I//- Scrm. l. de C,njec. Pmìf. In can- 
•tùm mihi Fides neceffaria cft, uc cum m cctcns pcc^ 
•Sih Dcum judiccm habcam, proptcr pcccatum , quod 
in" ide crmmitcicur , /-J'^^Vi^'i^^ 
Borio ab OricntalibttS foà «orGtm wwbeiiia fic di* 
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Della.l^c^ar^ Clero dtl 16^2. 
ff'Orìeotàli ebbem dritto di pronuniaare It^ 

3> Scomunica coatra Onorio . „ - - x 
Potremmo fvodurf e., altresì moltif. pailidci 
Papi y che ialino la €t>tilb(fiooe midedoEiaik 
e parecchj efempìi di quelli , i cj^ali han-j * 
no ùyoGìXo i Decr^. dei l<^o Pj»dece£ferv 
come coficrarj àHa verità , e alla Fedci a 
ma^per no!\ iftancare chi legge 0Q .i)aa 
ierie di citazioni , e di fat$ì ^ ci coiite»i| 
teremo dK riferire il'teftinaonio di Clemerir 
te IV. il quale fcrivendo all' Ab^e d^IUl 
Cafa di diilè : Ch? i fooi 
1^ decefibri accordarono a' Monaflerj dei 
privilegi contrari ^. 4r>lto di^ioft ^^Cié 
égli è .obbligato ad . annullare , e cht^ 
febbene egli onora , come de^e > i fuoi 
9> Predeceiibri » non pu{> approvare molte 
^ c;olc da efli approvate';.,, . , > 

Conviene aggiungere , come quei Papi , 
i quali più degli altri hanno iatto vakf^ 
h brp autorità > non hanno mai allega fQ 
d' elTere infallibili ^elle Joro Definiaioni * 
Gregorio VII. è uno di^^eili , le h# » 
^iìi inoltrate , avendo prete fo , che il fom^! 
mo Pontefice jfpffe il folo ,cbe i>oteflìè 

chiamiurfi Ve&ova U|>iveriaie > che di^k 

. - C 3 . niva , 

< 

Ce) Ctemtns W. in ipifìola ad ^bbatem Céff r 
Mi^i CCrnw fe PraedcceflTorcs fuos Monaftcriis drdirte 
privilegia juri divino contraria , quz racionahificcr 
'annullare fé poic dicit> adjiciens ^ Su quamviJ nortris 
PraBdccdroribuc I prout n^^fcìfitjis cxigic,gcramu5 hono- 
rem) .multa x^tn eofiim aliquibus placuerunc > qux 
iipbfs fiiiptrH^ ineriti t ^*i:kiuùr mtik Po0ent rauo-s 
arphccreìr • " - ^ * • , , 

♦ 

». 

• • 
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54 Prm éelk Tr^ptfizhnrf 
tfnra iklita la fua Ordina^^icme 5 cliè 
aveva facoltà di deporre f Imperatore, ed 
il &e . Ma quando parla dcff ioiSdliliilic^ 
MD r afcriv« alià Ftrfona dei Papi , 
kei3sì alla Chìefa lUìmaiaa ^ «£«0^ Bcclefié 
Mmutm mtmpmm enèfbk j mit ^ 
ft^ér . - ^ 

Finalmeac^ fi pu^ pofre in fatto ^ 'cEé- 
fK quanto iTcpiogi addetti àUa Curia R» 
raanor abbiano pòtuto dire dell* Inf^fibili- 
là dei Romani Pontefici ^ aiun Papa iè Tè 
mi arrogata con-^e^iflaO^ìM^iofle 3 né 
ha folenneniente condannato il lentintenta. 

éi/«afa»' ^ à ^lOfUi ibfiei^oiio il còotiaria^. 
# & Q V A Vi 

Céivata dài Ceut^^^f^'- e non hitnnt> riconék 
' r /ìtìMp t InféUlibiliik dii PMpi . 

SE il Papa nei fuoi giudizj fofle infalKi 
bile j prima di tutto far^be imilìle do^ 
fù il ton> giudiaia il convocai^ r Co&ciff. 
Quand' anche fi convoca&ro 3 in quelli 
Concìli al^o a ùuc mn avttbbem 1 Ye^ 
feovi C0tìvóc«i ^ che ricévere alla cicca ^ 
e fenaa alcuno tùent le Decifioni Papali 

è egli fatto eod liei C^cilj Ecumenici: 
tenuti nella ChieTa negli otto primi iecoli, 
e nei Cpncilj di Coflanz» , di Bafilea > e 
M TteBìèo ? In tbm móào $ ch6 anzi peir 
lo contrario vi fi è oflèrvata tott'altra con* 
dotta M I Vescovi diedero come Giudici i 
ipm voli fcpca le ffie&km^ cbt ù pPéfeiH 
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DeUaDìchiarieiaérùiM UZÌ. 
tàvaoo ■ ieosa rìportarfène al giudizio àà^ ' 
Papa } come A - tm onobb iinÉtllibilc , uè 
approvarono le Decidoni dei Papi, Ce non 
'éapo averle efàminate , ed averle tfóvate 
«ntfoiìhi aM' ApoOottc» f9bltriM -. U <ìaA. 
cilio di Calcedonia è uno di quelli , che 
4ià piik etesii alvi à^ko all' autorità dd 
Papài Tuetaria son apphsvib la Leiftni># 
S. Leone ^ fe non dòpo d' averla letQl V 
il d' aMr jrilevM» ^ fo» Dentina ctìtttah 
te alla Sagra Scrìtmra , ed ali* antica Tra- 
dizione. Si vede negli Atti di quedo Coni* 
4^ t- cfae k L*(tera <Ù :S.I.eoM èia kta^ 
c che dopo la (uà lettura , e quelle d€( 
-Xelliiaenj dei Padri , fopra i quali S>Làd>> ' 
«e k*«vt fteWlii» U-DMtràMi , d i»f 
infegnava , tutt' i Padri dti Conciliò efckk»- 
naroiK» : Siuefiti è la Fedi dei mfiri "Fa» 
«te* , qubfi» ^ U ikttntUt-^diglé-ìtpoJiolì t . 
Vac Patrum Fidds » ba» Aj^olif^ftt 
éu » ^ » ^ ìttìi mitìtm , è 

mti ifi Òrtód^ ìpoìl crtd^Hè i GHMkr !fè 
ttvdittms , Orthodoxi ita cfetkutt i lÉ 4A, 

«flèmfi , olii tea» fii éUM. una liHii|it«ei 

lettura di qoéfta Ltttetft di S. Leoht j rcià 
che fìieÉmihatSi, e dlt fi lafciatxitìo lYt- 

&07i Mi' iibenè di pifdpokte le difflboltàb^ ^ 

jro coinro i dritti , thè nén àcCorDodàilèfiSl 
ai medefimi * I Vefeovi deH* lUitià , 

deH* Vateftkii' pMMhMfei», dei'«il>bj fòpnr 

tre luoghi di quéfta lettéta , the ftironij 
tolti datr Arcidiacbno £sio t O^o di tUt» 
\ GoHlinHsarj ddl' iilip^tdre' dììllfl!n(ltt<»^' 
00 j fe alctine vi aveìse altro dubbio , e 
« ' ' C 4 U 
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la maggior parte dei Vefcovi efclamb , cfe 
•non ve tl era alcuno ^ Cib* non oifauivr 
jMtÌ€& Veièovio* Nicc^lr cfaiefe in fui» 
jDOtne , ed in nome di alcuni altri ^ .che 
4 deljEe .loro tempGK pei: m^uiamome e&« 
«joam d 4 mcfHe quieta la Lettera di 
S. Leone ^ ^ P^^ con£rontaft "ÌGoUà mede^ 
ina queUii , fcrkto* avera Cirillo aE^ 
Kttterio, per a6er piè a portata di dire il 
jbr pareiie a tempo opportuno > <2it ai tefc 
,Vfic0¥Ì. 4iiseiov ctie^.#'£ djaira^queflòfetiK 
iio,voIev«»o anche ricercare le teftimonian*- 
pte 4egli altri. Padié . Ir. Giudici pronuncia^ 
fono 41 db i ohe £ dMèrirebbe k 
lèntenza per cinque giorni , aÉBncIià i Ve- 
^vi poteis^ro trattare di qu^fta^ watstvm 
ik Bede alla pMbttn 4' Anatolia , e per^ 
chè foftero illuminati quelli ^ ai quali r^ 
Aafie. afcun dubbio . Qpeflo iègni nell? ièr" 
coiìda. SeffioM d«l. Concilio . Ndla ter2»> 
tutt' i Vefiovi produlseroj il voto^ lojx^ia» 
forma, gjudi^o pùB àèpotre DkAom ^ 
Wella quarta i Cmm&àfj dell' Imperatore^ 
propofero la qseftione di dritto intomo 
ia Fede > e di&dx> ai Vdòovi y cfae di^ 
dHaraiseto liberamente qjjal fblse la loro 
credenza i Unufquifque ^^if^^mm buju^^ 

'fer Scripturam fine ali^o metu folius Dei 
tinm^m.prdS (Kculis bab^.^^^ fefiinet txpot^ 
te . I^c^oietp . ^lAdi ' ai Vefcovìr di >di^ 
fe rirevaiiero , che la Dottrina contenuts^ 
nella Lettera di S. Lf one foiise conferai^ 
aU erpofvaoiie ^fvk^ dei Cqocilj di Ni» 
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Della Pichiar. del Cler^i^l itf82^ ^7 
cea y di Co0aneinopotit e di Eféfo.. Tati 
t* i y>èfcovi difsero il parer loro y e noa 
j^pròvarona la Lettera jdi SiLeone> iè noA 
perchè la tìrovaipono imifarme. alla DDttri-, 
na dei Condì; .di Nicea , di Cprtantino-. 
pali » di fiieto^ r e xmAti aggiuafero, » ec^ 
a quella di S. Cirillo . Ve ne furono an- 
che di quelli ^ che parlarocio della fpiega-' 
;iiofie > eh' era Ippo ftata fata In prefenz^ 
Anatolio di alcuni termini, che lornoa. 
]àace vano, nella Lettera di S. Leone • Sò^ 
pra^la^difficolcàs che f^ero i Veicoli 
gitto di fottofcrivere la Lettera di S. Leo- 
pe , perchè non avevano Arcivefcovo , 1-4 
Veicovi per obbliganti a farla ^oA.alle^ 
garono 1' autorità d 1 S.Leone come infalli- 
bile 9 ma bensì . quella ^ del Concilio * £^ 
Una còfa ifragiùnèDol^ *5 diise tjino di qudli 
Vefcovi , il non far affo del giudizio del 
CQncHh Efum^nka. per nm Jf odore ^ che at 
giudizio delta per fona j che deve ejfer elet^ 
sa Arcivefcovo d Alèji^ndria . Un altro Ve^ 
&0!va difse lofo di piì^ per i&j^ accq^fei^ 

tire , (frj che il Concilio Univerfale è pili 
degno di Wedq ^. che il Concilio dj^ Egitto ^ 

Non ofJtsuM cib 1 Voicavi d! EgittoV&ce^ 
to tante rapprefentanze , e pregarono it 
Concilio 9» ed à^Comnjiiisarì in gui^ li e« 

* € , 5 fprefr ^ 

(a) Conciiium ChaUed, 4ff,j, ^. t4- lacongmu n 
linivcrrdem Synadum pr«tcrmiicerc , Se ia imam per» 
fonam attenderci qux fufcepcura £pifcop{tcaiii AiexandrMi^ 
mz%nM Cintatìs.» '* , 

' (b) ^ Tjniver&lif ^/dodtts 9 Sijpàaibk mì^i #ft i a6 ' 



DÌgitized by Google 



jfSf ffwe Mie tféf^ktn^ 
1|>rd!fiva 5 cfce ìkmì fitfdM €c4li«tti 9 Ai» 

tofcrirerc , fe prima non avefsero un Ar*. 
C^èfiÀva t e i Conmiifsarj dell' Impenna 
fé pfonundarotto , che dfl i tfifeh ciu la £>e« 
tofcrizione fino che avefsero eletto un Pa* 
4Haita che intanto refiefdiberc» in Cal« 
cedonia nel medefimo abita . 

"Quefto folo fatto balia per far conofce- 
h^^ dhié i Concilj Rma ft*ti aflar lomuii 
dal credere 5 che i fommi Pontefici fodero 
xiafallibili nei loro giudizj . Imperciocch* 
M^idri (teKbncitio di Cdlceitonia ibf^ 
fero ftati perfuafi dr quefta maflkna , ave- 
tebbero dovuto ricevere la JUttera di & 
leeone fenzà atccm «Aline per tià dt ktoa^ 
miiCone 9 e non per via di giudi^tio % non 
aHffietòer dovuto pone in d^beiattione^ ik 
fofTe conforme allài Dottrina 'def p!«*dfen-rf 
ti GMicilj, poiché non poteva dubitarfener 
flofi aSrfdUber dovMo omipotiaie ^ clie a^r 
cun Vefcovo formaflfe delle difficoltà con-i 
tro r ei^teflìoni di quefta Lette ra^ non a^ 
#rebbem*da^ iletxtpo aiV(^^ fef éàsojA^ 
narla ^ e per illumiharfi intorno alle diffi- 
é^iltà , che potefièro avere , Ptova tutto 
queflo , che il Goncitto di Caleedmia noà 
c^edetie , che S. JUeone fofTe ìnfallibye in 
in giudizio prooiindatay femat ve ne foy 
ex Cathedra $ e <ife Cooiffio aveva 
^tà éflOBiioarfo» iii non riceverlo , 

non in qnamo lo: i^léirailè coa£M»qe 
h. Cattolica EX^trii» . - ì 
U V* Concilio generale aefpur eredettc» 
. cke i 9»pi fbflèto inMibili, poklà fiiì» 



? - 



- J Ly Goo 



deirefèmpio degli Apoftoli, per fer ve* 
4ete I cfae-k verità idk fono ^ 
fo^(inegIi(> ditesklttie > e asoifélicte. ^ei 
Concilj , di quello poifàno eflferio pel giù* 
d&sio dì aycuii Vdkmo prìim» giìrimlaM; 

egli fiafì . Abbkmo già riportato queflo 
pailò di pari ^ cht quello del VI. Quid^ 
lio 4i Cartagkiè ^ H qudè efieula ^ ofafi 
farebbe una tettìentà il ci-edere ^ che Diai' 
deOè il Tuo fpirito M àa j^ìyato ^ e che 
lc^«g^ ad ua gnkft liwim> di Vefeori 

convocati in un Concilio . Nifi fcfrte 
quam fit y qm i^rèdàt imkuitibet' exMM 
mims'infphrÉà^ fifimm ^ ^ if§tmmii m 
CoìÈcilium congrègdtls Sacérdotibus dtmgare^ 
' il Concilio VI. Béumeiito neppure iiAr 
crediHb ki£iril^ PftfMI > {>eicbè nùii eV* . 
1^ difficoltà a condannare come anpie>eii 
eretiche le Lsttere di PMftt^Oaorìo ^ . r cUk 
pronunciare Scomunica coQti^ 14 foà pe»« 
fona / * . . ^ . • 

- Paffiaoto 09^ aMfemfK» ^ far 'etti lai j)iiéì^ 

ftione ebbe principio . Find ài tempo dtì 
* Concili.di Piia , e di Còdanza non il e» 
imtfto psÀlàte dette PafMe tefattibiikà:; 
cioè che una tal Dottrina fii ignota alta 
Cbiefa per 1400. anni . Qaefto non fii 
meda {bori noti allciMehè il «mmci^ 
à trattar la queftione, fe il Concilio fofià 
fuperiore al Papa o il rPà{aà fo^riore al 
Cotitìlìa . Alfora fa t (pòrta la queftionè <ìj ^ 
fl Papa foflb inf;?llibile , . mentre fcoloro f 
che cenevanb U ^-icilio Cip6^i(^é 9I Papa^ 
tea f^odàyanoi Gghi verità iixfjùlìhite >ìf 

- - G tf^ fu» 



Digitized by Google 



' 9hÈi0 dé!U Vropojìzhal , - 
faperiore ad una autorità faUibile : Orj W 
gli_« iadnbifiM , die M> Papa, è fallibile 
efdie pub errar nella Fe4e , raw certum 
fit , P«^<i/» erriire in Fida , Per- i'al* 
«n . patte iLtta«e infaUibile il Gondiio g&r 
«traie , perchè rapprefenta la Chieà uni, 
veriàle: Dunque il Concilio è i^iexkae aT 
Jjipa Pieno <l' Ailly , Ger&ne , e gli 
altri difenfcM-i dell* autorità del ójpcilio 
fK^eyano, tale- aigoroeiw^,, ^ipponeodo 
taié^ooui osit». » e che accordavano allo- 

latelliWe^. .1 loro •4vvqrfi)rj da tal^ 
«tgoteieick ^ aC' non: ammetteva rifpo/ìa j 
non potevano, libwarfeijp^ fé non iòftenea* 
do y che il Pj^p»' Ì9^ilil>il«. nei gim. 
dizj j .eb ei proBoaciava fopra la Fede , 
Il Concilio di Ccwaanza definendo , che i]j 
l5)nciUo è lÀiperiaBe ^ -Papa, e che il Pa- 
pS'èttniiM) «-'fottometteifi nelle cofe ri(l, 
guardanti la Fede ♦ come in. quelle chft 
«wpernoup-J'. ^fti«pfHwne»deUo 5cilma' , e 
kvRifoma della Chielà /,.<i^pjife..^che ia 
ccmfegucnza -, che il Papa qj>p.. ^ " infàlli, 
W^jBtìte Deafioni. fepra la Fede. Con* 
cioaìache colui , che è tenuto a fottow^ 
•erfi./v* ad obbedire « non i itì^libiJe t 
CnHiBq«e «} infàlJlibile noni deve fottomette. 
re il £uo giudiz^o ad -aJcraa autorità.. I>toa 
fi . deve obbedire , <e ^ottojuetjEerfi fe lioqi 
peittò-ft ^ falli>ile,f e fi pub eilèrfl ingan» 
nato . Laoiidc: è ^ manifefto ^ che appena 
guefta queftione è in lorta, è flato decifocQn>Z 
m> la i>re^elH iofailil^^tà d^-,J?g^ ia uij 
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--Concilio Ecumenico , i cui decreti , ficc(?u 
tue dimofiramniOv aini|jiap3^te nella prima 
' Prppofifioiie i iiiroM appronti da Mara- 
no V. ^ * • - ' r ^. 
' Si potrebbe fare k> fie&o ra2lociiii(^.. f^gfs» 
/jn-a 4 Decimi «tei- Concilia 4i Baiile» ; aa 
• oltre di ciò quefto Concilio fi fpiega in par- 
> tÌGolafe4.Ì€hiet(aaidote contro qiieiU . inù^* 
iibUità>: mila foa ]^i{k>la* • Sinotfica , let* 
r ta ^ ed approvata nella terza Selfione • 
(^)^Se la <^eÉi ( 4t^ qafì(i^ (^9cU|9^ 
pu6<^rrari^ , ei$e^do cefio- » . cfa&. il Pai* 
,j pa pub errare 5 in quefta occafione il 
Papa.>iC!d U rirn^eme d^ ofrpo e&en^ 
3, do cadati ncll* errore , tutta la Chiefa 
r 1^ troverebbe neir errore , la qual cp^ 
jfviiea può tùa»^ Ce la fa anc|ie epiìo^ / 
^ Icere T elperienza 5 poishè V abbiamo 
provato e leggiamo, che il Papa benché 

. Z;^^ '.il Capo ; e 4fii pttite- pil^pp^ 

Chiefa,è caduto in errore, nè l^giamo 
^».lQ^£.giaQ)^ai accaduto, il rio^ifiM* 
la-ddi carpo^ia^ Cbiefa uri fia càdMo 
col Papa . Per quefta ragione il riro^- 
^ . neqtd del cuspo iba frequ€o«ai .ohi^ / 

• • . •» . 

la) hpif, SyHod.'^ii- 'fiT: r«. ii. Coii^. 

^* Si Eccicfia errare pofltr ) cum ccrtum.fìtPapjrm 
errare PofTè' , tund À Papa i & rclfquo toéo corpnre 
crraiitipus i tota errarec iutiera 9 quod effe non potc/L 
Expcrientia dcmonftrat ♦ quia fjepc experci Atmus , 55 
tegimus Pap^ > licn caput , & {>riiK:ipa.leiiv parteoi - 
erraflc ; re liquum^^t««l corpus» Papa crra.ni|^> 
ie nunquam lirgi^s • propteiwa liepe eoe uni CQf0wrcoq<>» 
•.dimh«vUt.% eiK(miiiiui|icavu^^^ dcpofiiit ra^tm 

V ■ ✓ I 

. t 
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é2 ' ' Prwe delle Tr^fK^ximi j, 
à3iiìim^ '^ '{6mmAc»o^ o depofto il l^ 
3, pà , sì per la Fede , che per i coftumi . 
- EugenialV. zyeùào af^covato con fuaBol* 
Ja letta neiia 4. Seffiotie cìh che fmo àU 
lora aveva fatto il Concilio > e Niccolb V. 
'iiio' Succefisore, ftVendo CD^eimato tutti, gii 
'Atti dèi Concilio ndi Barilea , non può al- 
* f ramente dubitarli ^ che T opinione di quei 
^taii » d)6 ciedoiio r inikllilrilità dei F^pa 
nei Tuoi giudizj in materia di Fede , non 
iia contraria alla Dichiarazione di un Qm* 

^cSio Jlcumn api^xmilo dai • /. 

T « O T A VU, . 

. ■ • • • 

^Cavata dalle Dichiarazioni delle Facoltà 
" Teohgicbe^ t dette Vnh^fith fcfrar iqui 

^ nd $}iefthA. 

^ T E Derilioni Dooimaticbe ^eMe» ¥mAùi 
' Jk^ Téokigidie fòno eertàmente di gran 
momento 9 é (ìngolarmente quelle deilaF^-» 
C0ltà TMogica di Parigi » ta 

è perpetuamente ftata grandiffima nella 
Chieià. Così il ièntìnentodì que{^ Facol- 
tà' è 4^IIe altre è un pregiudim 9»nde 

contro r opinione dell' infallibilità del Papa 
da effe rigettata con iblenni Dichiarazioni. 

; ta Facpiti T^ologidà di :P»rigi lié 



1 



Delta Dìcbiof. del Clero del 16^2. Sf 
l^tuarriente cemico^ che il Papa non {otb 
infdilibileV e h tknè tMtt'otiy éd ha dlu 
moftrato con aiitenticheDicbiarazioai.c^i 
Tolta y che le n'^ è prefentata V ùc&itìùàe-, 
eh* efa di tal fentimento. ' ' 

V anno 1303. fendo confulcata da. FU 
lippD il Belb fópfa la difl^nki ^ che avè<* 
via queflo Principe con Papa Bonifazio VIIL 
eflfa fu di parere, che il Re potefle appel- 
faré al CcMucilin Generak daUaS^AOIàea ^ 
quefto PapaV' ' 

Nel 1333. fotto il Regno di Filippo ài 
Vabis^ condannb la Hmedefinrrar ti fentiìnén* 
' to di Giovanni XXI L intotno allo fiato 
.delle anime de Fedeli d9po la tnorte fino 
al giorno del Giiidii:io , e ctodamib queflo 
Papa d'errore, e d'Erefia,. ' 

Neir annp 2387^ fyfkme <Mttf«i^ 4Mo* 
vanni diMontefon (a), che fi potefle ap- 
celiare dal P;ipa al Comcilio. neJlé^ipauie ^ 
Fede. ' . 7 

Nel Concilio di Piia tenuto T anno f 40^. 
nn Deputato in fuo noinc, ed in nome 
ideile Uni verfità d'Angers^^ é di Tolòla H 
foftennc, che Pietro di Luna era Eretico ^ 

' ' ' ' • ' ' ^ Ner ' 

(a ) facuitas Tbé9l, Parif, , in Aifcn[. Cfnjurx foàn. 
^ ìAontefon, Sccunia pars i]liusdi&i % quod Miìctt ad fuifU 
^inuni Pomificem fértinet eofutti, qdaè xàhàM lldém « 
^cic^iiiiiiatjo > He-d^tcilìoi eontfM itfantftftam tor^ffim 
Imo Ainltas héicfe$* VfmaMttfii, PHìhé'^'ì^ìàL ^tlU 
Ili^ài Gonctefipnem cxclHcTIcbr ufiiy^rfilii EUÌtCik , tj^ 
.iiperalc 'Conci iFuiii eai>i rcf^ruffcntans « «(uod iéft hkrér* 

?iaìm> quia in caiifis Fide? a iuftiit^o Pcnthfire appe.U 
ari potrfl ad Cuncilium j Ctcut patét In di/Hnd. ci^. 
jiuaH^fius . nfónifcffum ^ff > <)uo<Ì ad i|litt^pcsd^ 
«ce Coacilium re» Pìdci dcfiniJrè* 
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Hel 1429. nella Cenfiifa delle Propofi- 
zioni delSaracin, (i*) condaanb^ la mede^ 
iì/fco QueftaPropoiizione ; Che f ^litoi i^à del 
.Papa è quella^ che dà tutto il vigorè alle 
decifioni dei Concila > e d^cfadarb^ dtiequel* 
Jbj die rendeva Ja deciliotie di im Gooet- 
lio infallibile, non era il giudizio del Pa- 
pa ^ jna io. ^ii;itpi SautO;i e.iaCbieia Cair 
toUca . , 

Negli AjrticoTi contro i Luterani, i quali, 
come ò0èr\ra Melchior Cane, fuiona cOn« 
i^defatt^por ogni dove corèe regola della 
Dottrina {b)^ i I>ottori di Parigi attcibui- 
:,|cooa jl' infallibilità nella Sede» e' nei cb^ 
ftami alla Chiedi , e al Concilio univerfa-. 
hi ma aop,attribuikofìi(> la mede£^a pre* 

foga- ^ 



(a> Sacra Vacui Theot. Pari Ben» in dnfura hnpfs Plttp» 
Sarrareni , S^andecumque in aHo ConcUpc attqua in-* 
fiituuntur > tota auRutitag dans vig&rem flatutis in fo*- 
fà fmmmotejidet Pontifice , Quandocumquc in al io Con- 
cilio aliqùa inftituunturycoca audoritM dans vigorenii 
lAirtttfs fcfi4cc i nof» in fpk> fummo Ponrifice 9 Ttd 
principallier in Spòrint Stnfto j & UcARt Cftthcifep « 
(b) Badém Sèn» 9utmH. in Jittit. tMtrm lMk.ji^.^ 
18. 7enetuf & ^aitibe CHriftiamis firaiccr credere 
ìmim effe in terris unìirerr«te» ficcfcfiamr viiftbf lenì' » 
teae in Fide t & moribus errare non potcA 1 cui omne» 
lideles in ifs, qtis funt Fide/, 5c morum , ebedire 
aflringuntur.. ^tic, 12, Qiiod fi quid in Scripcuris Sa- 
peri? , controvcrfiae, aut dubir oriatur, a^d pr«ratamEc- 
eleiiam definire > fir determinare fpcftat ^rtic. 12« 
.Certum efi ronci)[ium fenera-le legicime congregatunt 
JMiv:erram repraefìenuns. Ccckfiai» in Fidei « mor^ 
MpefihfM'onibus trrttè gtbn pofSè r J> Jh^ntifite vno mm 
^msno hikii Jiéiie mi$ * tantum, jtrtir. ^» 

*Nec oiinu5 certuni, eflfe de jurc divina fiimoium iitE&» 
cleHa Ch^ii>r nulìumcc Itocifi^i cui <mM CMU 
Tliaflt Fftrerc'^ctiNMc^r* 1 . ■ ^ * • ^ 
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-Mgatiya al^^apa, ,e' dioonb iòlta^io^ <^ 

-egli ha il Primato' di dxitio divino, e chp 
vCutti i^edeli foQo tenuti ii4 obbedir^ v . , 

Nella eenfun Jboa^ raniK>f i4^ 
Giovanni d'Angeli*, (4) ^njiichè appio- 
Mie- il ièntimento di jopioro». che credonQ 
U Papa mfaiiil>ile . m materia di Fede 
.condanna anciie coloro^ i quali dicono, 9 
^die non^ ù pub «i^ndeie oeoixeggeiie.» 
.'npa in cafo d'JErefia* - ^ 

Neir apno 1603. medefiinaFacoltà fi, 
*dichìaib «ptra due Psopofi^oni foftetiufe 
tki una: Tcftf una che elpoheva efTère. il 
rPapa infallibile parlando ex Cathedra ; e 
ak» che . feeUs^ <}bie& vi è. ^un Giudice- 
-infallibile delle controverfie di dritto, e di 
f&tto, oltre il Concilia Ecumenico. 

N^li ÌUtÌ€oli^vj?b' ^efla pi:c&Q^ ^>Pi(9r 
'imneoto T anno itfji* Jic&iara nd {èr 
4fc 4^)> che &a Dottrina sa» 4 «Ì^^ 
Soizmo Ptmtefie& fiav iofal}^ qiiaJoi;a4K]f[. 
m intervenga il conlènfo della Cfaida. 

DoBrmam faprés^^actdtatàr^i ^od fum^ 
màs Vimtifex, m^lit ixecident^ Écclejue cofir 
f^fi^ y jit infallibili., (^uxm^ qiAsQ» 

, (4| ) Ea4em Sacra Faeultas in Cenfura Propof, Joan, ^n.^ 
geii damnat has> pT$poJitiones yirt. ii\ Quicumquè- 
. contradici t voi untaci Papx paeàairac ^ 3c ùntene» ni ^ 
^cqmmur^icacionis iflcurrit ipU) faào>> a nullo Papa 
.^Mmkcttdcmlus nifi, in.caufa luerefis: h«c oropofiiio. 
m hlùtftcàmtiaùt^ èir fapiens ficreffni oMtilfrffaHte > 

9Ìf. fext0^ ^ . ]sfon eHe poariiuun Jaenraé Fàculcarts \ 
5ìiod Summus Pòntifex; lUiUo aficUkiW ÌScdcfi^^ 



Propc^ione fia efprefla.in. leoDilù amt^ 
tivii éU ptfì> ncM^ «lice meno, cfae iè 
gettaflè^ r epiifiODe «teli' Jn&llibilità come 
contraria àlla Dottrina, dellii Facoltà, Int- 
^ioccfaè egU è aerw » ciié il corpo délk 
facoltà coinpoffo di Teologi ifluminati dflè 
-arere intorfio a tai ^KOione . itta Doctte 
attertata^ e éeteraAÈitst , SmDottriaanott 
è, che iìi inaterià di Fede il Papa fia -iiw 
iEailibile: Adunque ella io CKde £UJièil»« è 
<Ìuefta fi è iè fila Dottrina. 
' Firialmeiìte neila cenfnra fpnanata ooii» 
Irò il Libro di VéidSnt 1' aano KM4» W 
jtncdéfiHM txtatoiAb Tolennemente , e coq 
ithiarezzà varie Propofizioni di quertoSo-iÉ- 
^rè inette iHali igli hOumm t ìnM^bt- 
lità del Papa j ùstat la prima ccfficepita 
qtiefti termini f J-#«-<g A»' /«A f^ tl&i» 

,^/i«>/o /i' attd verità infdlMe tutti iduh. 
^^ in materia di Fede ^ fenm^fmii^ 
imjf«^;ii y eif - egn ittmf^ . La 

Hconda dello fteflò Articolo t Oli (h-acoli 
-della Chiefa ViMuuà teriirinam infàimié. 
'Wh&i Mìtìé'-it «A*«ri^ j che infoirgono nella 
Chiefa, perchìè il Tata non può jemare nei 

firn- giudizi , MU»dii^vppì»S.e»me VicayJ» 

ai Gesù Crifie: un Articolo di Fede, percifè 
fia ricevuto univerfal mente datutta la Chie- 
La terza: ie il mifhr» Smf Vmdrt il 
rapa ^ non, ha hcevuto^ da Dio Un infallibile 
potefia per giudicare d^uiténnuiumè ie difi 
icolta r :cbe R iéf^ono ntSle fante ' ftifftìùre ^ 
jerz è che fi muti lu n<fira pr «festone di 



f 



heUa'Dkhiat.ielClè^ éf . 

Vede , e chè più non Ji dica , che ci^diar:a& 
nelU Santa Chiefa Cattolica ^ofiólica 2^ 

mandi Qudfai PMqMiÉioiiè è teiifdfMa it>^ 

nife fàlfe , tenaeraria ^ fcaiKlalofa'^ e perico- 
iofa neUa Fede. La fettima : C/Si^ «(wr ^ 
iftryf a^Jht* UWél^fk 4i p^d té- 
^nizione^ o di zeìo pét c(m[ertìare le CH- 
fiiant ^erkai efftr ifef^cié f ér te parodie 
fii- er^ 'it S. Kdtra ^ f0 Medéfimit 
ìHtenday eh hifégni credéréy éffère Jìatk 
p^itm^é f hifallibUi$h a. tétie ài c^f&deMit 
Chiefa y è noti àUtt pirfórta del Tirihc^ éfL 

zìi Apqfioli . La' Ceofota di quedia VTóp(h 

Queffa Piopollzionfc knpófee alla ùt&^Fit^ 
^ cohk, la quale hà t^ìèiktb iì filò pen^ 
fkt& tìegli Ahìé»^ étìé^ 
la Dichiarazmé dà èflà fatta I anhò tS^^S-is 
mm» PrópoTizìanè} Cke iirapé^ nonfu^ 
'^fhO^^ ìe ^ égli è M'^ «ff^ règolef iM/m 
Fede i ugualjanente ceniutòta quanto alTar 
fntgf iù 4»A alGcMa f dbt M Sómma Bsui^ 
ìefiee è la vfera regola della Fedè^ coiae 
femerària, e inducente Terrore. 

Qiièlte*^ qoanro^h^ -per dhiiofli 



quanto la Facoltà Teologica dì Parigi tto- 
YÌ(i dilungata dai fentimenti di colora^ 
che roAengohó f Infaliibiiità dd Papa./ è i 
quali credono,, che le fue fentenze non He-, 
no iòsgette ad «Ican efàrn^^ nh zdaltm^ 
rifocillar ^ •! 

Le altre Facoltà come guelfe di Vienna » 
4ì Cracovia > d** £f£;u't, di Colonia > dìpavia^ 
tdi Siena ec. ^ ìmmò feAeniito 'la médtfym 



« 
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<58 Vrow delle 'Bropoftziom y 
XìomÌM, iti Scritture « e Dichìaraziooi pu&r 
JUjchey neUft quali hémio approvato! De* 
jcreti dei Concilj di Coftanza ^ e di Bafilea ^ 
»Qj}elIa d' Erfort fi Spiega covi più pr^cifio^ 
dì alcali alcm nel Trattato dalia^ mede^ 
lima Gompofto (opra T unione 3 e la neutra» 
lità dèi Prìncipi Elettori ^ dopo che ftirpoo* 
portati in Gertaania i Decreti del Goncir 
lio di G){lanza . {a) ÌX Papa > dice edà 
{Hib enrare.; ma il lùnaneiiie G>ipOudelr 
^la Chiela finodaUnente convocato non puÒ^ 
jcrrare. Ce lomoftra TefperieQzaji^ndocof^^ 

^MMiOiimfy 9^ il P^P^ lia» (rraco^^ noentiv^ 
jtutto il rimanente del. corpo della ChieAi 
4^rervavfH retti ièntimeoti^ * nè fi è mai 
JMdato> che tutte) U siaaacieote ddr corpa 
iiella Chiefa fiafi^ trovata in< errore ^ mentre 
^ PiS^^fle ìj^ im oreaq Patimento Oitou 
iferffe . QueKa di Cf acovk non fi fpiega coi 
cbiare««, Qìioore in ivi Trattato dalla. m^ 

•Re di Poloniia , e d* Ungheria n. kk cui dì- 

iihiaraf che la; cibiela ,#on;;p?i^ dmì. 

* . - dilua-^ • 

■ HI fi il I I f • I • ìl III" ' ■ 

it) ^cademta Hetfordienfts in Tra^. [uper unione > <St 
ntutralit. printip. Cuoi Papa poffit crrarr?, rcfiduuin 
corpus Hcckfiae S/nod^lìter congrcgatum errare nc^ 
'Potcf^ >,€xpcriei|ria' hoc Ipfum ^cnioa^^rai s ispiuseAÌm* 
compertvmt eft Éipanr eitraref fdUdifo ££de« cor^ré- 
•leéle femiènte» l'efidifnm cèìKttniàfifeckfict csÉefK»* eriniifit^ 
UronqitljMn/^d compercum». 

U) .AtademiaCr/itMèHfis de AuB* 't^af^Xoneil.jiì^ 
vUdétl • Polonio* hfuHg. Keyjm . Sic cciam cft deìudìcio 
JSccIciìa refpc^ a^ionum Papx, quiaficclcna nunquam 
deviare poteft , auc aberrare a fide rcfia , Papa vero 
frequenrer. 19. Difiinfì. ^nafiaftu^^ \àjcO iìnài/dium fiQ* 
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I^lla Dicbiar. del Clera del 1 682. 69 
ilìlufìgarfi dàlia Fede .OrtodoA ^ «e cado^ 
nell'errore, e che ciò pub con frequenza 
ac(cadei:e al ?apa,>t:ome viene efpredb mU» 
Diftinzione ];^. né^Cz^liìodk^^ < 

y « Q y A VHL' 

I 

Cavata dai Jentimenti de^HeoIogi più An^ 
aichi^ € più ^dmi ài .tuttjf JeJfhsJfoni^ . 

E' Un pregiudizio grande per un'opimo*- 
ne, quando fi trovà rigettata dai Teo- 
logi più antichi^ e jiù 4otu di tutte le 
•Nazioni;. , 
♦ Quefto appumo fi Tcrifii» 4^1^ opinkitte- 
xlella Papaie Infallibilità • Appena fu ella 
jpropo Aa ) . che venne rigettata, e combat*^' 
tota dal Cardinal Pietro 4' ^ÀiUy , da tSer* 
tòne y da Enngo Heiflè , i maggiori Teologi 
del loro tempo.» é che fi debbono tenere, 
per Badri ddle^Scude della Facoltà Teolo*. 
jgica di Parigi . Dopo di loro tutti i nnag- 
£Ìori Teòlogi deUa Francia ibna fiati de^ 
ftèflb parere, -come Roberto Corceone ,Gio. 
vanni Maggiore, Almaino, Jacopo di Pa« 
radjfe , Cipriano Be^ec ^ Pietro Ortifio , JoOb 
Clittoo, Adriano Gautier, Giovanni Celaja, 
Ciiovanni Arborea, Roberto Genalii, OiM- 
di^ Santi , Renato BenedtttaV é pntp- 
chj altri, come i Padri Cellot, e Bagot, i 
tiuali hanlno accordato, che i Pa{À njn iiè- 
no infallibiti. t Teologi TedéfclM 
^ieknof^. Qkamo ^ Oipnifio Rii^d 4etto. 4, 



7# ' y#fOT2tf dfelk Pr0piifiz4Mlj 
Certofino, EcKio ec. Quei diLovanio, Co. 
«ne Adfisfìgi YJ« ^ QÌQvaivpi Driedo. Gli 
>fe$liltiii^i^^ il qqaJje con^ 

felTa, che il Concilio ki cafo d'Erefia può 
^deporre il Papaj Giovanni Pico delh Mi«. 
randola^ GiQvaani di Tabia €{C. Gli Spa- 
£nuoli cioè Francefco Vittoria , Alfonfo De 
<Mm^ Luca di Juj^ Toflato 4vila ^ 
Domenico, e Pietro Soto ,^ Giovanni de 
Xurre Qeoiata^ i ^uali non fono di di- i 

Conviene unirvi i Canònifti,je fingofar- 
meoie Graziai^o^ il . quale AejUa OiiUnzio* 
iie 40. al cànone Si Véipa y ^Sésikt y ebe 
^ Papa può eflèr giudicato dal Concilio ^ 
*9i9l4i:a tiovifi dilungato dalla Fede y fi ini» I 
aumimur a Fid^ éùvih. La GloflQi ibpra 
quefto Canone, e fopra alcuni altri. Guido 
4tkrici4^Qosio di Bologna ^ Agemino d' An^ 
fOona, Alvaro Pdagio^ Giovanni d'Imola^ 
H Panormitano , Angelo di Oavafio» Fi- 
Jippp i>tàf> y X<ynoaai(> Campeggiò > tmx)td 
.aUrì, i quali itutti oflervano, 'che il Papa 
pujb cader^iifU'Eir^» e che in que(^ calo 
fBb eflèr ginidìc^y è depofi» dal CpncU 
lio. Non vi è alcun Teologo antico, fe G 
eccettui il Qaetano^ il sn^jk ibiknga Tla- 
£riliI>ili|à<d!^.Papà; e i| iti^ioefo dei irto, 
derni, che hanno tenuto qnèfla Tentenna , 
:m.<€||o6x» 44 c}UQ^,di qpeììiy ebc £ch 
tlto^BOf^^ piccolo y e 

quei medefipai , che la foftengono con mag- 
gior £wzju f»m U Bellaruoipò, oaoieffà^ 
noa che non è un Dcixuna di Fede, e che 
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feaza credere in&ilibile ilP^p^, iì.pub ei^ 

few «Ai ÌHim qutoUioQ, . ^ 

ijfp(ifi£ alh fibjiziùni > cJ^ f0»$ farfi 
f^mrPh quarta Vtn^zma fer 

lire ClnfaUmiita del Vafa. ^ 

Sta a coloro > dbe difendono TinfaUibil^ 
tà del Papa, come abbiamo o/ìferyato,a 
piovarla- eoa fomali teilimoniaaae della 
fàgra Scrittura, e della Tradiapne; edim 
pxiy iiegio tanto fingolare > e MAimc » quan* 
tt> qìM^Hoy deve inabilito coi^icfaiarez^ J 
za 9 e iòlidiià) qual(»a fi voglia ^ .che altri^ 
ìó creda. Tuttavia poITiamo dire^ che noQ 
Tt è colà 1^ più debole di quanto «yieil 
prodotto per attribuirlo al Papa • Le auto- 
mi rità della Scritturai che (Iprodu^Ap^ fono 
' fMoeée cootfo il. loro Ggxìi&pm ^ ad. a paflEi 
dei Padri > dei quali fi fa ufo > fono pochi > 
e poco concludenti. Noa fi haooo nè De« 
cifiMi di Go9CÌlÌ3 oè «}fficiiaiofii deiPapi, 
diaUe quali fia definita • Perlochè una tal 
fWetenfioQte è fewa «fondamento • jCìò fi ri* 
levaià «lanifeilsnnoitQ oiU'eikaie delle au^ 
toritài e d^lle ragioni ^ che ci vengono op- 
ppfte dal Belknonwt» e à% altri l^ifen^ 



L 



L prima. « I» pUi p^ufibUr? oi^esipaei 
,. i Ce- 



Prove delle Propofiziom , ^ • 
Cesa Crillo a S. Pietro Lue. 2. verf. 31, 
.^ég^i ^^r tey 0 Piaro 'y férciè Ja:nd9e^ 
^de mn manchi:, quando tu farai flato ew^ 
éertitoyabhi 'cura dà cùnfermare^i tuoi Fra» 
teliì. Ego rogavi prò te y Velté , uinim de^ 
^ciat jides tua y ^ tu àliquando converfus 
Cù^rma Bratres tuos. Quindi fi ikduce ^ 
<he mentre la l^ede di S. Pkrrè -hon' po* 
^teva mancare, abbiano i Succelibri di lui 

privilegio xnedefimo^ e non poflano di* 
Iqngarfi dalla vera Fede.' t-'" - • 

Ma fé qnetfo prova/Te alcuna cofa per i. 
5ucccffóri'' di "S. Pietro ; pitìv»cbbe «bltd' 
j)iìi di qttello 5 che fi pretende 5 avvegnacHè 
GeSù iCrklo in quefto luoga pronaetta a 
S. Pietro, che non djefinirà eqprt, tnache 
.ancora la fua privata Fede non fiancherà; 
vale a dire y cb$: . <|uantungue debba aver 
la deboìezz^ di ncsar il fùo MacArò , tnt^ 
tavia ricfinofrerà ìTfuo fallo, e che ellèo» 
dofi^^i;ivertito^' .confermerà- i fiioi Fmt^i^ 
Jìmomy Simone i S^fft Oc^ Otì&ù y Sata^ 
jRojfo v.i Jbat ^bi^lik per crivellarvi, <:omie Ji 
^Tfwellk Jl jpraM;: mM ho pregato pér >doì 
jttffinche la voflra fede mn manchi y ma quan* 
do fmetè (onvettitOy abbiate cura di cai$>^ 
fermara i véfirix^ràteUiv Qjmrdr appaiò fee , 
che Gesù Crifto promette a S. Pietro , che 
Ja iìm privata Fede ,non mancherà , eh* è 
4t)^*'<ìirè, èi %ho»}^ néMa'^dc, e 
nella Grazia. Orà non vi è chi foftenga ^ 
che .|i ^^occ^/i eli S, Pietro non poiOihò 
iDckM-^ii^ av^ h^4a fkàty hè la 
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teMU tMmk Ì?L grjMia jda Grifo jk-» 

cordata ia quello luogo a SL Pietro aoa 

«Jés.oxne la teìi&2dQiie^4i 2^ > % ^ 
caduta firedétta in queilp^ Ii^p gli iom 

(ua perfona . Fu twitàto ' a negar GesùCrk 
QfOrP Ja tentazione lo vinfè f^nia I4 pre- 
jgbie» di Crìfio perpetaamanei ^efi* 
icace operò la fua converfione: fi pentì del 
iua fallo ..e j>ianiìb aoiaiamente;. fu il pjpN^ 
ino depa« la nfurrezione 'di Gew. <}rifl£^ :ìé 
predicare il Vangeb, difefe coftantemente 
la fjsd^ 4(^0. alla inortei^^ la (igillò .cdl 
ilio martino J Meco avvoìrafie neUa pp'foM 
di S. Pietro la promeflìà , e la predizione di 
(2esù Ccillo.. Quefto non ha il npiom^ 
rapporto ai ^uoi . SuccellQriy i quali jaòn .fò^ 
no caduti y come eflò, e che non fi fono 

-.fom'^fib rialzati^ ed ai quali nonpronnifc 
Gesii Qrifto comi a M:, che la lor Fedà 
fìOH mancherebbe . Q.uefto è il fignificat^ ^ 

^ naturale^ e letteriil^ di quefto p^ ^pi^ga^ . \ 
10 da numero grandè di Padri^ e dai ihì^ 
^ligri interpreti della Scrittura.. E' fover^ 
chic il riferite i. paffi loro 4 e quei cfaè 
veliero vaghezza dr ieggerli potranno ve- 
dere i luoghi j che indichianao con le jciir 

taziQ»!,. <(4A< - - . ... 

Tomo IIL . - . ' ■ -0 ' ' AI-;^ • 

^--^ — . 

(aV fertul. Uh. de fu^a in perfeitkt. €• a. Cjprt'an, Bp. I». 
in Lib. deOrau Domin* Hil^nMb^ de Trinit. Bafiim 
^om. 21. jlmbrof. in Pfatm. ^h CkryhfirHùm^éi. C' «i-i* 
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Alcuni altri Inttìfpreti^, e Teologi eften^ 
4eQo tal profiQicfla di GesùCriflo allaCbic* 

-a rapprefenta. Sifl&tta fpiegazione, benché 
imno letterale^ nulla fa tuttavia por fapre- 
tta^lo»e'4€U^inMibiM del n^Ki. Quelli 
ttèlfi , che r intendono della Santa Sede 
A^^lic»! o ideila Chieià&ofnaiia^^ co^ie 
I*one IX. Gregorio VIL & Bermrdo , éé 
alcuni altri, nulla fanno per iftabilire la pa-- 
fftle iiìfsllihiUtè m iuoi giudici} perchè hi 

Sahtn Sede 3 f la Chiefa Romana poflòno 
eflere indefettibili > ièiu» qbe, i Papi fieno 
kìMibilf , fi ttoveranno <mfi Aucorit 
le non fieno alcuni nuovi Teologi j o In*' 
terpr^ti, i quali dieno diverla jfpk^ion^ 
i ^fto pa0b ; Cò^ itifixiógy la regola éA 
Concilio di Trento, il quale proibifce, flie 
é iptecpieti la fagra Scrittura nelle colè 
^rtinenti'àlla Fede^, e ai leofttntoi , in a(^ 
tra guifa diverfa dal confentimento unani- 
dei Padri, non, .può adoprarfi queft9 
faffo per' i&bUire la papale^ mMibil^ ; * 
il fecqA4o paiE) ddia Scrucura.^ che il 
. ' . ' 'PIO-. . 




W^aU* invita 7 oOh^ Chryf. 4ug. hp: 252. Ub. de CerrepPm 
i^.Qffatis tf. 3* <^ P/*/»!, I oji. 14 , i/^. 2. Opufl 

Jh^* ^ 7$. C-y^t ,Atexand^ Itfy.if. ifkjùjin, S, Ser,^^^ 
ik.ATtni^èr, SttlTt^mpt- ft^^i - Serra, deliar. ,tpofÌ. S.^ 
Propì'f- ^pifi* Ktifin <^ Itb. cantra ColUt. e ^^^r(3cod0% 



Df/Ar bìchiatr. delCkro ittiòli, 75 
produce ^<tx provarla è un' al|ra promeflà 
fatta da Gesà x:ri(lo à S. fktSO ih 5. Mat- 
teo c. 16. V. Io ti dicoy che tu fei 
Tietrù^ e fopra q^fia pietra, fabbricbitti 
ki mia Chiefa y e le p^è irfefnàH nm 
prevaleranno cantre di quella • Tu es Pe-^ 
trUi y is^fuper bimc petrìtm adi^eih^cle* 
fiam tneamy portj^ inferi non pré^éh 
lebunt adverfus emn . E^l che deducono i 
che Pietro, e i &>A Succeflori fimo k 
pietra fondàmentale della Chicfò , e che la 
Chieia. eflendo fondata fopra efli> ed ef-* 
'iaclsfetttbìte ^ cfii km atoes) in# 
fallibili : ' • ' • - ' w ' \ 
1 Sajui Padri della Chiefa fpiegano ili 
Varie guile quéifld pailb^ e niimadelteì|ìie^ 
gazioni, che gli danno, può fervireperifta-' 
iùlire r iii^mibiliià dei Papi. Ve ne Tono' 
mxAti y i quali per quéfta pietra y (a* cui dice 
Gesù Crifb, cn è edificata, la fua Chiefa» 
istèiidoao 11911 ^Ifr: peifittia di- S. Pietro^ ma 
h Fede di Gesù Crifto. da eflfo profeflatà ' 
C0a quelle paróle: Voi fiete Crifto Figliuola 
Mi Dio vii>$ / Così ^ie^ qoefto vzffo S> U 
lario Gregorio Niflèno (&), S. Am*- 

(a) S.tìitfT. iihis. df tfiti ^fuv^T'hinéM^twt ^^ 
hiHotAs yetrim Ecclelic «dificatio eft* 
• (b) érei^ in tfere 4e Adven. Domini . mr^>vei|» 
fidei canqMam funclìimencum} ut ipfe Dominai ^^t ad 
jprindpem Apo*tolorum z Tu a Petnù ^ <sr funr t^ant 
P^pr^m ^difcAbo Eciiejtam meam , Super confcmonc vi* 

iklicct Citfiftit^i^a (HxcMc IpMi(iltfiifit^'9siiiti Pei 



fcrogio (^), S.CiiovaD<5rifoftomo(é), $.A. 

gottinoia alcuni luoghi (r)', AcaciodiMe- 
flcioa ) » S. CiriUp Ale/Tandrino ),Gio. 
i!^enaIediGerofelcmiiie f /) , Teodoreto (g)^ 
^ Gregprio, Magno {^h)y e molti altri. 

- E', evidente^ che fecondo una tale fpie- 
.^azione, ^^ueijo paflò non pix)va in alcun 

* ' \ modo ^ 

(aj ^brif* Uk^> $àt»€. <^imt. tK Bpifi. ad lff^f. 
^iiuper ilUm Pctram aBdificaboBccl^liam meanifhoceft 
'in Catholic« iidd'conftflidt^ Hatinmi MeUs a4vitai« 

'^Ide ai^uoi cfty fttU PortaemoruseiHon pr.ml<biiat^ 
Jipd cobfcflio vincit infcrtium . - 
^ \b) Chr:^foJi. Hom, syinMatth, Super hanc petram 
dificai ») Eccieàam mcara j idcft fidctn , & confctf.Wm 
J94ùet ibid. Hom, 8 CT f . 9. <^ •^'l*'». de 

fPaìi, Tu C4 Petriw , Se lu per hanc pctram : Non dixic 
i'upcr Petrum > non enim fupcr hominem,! fcd fuj?cr 
jfidem tundata eft tccìcfia. 

(c) ^u^. in ^aiK ktj^ém^ ^tm ^udm a Ann» 
D^iraj &d jPacTUS a pecra ! ideo qujppe aie Borni Atts^^ 
luper hanc petràm «ificabo Eccienam éieam i quift 
dixecae Patwis: J'y^e» Filius Dei vivi . Saper hanc 
ergo petram I qiiam confclTus es y xdihcabo Ecclefìam 
mczm : PcrTa cnlirt erat Chriftas, &c, l^t fermen. 13. 
dt lerbis Oomini . Tu 'es erga Pewua A fupcr hanc pe- 
tram 3ed'ncabo Ecclefiam meam- fuper hanc pctram 
cuam conicflus cs . fuper hanc pctràin quam cognovi. 
4ti, diccns; Tu cs Chriftus fihifS Dei vivi ; «dificabo 
iccJcr^m mearn, id aft» lUpcr me ipfum filium. Pei 
vivii iuper me i ficai» te i nfln liiper te« iiie« : 
• (d/ ^taàut^aitmiiémHm^iitCwnt.lph. r«^.HÉ9$» 
des écftra > fuper hoc fuodanenmm Ecclcfia «diBaita cftt 

(e) V^riL ^Ux^MU lié.A' de Tnmu Petimm opinor 
lìihil aliudf quim inconculfain » & firmiifimatt £defli 

(0 Jwvmal. llier. tn Litteris Syrtodntf . Super hanc pe- 
fram & fupcr hanc confeffionem ^jj^oraca eft Eccleria Dei. 
il) Tkeodont. Ep^ \^6. er 77' Cpnfcffionem Petrrfj^^ 

Vetro ò^- Hif,^il' i' in DàmMU. Pstmattim. Jìmthmt. im. 

W ■ ->»»-■ -ite 
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modo r in£illibilkà dei Papi , poiché noaì 
41 la ibla peirfeim /iiè la patt^ 

S. Pietro quella fopra della quale viendet». 
efl^ foDdi^ la Chieiaf nia.Jia.Fedev di.ctii. 

' Secondo la feconda fpicgazbne^li qrteflo 
.p^^ che nou è gran fau^ divcrfa dalU 
prima > la pietm ia cai vien detto' effiSf 
fondata la Chiefa, è Gesù Crifto ftefìTo ri- 
iBCMfio&iata da S. Pietro 4>er Figliuol.> di Dìj^ 

. wente. S. Agoftino, che io più luoghi 
avea dato altre fpiegazioni , ofTerva nelfe 

' ^le Aitfaieazioni > come pub dirit, icbe la 
4>ietra fo' cut- la Ghieia è fondata., è tìesà 
Xlrifto .già confeflTatò da Simone, e lafcia ' 
la libertà :al Ijegittore^. di £:e^iere quella 
.delle due interpretazioni, die giudicherà la 
j^iìj yerifimile. Xu, es. Vetrus^ Vetta antem 
0m Cèr^usy quà^ fwjeffuf iSimokly ficut 
eum tota Ecclejta confi te tu r , diBuf isfl Pe^ 
,tms. liatcum autem duarum fentMtiarum ^^ 

ìib. I. Kitrat. c. 21. Si legge la foiega* -^ 
aione. m^defima Tr^S. IÌ4. iajoan. fsr. i?.' 
De verbis Domini, JMel comenta di S. Gi< 
rolamo fui cap. 7. di S. Matteo* In Teo- 
iJoreto ftJ capitolo terzo dell' Epiftola i. ai 
Còrintj é Gd in var j akri coìmntatpri ddia 
iàgra Scrittura. E' anche e videa te, chennà 
tale fpiegasioiie non puh in verun con^o . 
^iervn-e per iftabilire T infallibilità det Papa. 

Non vi ha fe non la ^iegaaione di cafc , i 
loro 9 i quali ^.queifla pietra intendono la 
jpvfona 5ci3[à ^di S. Pietro , che g^teflè ^ . 
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vorire la pretenfìone di quei tali , i qudS^ 
ixedono infallibili nella FiB4e»iSoaem^PlN^ 
fefici &Q\ Siitceflbxi« Ma i Padri, che f 
hanno Spiegato così , e quefti- foao mo|tit 
fimi^ fi iòno premumti impedite) chii 

ne cavaflc tal confeguenza. Impercioc- 
ché I» hanno effi o/Tèryato come fì poteva 
dkt U caCi ifieOà di tutti 'gli ApoOoIi \» 
che S. Paolo chiama tutti fondamenti del- 
la Cbieia ; adiscati ^uftr fundmmtntuni 
poJMwrum. Spiegando Oìigene qwfìc) pafi. 

(^). >, Ogni Difcepolo di Gesù Crilte 
die egli ; è la Pietra, e h Doitiiirii 
9^ della Oàeài è fiabiiica fu quef!a Pietra » 
Se voi v' immaginate, che tutta la Ghie- 
#» ia è ftahitita fui fidor & Pieob;, die 
„ rete voi di Giovanni Figliuolo delTuo^ 
^ no, e di ciafche^Apoftab?„S,Cipriau 
no EpiéWa 27. fpicga quefto paiib^ di tolti 
t Véìcovi. S.Girolamo nella terza Lettera 
^optro Gioviniano ofl^a, ^ quaa- 
ittiique fia detto in cpiifla luogo ^ àMt ìm 
MndoL è fondata fopra S. Pietro, ve neh»* 

.^tri^ ove h a)fa A^fta fi aflerifce di nitct 

• - . " ' / gli v 

(a) Qr$f,in. TtaH. 1. A;^fr r^/«l 16. M4/f^. Tu csPe- 
WUSé Petra eft cnim quilibct Chrifti difcipulus j Bc 
AfNCf tftleoi pectaiii coiiiiru^cur omnis EccicUaftica^Do^* 
j^ijia b • Quod fi foper :xllttm,iin|im Petriim ttntiÀìi 
cxiftiinas sdifìcarz tdcam Eeclefiam > quid dìAnrur 
Joanne BUio tonicrul , & ApolMof Im iiiiòéiofll^^ 

(a? Hiefon* Lkb^i. adiìer. j¥iiin. c. M^At dicis : Suptfjr 
jPetram fundatur Ecclefia > Jtcec idfpfum «l^a in loco 
«ipcr onincs Apoftolos fiat., de cuafti clarcs regni Cffi^ 
Jorum accipiant , A ex aquo (xiftk illos fortitudo Ec- 
clcHac fylid^tur > taaicn propterea inter duodecimunus 
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^ Velia Vicinar. . 0UI Clero del uJga. ^P*" 
1^ AiK)ft^li , 'é; die Gesù Crifto -n^ ha fcèW 
to uno v' affinchè fìabilendo un fol Gap j to-j 
glicfle/occafione di Seiftm . . PfopttrtA Ì4ter^ 
mai/ umt eligi tur , ut capite cùnftitut<k 
fcbijh^is t^llatur occaso . Dice S. Bafilia 
altresì,\;he la Chiefa è fiat^ edificàu- fo-" 
pra tuttì^isApofloli, uno dei quali er*" 
5. Pietro, S. Agoftino. il (juale fr^ai Pad4 
è ^[uelld, jdje ha dàmbàb pi à eruttameli- 
té tmà tal qufìftiòhe , allorché interpreta 
tìaefto paflò della perfona di S. Pietrosi oj(4 
pacva perpéOiaiìiente (a) che 5..l>j«txo 
tsd ' occafidfiie rapprefenta la Chiefà, e che 
le chiavi furono date 14 gerfoa» «U. l^t a 
tutta la Chieiàf d> ei xapprefeaSb^^ Sa^ 
Fulgenzio feguì in ciò J' efempio del fuc^ 
Maefiro ii>J, S, Leone oq/lGì è^^ihinga^ 



(a) S.^ug^t^lth. isagoni CMpanoc. Kcclefia 
«Évcs fcgni Ccelonmi dRtK fùiie. X:mìì:t*ÌiìWah ^04 
Cuju5 Eccijfiae ptt^foiiatn gcrebiePew. BnJ»rJkì^fa& 

Agfiofcmrr Petrus ia figura gcdaflc pcrrotitmiEd 
ckf«, ob Primitmn, qwem in Dtfi^iaF Mibair v 
Traft,^o.tn/oan. Petrus quando clavcs acccpìc , Ec- 
clcriam kmaaai fi^aificavic . Bt Traft. 108. Unus prò 
omnibus dixic: Tu cs FiliusDci vivii & própter hoc 
clavcs cum omnibus canquam pcrfonam gcrcns Ecclc- 
«c, acccpic. Ideo unus prò omnibus, quia unitas in 
'^nxtmB^ ^ W Sf^i de 4^ SlHxft. Petrus mulcis in locis 
«cnpcuranini sippariet , quo^ pcrfpnani gcftet Héchriìac^t 
mamme f n loco ubi dfftmli eff : Tibi dabo Clavcs S^q, 
iM^mqaad illas davcj Cttrtu accepic ? Joantiés > j5» 
cobus non acccpit , & caetcri Apofloli? Tra^. lif.Cai 
#os nccUfix Petrus ApoOoliif proptcr Apóftolatuf l^i 
/i^V"" figurata j?encralitatc pcrfonam . 

(b) Fui?fn. in Li6.de Fide Md Ptt. e. ?. Deus in pcrHiC 

na B. Pcori ficcic&e iiiaadi,.air faivciidi «cibttir. £i<^ 
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té delfe '^ùpofitioni t 

-4^ quefla fpiegazione (^ ). Teofitatto (è/, 
Itachefkx (c) y Pafcafio Ratfiertó (rf )^ InCr 
Aa<o/ (^) , Ckiohe^ di Cfony , tòda , Rsfi^ 
J&afto^ Pietro di Bfois, ctf altri molti han- 
iK> fimiliÉiente fatto k Aefia rìflefiSoiic ^ e<l 
dtelb a tutti gir Apòffofi quello, die GèsS 
Crtflo diflc a S. Pietro . Secondò una rafe 
ii^e^zioae .quefto paflo provk ^ PnmatOf 
di S. Pietro,: H' quale rapjprefentava Ta Ghie- 
ik, come dice hgdimQ^^ a motivo d! 
^'^'^^jittMo i ina riocr |m>ya, cfie (iir 
ftata accordata ad éflb pSuttoftó, che agli 
altri Àpofloli r ifìiàllibilità » 
* La^ tersa oBjésdohe cavatàr dafila Scrittii: 
ra è parimente fondata fopra altre parolè^ 
di Gesù Griffo a S. Vìmp riferite nefvanw 
gelo di & Giorattnr cap; Ti. Vafcr h mie* 
pecorelle ^ ^pravle ^uali. il Sellarmino» 



fa) i*. Uafirm. 3. dèsAnnitittf Tranfìvit in alios ifi^ 
«^foilolos vis idius poteftatis) & ad omnes Ecclefi» 
Principes hujus Decreti conflitucro coaimeavic . Iderm 
Iferm. u df Hat. Apofl, Non fruftra uni commenda tu r>. 
«luod omnibus intimetur^. Pctro enim iìngularicer hoc 
crcditdr » quia cim^is ficckiùe j^Ooribus £orma 
Jl^fintir • . ,5 

ftim didum fìtr'Tìbt dabo claves ì timn owBtìkmt 
Kfitisj &c, 

!^(c) Eueher. in homit dt TUr, Fetri » Hoc enim juodl 
retro principalirer dicituri caceris> moqiM . AgMoltt. 
didum effe intcUigi dcbct. 

(d) Psfchaf. B,atbeYt,Ub\^, inìAatth. Nbn Aipcr unanr 
Fecrumi veruni fuper omires Apo(!olos vApoitolortiiii* 
fl|ie ^Mccefforcs F.cclèixa Dei xdìBcatur. 
. W Hin^mar. in^fi. odHinmMK ZamUm* e. 20. 

firn. é^€^ Mia imàHmm. ' • 



^ y i^ud by Googll 



il prefente raziocinio: 11 Papa èilDot^cr^ 
e il Fiailore 4ì ' tutta la. Chie^ r À4f}fique 

' tiTtta la Cbiefa è temita ad afcoltarlo, ed 
a feguirlo : Adunque s ei cade(& : ifi error^ 
catta la- Cbt€f»-.iS tflove^fat fieUV erM!^., 
Qaefto è impoffibile , come accorda ogvA 
Catpiico 9 dunque forza è di neceifità .dia» 

V le.^ <rhe ti ^pa è i^Éillibite — . 
La rifpofta a quefta obje^ionefiè i. chier 
ipiefte Jiarok) Va^ci le ime p^^el^e^ no^ 
tonveng(MK> al iofor & vF^ietia> ina -ftoonéo» 
i Padri fono indirizzate a tutti i Paftori 
della Cbieia nella perfona di & Pietro ("4) . ^ 
jy S^PietrO) <di£eS. Ambiogio ) non fa allega iff 
^> folo incaricato dell' ovile di Gesù Gri(lQ^ 
I, afruo^ il carijco 4eUa Aia condor '^^^X 
j> me con noi > e W)i fté fiamo incarioatt 
39 con eiloiuio^S. GiQvan-GiifoAomodif • 

Hie r ^ Xj^ ^capM i^eik parete jDoa (i ìqcH* 
rizzano ai foli Vefcovi 5 ma a tutti quelli 
altre^ » i quali banoo il Governo di ui^ 
fkdola pcmiow del .gieggg àà <3e$i\. Cri« 
ilo» f ^ j pilèrva San BaGlio.^ icbe Ges^ 

^ ■ ' I . I . •' ' I l i \' i mrw 

iMtft ter a Domino, Pafie cves m asy St ^oat oves^i 
1^ quein gregem / Tunc beatut ibfccpic Prerusi ièd 8c 
fiòhifcttin m firféepìt 9 St €wm m Htes fiifrriiigiriii 

•mncs . - 

<b) fAr, Hom. 79* in Matth, Amas w fttre? P*^/^^ 
meag ^ quoj non ad Saccrdoccs ibluminoda di- 
auns TCrum cciam ad Cm^nlos «oftrum ;i quib^iS 
vel niifiimus grex cam'uifru<; efTe vidrcjr . 
•Uc> Au>£/. in Confi, ydon^fi. c. 22. H >c a CFirift» 



% 
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Cfifto ha dato a tutti i fuoi Paftori laine- * 
defima facoltà: di pafcere le &ie pecorelle • 
^ it. AgcXàùo fécMdo ìi fuo cóftatne ( a ) 
foftiene y che San Pietro in tale occafione 
yappre&ntàva la Chiefa , e che totq 
Apofteti , e i' booni Vcfcovi fei^o Paffbri • 
si Pietro ancora dice parlando a dei 
cerdoti, Vafre^e il gregge' ài Dia, che trf 
ì confidato . Pafcire in vobis efi gregem 
'bei. I. Tet. 5. E la Chiefa chiama tutti 
gli Apoftoli'Vicsarj ^ *aftcHÌKlel G»&gge di .» 
Gesù Crifto riel Tifitelo della MefTa degli* 



^^hiMifti praeQe pt(/i^gs . Dee adunqiiè te- * 
iierfi per indubitato, che la qualità di Pa« 
fibity e la funzione di pafcere il gregge ^ | 
fi Gésìi CiHìo nò» è particolare al fofo S. ' 
Pietro , ne ai (boi Succeflfori , ma chit- con- ! 
Viene agli' Apofioli , ai Vefcovi ^ ed wacìm 
. . ài Sacerdoti ai qaali^ alfedàtà la condof^ 

di una porzione di ^uefto gregge. Ora | 
ttpn può dirfi perd6', éhe x|uefti Pallori 1^ 
éa infainbiH3 e per confeguenza quefte pa^ 
.iole di Gesù Criào a S. Pietro , pafci U 
ipie pecorelle y non provano la fiia infalll^ 
fcilità, nè quella dei fuoi Succertbri. E di 
i&t(9 : Gestt , Q:i£k> era ^uefie parok gii 



fonftituic , Pcrre amas me plus Vii^ , p.ifcc oves mcaSf 
& omnibus practcrea df incrps l^aftoribus > iTC Magi<^ 
Aris eandcm tribune poreftacerA. 

(à) ./^«f. de ^goneXhrìdian, xo, Cutn ei dkicus , 
Jimas mtì ^afce oves nnas > Trafi, in Jean. Non 
xpC\ Petro, frd in €Qrj^«|€ filo aic^ Prirt ^W^l fOr ? 





idccamàfu fole di pafcere Fé iìie pecorelle 
la conti;ajQ^gop del fuo ampre,.. ^^^^ 4ic^ 
ch' eflo » e. i ttm SìJ^(è>n^ (kr^^ in,,. 
. quefto impiego infallibili, che non daranno 
^ai r^ .pafcolo alle loro pecoxig^^^ cioà cbe, 
«bfi .infegQeramiò mai !• errore p& la» ye*"^ 
rità; ma foltànto che S. Pietro , ed a fua^ 
imitazic^ife tutti i Miniftri ^.di. Q^su Criflsq^ 
éeiiìMo adempire fedelmetite unt^ldovere^f 
-Rilpetto air argomento del Bellarmino egli ' 
jQippooe unamamfi^£il£Ìfà»cio^ che C)itta 
k Cbieia larebbe tenuta ^d afcoltace e 
feguire un Papa, il quale infegnaflè, un et- 
jtfxce: egli è certo pei: lo coocraj^io », cfaé ili 
tal caio la. Chielk rigettéifebBe quello errpk 
lyjj come rigettò quelli^ ^ che .fijjipao d^ 
jmi Papi introdotti • - . . v' '. . i 
t* " 

. JBUfpoJa. alle Obiezioni cavate d^^ i^cu^fi 
> ' : • ^mtiritk dei. PapJi. , J 

SE in queda queflioneconveniflèi&guifele 
iieggi ddf (ÀRQ fecolare , il teÀIn^niò dei 
yapi nella lor propria caufa non fi potrebbe^ 
ammettere ; ma la fantità , la fincerità ^lafteCT 
ik^umiltà degli antichi Papi , e 1 onore , ch'è 
loro dovuto fa sì , che noi non riciifiam j^' 
di prenderli per Qiudici» Abbiamo fià rì«? 
ferito varie teftimonianze > nelle qtiali i 
medefimi |iconofce?ano fijtcopjfli ad er- 
rare , come gli ^atefi qomim • Sb alcuni . lì 
ioflTero vòhti attribuire T infallibilità, la lor ". 
greteafione non potrebbe -^valere alla fini 

ora 'Q()9ÌelSkm ikgli alt«.> Mji.tipiibf^a^ 

D 6 . ghia- 
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^ T^^^ delle Vropofizioni^ " 

« ghiaintf 3 che tikm Papa ba decticx) cbe i 
Sommi Pontefici foflfera infallibili ael gift* 
Picare le materie di Fede. 

Biiò^ia alla ^Ha prima^ fcafwterfalauv 
mero di quei che fi producono , i Papi Luc- 
cio L e Felice L perchè le Lettere . citate 
eòi nomi lofo fcnef del mimerò di quelle 
fàffe Decretali jKrbblicate da Ifictoia Mei^ 
cator^ > ricoBofeittte per ì^ocnfe oggima» 
m: Wtfe il mondo. 

Pjiindi a primo Papa, drf quale li poC- 
fina produrli afeófie «effimoni^nze , ché 
«MètJfea ia?(M}evoti aff infallil^Jità dei Som-^ 
mi Pontefici^ è Agatone > it quadt Papa, vt- 
Veva iu£ ^rmidafe^del lettiga ^fc^^ Fi» 
èo a tempo non (5 trova alcun Papa , 
il quak ahòia detta parola ^ Al cift fipo% 
i^itrasrr ^ikufi v^taggia prf pretefe privila 
fegic* der infallibilità . ir di lui palio,, 
che ci viene oppoila è eavdtoda^ u»aLet-. 
•er%, Jtettsa ed approvate, nei A Coneifio , H 

' 4«alè condanni Onorio . A prima fronde 
feml>ra molto fàvorewle afl'infaiirbiliadèi 
Papi. ^ Queffe(jiÌGe(jiiér?apa*> èlav«a*(iij 

■ . ' • . ' : * * n 

(a) Agathotn Ept^ì, leHa. O* 'tpprohittA in Synodofextm 
4. Haec crt vera Fiàcl regnisi qu»«i m crorperis, y 
ap in adiycrfi» vivacitcr cc»tt« ApoftaJica Chufti Ecì. 
d|efta , qua per De; gratfam a tranvicc Apofloiic-r Tra- 
^tro.rni niiiit)tltiiP «rralfe ^iNiiar » aut katreckis no- 

.i vitacibu5 unqtriin depiravat facèuhìsitt Quìa dfaunt. 

; cA Pccroi ueeSathanakexpttUt. E£# autmr^ 

gavi prò te, P$tn, i&Cé Hìc tHìitoAm mtm Bétrr noi» 
Ékkauram promifit, ^ confirmare (imi Fratrcs fiìds^ 
admoniric, quoJ Apoflolicos Pontificès eXiCttiCK*- 
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• 

MUIHcMar. del Cle^\fléi %$ ^ 

. regola della Fede, che la Chiefa Apo^ • 
^ fioiica di Q^sii CriAo ha iòdenina n^i 
^ tempi profperi, e nei còbttajrj: Chiefe ^ 
che per divina grazia non fi h nrai di* 
limgata dal retto fentieco della Tradizio* 
ne Apoflolica , e che non ir mai foggiò 
ciuta alla depravazione delle l^reticbeno»* 

• j> vitàj perchè fu detta a & Pietro ^ Ec» 

0 Smirne y Satattaffoy chevmot cffcetìmt^ 
^ ma ho pregat^,^per te ^ 0 Pietro y perchè 
91 ta tu0 fede manchi . Pftcmife in 
» fio luogo il Signore, chè ìà fedfc éiVìb^ 

tro non. mancherebbe , e Io avvertì 21 
'5> confi^-care i fuoi FrateUi , io else fecero^ 

come ogn* uno fe, i Pontéfici A.^ftolid 

miei Anteceflori>„ • - 

Papa Agatoìie £i valere. Jn quèfio looplr 
f autorità della Santa Sede Apoflolica e 
della Cbieia Romana/ ma non parla in 
fiKxto afcuno detl mfaUibilità der Papi , Lo** 
da i fuoi Anteceflori per aver difefo la 

• Sede Apc^ftolica, e per aver fatto froiitc 
^ air Eé^it ; ma' ìson dice , che foflfe in^& 
'fihile,^ che faceffero drverfamente ^ ed attri* 
buifce piuttoto atla Cbieia Romana f che 

^ ai foo Veicovo qui^ JndefeteibiHfft ; Qiivl** 
/lo, eh' ci dice in particolare dei fuoi Prp^ 
decellòriy che banno fortificato i W.fr» . 
telK, non pub vcffificaìrfi totalmente, ne dì 
' Liberio > nè diOn^rìa, uno dei quali nel 
' , Secolo av^va abbaa^ó^aco la càuià deità 
Chiefa, e fi era unito ai nemici di S^Ata»» 
I3a(k>,,é:r alcio aveva approvato, o pe| 
lo «MMa Gotnpoitata^ ^Ix'mAifmtìk X^tm 
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te Prove delle Vtopofizicnìy 
Tore dei Manoteliti . Forz' è . adunque in- 
tenddse il .pa(ia^' Agatone » non di ciaficuà 
Papa particolare , ma in generale della 
Cfaiefa Romana ^ e ddl^ ma^ior part^ dei 
iii6i ,Predece(Ìbrtt i quarti^ ali occafìone . fb* 
ftennero con vigore la Cattolica verità, e 
fiecejTQ tefta alle naicecui Erefie . Qiieflo 
paiS> così intefo ^ vaQtaggio]K> alla Chiefk 
Romana é ai fuoi Poxuefici; ma non at- 
fribaiice ai aiedefiau w a/i^luto ini^Uibi*^ 
JLjtà nei loro giudizj. 

/ Dopo Ag^^to^e fi cita Niccolò. L il qua-^ 
4c 1ftflla^fua Lettera. S. aU' laiperattsT; Afi^ 
chele parla dei privilegi della fua Sede ♦ 
*-Sono quefte le fue parole:,, I Privilegi {a) 
di quefta Sede foóo perpetui , .e%nd6 
^ piantati 3 ed avendo gittate le radici per 
<xdi^ Divina Poiiìamo attaccarli y, ma 

^^^^^ 



tempo prima del y offro Imparo , e .la 

^ ftìffìfterapno finora che veni pfedicaib 
^ il nome Criftiano, Quindi per render 
Jl^ki^tm ddUa fid^oxa %Mak pubbli* 

^i Mifii i ■ i ■ . 1 ■ \ ■ •' r - , • I - i l II. , n 

(a) TiicoIaHs h in ^pilì> ttd Micbaelem Imperata Pri- 
Irilcgia iflius SeJls perpetua fune i divìnicus radicata « 
^tqae piantata impiiigi poifunt > cransfcrri non poAunité 
.Q^£ ance Imperium Tc/lrum fpcrunt , permancntf Deo 
^ratiaS) hadlenus illibata )màne1>un eque poft voS) quo^ 

«iifquc CbòlHamtm. fi^meii foerh j illa 

iìilsiiftei^ POQ cf^abiiitt... • • • • • Is per quem nòp 
prstipae ifta • fuiit^rìrwgià cnllaca > «liqiiMSnmi 



tecìdit Petrus; ot %ircil ^àaincr^iaArailtìifilis aimtt«i 



V 
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'«I queft^rmkgj^^Bce , cbe ^ &Aì» ^ dal 

quale egli gli riconofce, meritò di udire 
^^dalla bocca, i^Sà.éiei Signore qiieiie 

fòie > Coìiferma i tuoi Prm^lH v Que^ 
fto paflò è aliai vantaggiofo per i privilegi 
della Sede Apoiioiica , ma n^la^ dicé del' 
intkilibilità periodale àér Pa^ • I FrhrUo* 
gj della Ciiiela Romana bob cefìeranno 
•oe iègueVegii dà^qoeflo che i Vdèov.i iu 
quefta Cbielà fieno infaltibijii ? S.Pieiro 
Xtti'.difcendono queftì privilegi meritò di u- 
liiie' da41af; booct .4drìSigno|% tjuàite "faidM: 
\Conftrma i tun^ Prutetli^ eppure ^ aggiu^ 
^ quello iileflo Pa|}a ) cadde oeir erroq^ 
ipor* imfàraM ^icl» <ei dovea am riardo 
alla debolezza degli altri. I fuoi Succeflb- 
ri pofiòno adunque cadere eoa eiiò i ^ ngta 
iè d ?okfiè applkaf/lcn'o tu^'* i Pf ivrìlegj , 
che ha avuto S. Pietro, converrebbe non 
iblo facii. ifì£dlibill y ma certi alcre^i) , co- 
Éié quefla Apoftdb ^ che eflèi»la caduti rj;- 
forgerebbero come egli rifbrfe. 
r -^toBr protende £iJiccolò V ki verun ma- 
il^ / che que§i privr^g) K Niello 4' iDÉdli* 
bilità , ma foltanto dritto di aver cura di 
*«tt€te le £lM^tl^,H.e ^ ibei^iere« i i«iQÀ£s0r 
telli opprefll dallà violenza • (a) Qaeflp 
^ ^ qÌ> «(.xlic' egli ),,4:ht 6.~s:ìbì^^ 
j^. Gon^ il Patel ooifatiP^friafis^ }gnaaij£}i 

' ' •' • . . 

* (:() tiicolam i. f^/i^. Hxc ignatium Patri arcliam nui- 
laregub} nuUoque ordine didance dejeÀum , tanquan 
' fratretn adjuvare conipellunc: NMrr ìncer reterà 



. 'Pr(n^e flelle Vropojrziani y 

^^tp^o Cenza ragione , e contro V otiì^ 
39 ne j poiché x|aeUi y da Citi riixmofelMaii» 
^ tali privilegj , meritò di udire quefte pa* 
1^ Yole da Gesù Oi^lo : E^fendo coment kt^ 
\^ fort^ai tuoi Frai€ÌÌi . ^^Laoade Niccoft> 
I. non adopva qudio paflo ie non per di» 
aoilrare » cj^ aveva ^itto , e xà^om M 
^ofteneie ìgnà&o opprefTovéd ic^iuflamec^' 
te concbinnato, e noa già per iflabiliie la 
' iiifaUibilità » - 
V Si produce di poi una teftimonianza di, 
[leone IX» il quale feriveado a. Pi^ro dT 
JlùmaàM y {a) dice ehe ^, S. Ketco è ìi 
^, folo per cui Gesù Crifto prego , che la 

fua . Fede noa maachere ohe ; Venerabr- 
9, le , ed eficace preghiera ( dicVegli ) kt 
^ quale ha ottenuto^ che fino ad ora nott 

fia naaaca(».ia F^de dh SJ?kitMa.f e cfae 
,3 & tisedìty dm iioft iia gì animi per niaà* 
0 car$ nella lua Sede > e che confermeca^ 

perpewafiynife, àicaioie ha iìnort^ 

' ^ X axm y e la Fede d^ (boi Fratelli . 

- Quefte parole dy Leone IX. noa dcbbonli 

Intendere deUa i^eriboai dei Papa ^ «a dd^ 

la Clwiefa univerlàfc, (kccxtre fi ipiega efH> 

itetìSot nella. Lettera all' ini0eKattM:e Mieho^ 

- t« 

' . (a) Ifo iif. ii/i/i* ad Pn um ,4nUoch, Nimirumfo» 
lus cfl Petrus, prò quo ncikfTcrret fi ts cjus > Domf- 
Ausi élr Salvator srflìerit le re gaffe dicci» ^ KagMvi pm 
ite» v<^rabdlits , A: rScax. 0rac;o, ojbivìipun qao^ 
^ |l » ag iH»s «Aie» f^rl mot» dtttcit ^ site étHtìkt» cttdtm 
^iin ifiXlvNMU) iilluf d^quc mfxcalum ìimui^ - Str epi 
'SiPMbit ^tià, fcatfiNn variis coocuticoJje.fidel! pi 
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1kttàt>ìùU0. ieteterèM^^. 

U . Qt) laonde ( die egli ) 1^ S.Chié; 
^ h edfiica^ ibpraf Fa Pkenr s a d»^ 

re fopra GesìiCriflo, e fop-a? Cefa», no» 

&rà mai fuperata dalle porte deirjnfer* 
9^ no y dee dalfe porte degH Bretici , fe^r - 
j> condò la promeffa della ftefla vdrità , la 

quale aificura ^ che le porte dell' Infer^x 
Si nò ficm ptevarraniio tìmtfb-^éi Lèi; prd^ 

meda di cui if Figliuolo protefta di aver 
^'p ottenuto F efikttio. dicendo a S. Pietro t 

non manchi : E vi farà dopo di cib A 
éUQo così infénfato y il quale po/Ia ifl»* 
^ niaginjfffi ^ ^ fià imRìfe la )Mgfa»Sfll 
ji, di quello, la culvdontà è poteftài^^Noa 
51 è ella la Sede del Principe d^li ApQ<k)ii < 
„ R 3 cioè là S^.S^e ^di-^iebma » lai cpiale 
ha diftrUtto tutti gli errori degli Eretic% 
ed ha aiìicurato i caori dei . FrateUi nel» 
3» k a Pietfo y 1»' qaofe^ 'finm» 

J9 non è maac^ta iiè piaqcherà ? ^ 

(a) 7/f>?w fp//f. tàtthatttm €of2^anttnopolit.*T9}» 
Irtcr fanfta Ecclcfia fu per Pccram y idctt fu per Chrf* 
ftum ) 8c fuper Ccpham fìlium horainis xdifìcau ) qufi^ 
inferi portis , drfpucationrbu^ fcrHcec haeret icoruurnul*- 
lacciMKf forec fiiperanda i fu: pollketur ^rim ."t . 
fwrtf Jf^fH U9n ptétuéUAi^iddvtrjmtém* Cujus prò». 
miOonis efltftum fb' mi^etrallb a Fa^Hf ifhm pmmk 

quam »nc« dementiz » qui oraeiotiei& ìHitts cujus vcK» 
Jc ed poiTe t audeat in aliquo vacuaiiì ^tare ^-Nomjflfr 
a fede Princtpis Apoftolorumj Romana videi icet > tu m 
per cumdem Pctrum « quam per fuos Succcflbrcs cofi-. 
vida I acque cj^pugnaca fune omirium hacrciicorum com- 
menta > Se fratrum cord^. in fide Pecri y qo» hadenus 
aec de£:cici nec ui]$ki<Hn in. fine dcficiec x ^uaì: conSf-» 
macA » * * * >•*.-- • « ' . 
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99 de^t 'Ppppqfp^Bi^ 

Adm^ie Leoiie iXf. tttribuitee alla Ckm^ 

Univerfale quefto privilegio , che noh pub 

10 e0à mancare la Fede da S. Pietro cpii« 
iffià^:^ I Siicéeficffi di & Sietto lianaa hi 
tatt' i tempi d'ordinario contribuito acpti- 
ii^vark ; jbarnio. comluttu^' gli errori , e 

' -^«mlbrmata i l<»r PMtelli % tiia- pub eiief 
tjiiojca accaduto^, che non abbiano avuto 

fermezza j o che per debolezza abbiano 
buQdc^to. la difefa 4^11a yifità ^ ,p che ^ . . 
4nò caAici is£ itefiS ti^ per igno* 
pranza , tuttoché la Chiefa Romana , e la 
Skmiak univeriUe iiw9refi»tQ iounobUi ad- 

' V ultima dd Papi di cui fì produce la 
AttAim«iiiai}»'ftt fiafallibilità}»^ Innocei^' ' 

Mtalk f90è fi legge Mi Capicojb 
Majores, Extra de Baptifmo concepito ne- 
fK' appi^ tmxmkt Qm^b Mt^g^^ 

11 di Fede , debbon ejfere portate alla Sede 
di 'S. Pietro ; e per der convinti^ , che la^ 
cefa dee effer\ cosi , bafia riffetme y the, iì^ 
^i^nore ha ' ffiga$Q per S.. Pietro , che la " 

fm F£4e nà$ »M» Majùfpes Cmff pré^^ 

' ^ fortini nrticulof Fidei contingenteì , ad pBm 
jri Sedem^rej^ere^d^fintelliget , qui novit 
^p^. e» Smmnufk Mm^^ ne deficiéir Fides 

l *La fifpofla a quefto pafiò il è , non 
fife wt»àzkmé d' Innoceneio III. il 

' -re ftante lapromefTa di G esù Criflo aS.Pic- 

iro 9 che U l^apa fìa vi£aUibile ^ «sa foU 



ì 
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nella PicbUr. del Clero del seli^. 91 

MIO.) che le Caule Maggion , e prindr 
palnWnte quelle ch« ri%uaidaBLa la iFedet|^ 
debbono portstffi alla S. Sede . Non dice ^ 

^ffdb ). che Ù fm gio#ck>. £« itiptem» » ' 

ed infallibile : Per lo conoàrid: maaoQx 
«fiGa fteffo nel 3. Sermone della Confagr*. 
JMoeis del PoDte&» ftoaaàjBQ , jch' è foC' 
^etto all'errore , e che pub eflor gUidica»* 
«lalla (^ià . La J^ede ( <lic' egli ) mi è 
tanto necefì&rà , die quanmaque il fob 
JEÌìq fia mio Giudice per. le altre colpex,, 

peccato contro la Fe^ie jpo^o ellèr giur^ 
«licato didlà CUeiàv £» «M&i Fideà 

tteefjfaria ^ , ut cum de ceieris pccatir 
JBmm Judiea» babm»^% ob peccatum . 
4n Fidi fimmmkur fo^^ Bcektk 
dimh Pecca» :contro la Fede lignifica cas^ 
jlev oeU' &>efia» itiftjpyp errore co^« 
tro la Fede Cattolica . Se « Papi poflòtt» 
.f.9Àetc ia tal peccata , certamente la loro 
.i^ede ptÀ maiu:àjN»| jC; per coo^g^enza mal; 
fi dice in quello fenfò , che! Getò Cri^, 
«bhia <fi^i»to p^.efià, affinchè la loraFe^^ 

non Boasehi , o percfiè infiiUv- 
iili nei loro Giudizj {opra b Fede . la 
fetti Jnnocenzio III. per quanto valente uo-- 
iMo eflo foflè, talvolta a e ingàBoato i^lU 
k fue rifpofte . e nelle fue decifioni j,y»d 
4BEico«c»e eétnpidw •■ £i2«&flo confui(tat9 
dair Abate di Gitéanst intomo la Diclua- 
rasiene fattagli in e<»fe£fione da un Laico 
.£ aver detto benché Laico la Meflà , ci^ 
fa coftui volendo perfiftere m ^piefta pfao.- 



Digitized by Google 



ifi' : ' / Pr^e delle Vrùpofitiorii j ' 

fla caé twfiàtt la Confeffione $ lanoce» 
zio IIL col parere àti Cardinali , rifpofè 
eh' ei doveva rivelarla • Un tal fatto è 
Riferito rfaCe&re Moùam^ di Gitéaiis: cxsa^ 
temporaneo d' Innocenzio , il quale oflèr- 
va con ragione 9 (a) Che la riipa(la dique^^ 
fto Papa ^ contraria \ all' opinione cotriErift 
dei Teologi e ai Decteti del ConGìlio Lat* 

^ipcfia dU terra Ohjezlo»e cavata da at^ 

mini fé^ dei VadriZ 

^*h^On vi è opiniofìe per cui fi poflknft 
JLX prodtirre meno paffi dbPadr ik;» qoafiK 
iK> quella della Papale Infellibifità . Non 
ne cità alcuno dei Padri Gieci , che noct 
fia apocrife ; Isq^^cdoarbè* ^ìdli cbb;#<p. 
T-ommafo riporta in fatino come cavati da 
■S. Giovan Grifoftonao , da S; Cirillo , da ' 
'h. Maififiid^ e dift. alcuni alm Padì:i Gre* 
ci , non fi trovano nelle loro Opere , e 
feno lavoro patent^ente di alemi iatinoj. 
éas ìntspofe a S^Totmiiafb . Quanto^ ari 9». 
dri Latini tutto quello , che viene objetta- 
to fi riduce a.|^.>.a quattro paiTl di vajf 
j^adriyche tx>i^engona £ìogj <iella SSedk^ 
ma che non decidono la queftione . 

. Il jpriau) è dì S^Qiioiawaj qoate neSia 

r . • / \ r ' • • • ^ 

vfiì SHioeetitii rclpoofionem fimplicfter » & abfelii«e 

verGirì, fcd etiam videvì rcpugn^piie tateranehfi >€Qa^ 

4Uio ^ »i. lnWcad^ faàAécmtv €«lsWiii» 
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Della Dicbiar. Ìel Clero dellóil. 91 

iba Lettela a Papa D^madfo dopf» iti aver 
. detto , eh* è unito di Comunione alla Cat- 
tedra di S. Pietro aggiunge : (é^ ^ io. io^ 

dae k Chieia ^ fiibbrìcata fopra qudla 
^ Pietra Chiunque fuori di quefta Caia 

mangerà V Agnello ^ farà proi^no $ co^ 

lui cte ^non iarà nell'Arca di Noè, pe- 
3, rirà nel tempo del Diluvio Intorno 
a ché ei fi riporta al-giudisio del Papa per 
iapere iè debba rieoDoIceiie inDió tre Ipo* 
ilafi • ^ Giudicate jf li dice egli ) che io 
^ joe prega » fé vi aggradi ^. e allora 

nea tenaerb di diie j che vi fono tre 
^» Ipoftafi^ qualora voi me lo comandiate.^ 

JS. Girolamo / dicono , gU Aivm(arO 
cura in quedo luogo y dot il giudizio del 

fommo Pontefice efièr dee la regola del- 

ia Fede» perchè la Chiedi è fondata £>pra 

ia Cattedra di S. Pietro , e che non pub 

eflèrvi falvezza fuod della fua Comunione^ 

JRiciifa £gli di 4x>ntentarfi ^ Giudizio del- ^ 

ie Chiefe Orientali , le quali riconofcono 

|xe Ipoftafi a che abbia parlato ilPoa- 

Aefìce Romaèo ^ e pèr quanti repugnaiusti 

^vefle a fervirfi di tale efprelfione , fi efr 

l)ifce di farlo y qualora il Papa giudichi ^ 

xrhe fi debba «k^iàìe ^ Sarebbe e^i flato 

cosi 

-• •* 

i^) Hitrm. SpifL.mé Qéftmtf. dchc^^e Pétd CòlUh 
-^unione confocior » (upèt Uhm pevfAm «dificmai fi^» 
^dtim -^o.» QjiicujiiDue excca haivc donmiii.«g^uiiicò^ 
iQM^eric f prophjCnus" cric Si quis in Arca Noe noa 
^fftj pcribic regnante diluvio, additi Difccmicc w 
placet ^ oWipm^ aoa-tiiiiebo ixffQÙàS^ 4Mf^M 

^ ' . . -• ■ 

• % 



i>4 Pfot^ i^^/7^ Tropòfizioni. 
Cbsì docile le non aveflè creduio iafiUIibS- 
. % il Giudirio àé Papa i> 
' ~ Per rifpondere a quefta Ohjeaonc htzh 
ftabilire Io flato della qneffione iòf^ni diaà^ 
& Girolaitto confulta Pàpa Damafo , e la 
difpofi2;ionc in cui trova vafi. Era divifo il 
MondQ CrKliano non intorno' alia i^e ^ 
Itià fopra il fignificato della voce Ipofiaji . 
Gli Orientali^ i quali la prendevano {ler 
ia iviflSften» , e la perftma , ft<^ 4treva- 
ùo difficoltà a dire , che in Dio vi erano 
ere Ipo^lafi . Gli Occidentali y e «li Egi- - 
afem /credendo ; ^die te paròla J^afi 
Cgnificaflè la natura ^ o la foftanaa ^ fiiaa 
. volevano adoprare tale efpreflSone . fiaoi^ 
rio uno dei Vefcòvi d* Antiochia , che ^ 
veva ordinato S, Girolamo^ era di quefto 
parere . S^Girolanio^ il ^ale fiova^ m 
Oriente, veniva, corretto a riconofcere tre 
Ipoftafi . Ricufa egli di farlo , perchè tut- 
te le Chiefe deir Occidente , e ddl^gittò 
Tion àmmettòno" quefta efpreflTione' . Mi. 
condannino ( die' egli ) coni Eretìo) coH* 
pCcidente , e GoU' Egitto , tìoè con Da- 
tóafò , e con Pietro. Perchè invertono me 
^^icplarnaente fenza «voiMrfi a cdoio , 
che fèntòno lo iftefla? Hèréicum'fm cuth 

Occidente , hareticum cum ^gypto , hoc 
^ cum Damaj o , Pjettf^qu^ . cmU^^ 

flUM bofiifttffft.' èxccptis fociìs crimi^ 
'pamur ? in tali circoflanzc poteva mai S, 
ISirolamo far colà nqigliortr , the- rivò^erfi 
* Dsmialb per iapei-e qua! partito dovcflè 

per? 
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perciò lo ciedeflè infallibile? Non traila 
cJie la fua autorità £oflèiiuicKkm 
b di tutti |U altri Vefcoyi , c rapprefen- 
tàile tutto 1 Occidente ? Non fi tsaaa\«% 
dèi foindamento della Fede l aia. %]^1^mi» 
niente del modo di efprimerla . S. Girolamo 
j^he era,^ della Comunione dL i^^ioliiio rioo^ 
no&itita' dalla (Dfaiefa Aomsmi pèriegitti- 
mo Vefcovo di Antiochia , e. con cui la 
fnedelìma era unita di Comunione^ aon po- 
teva abbandonare fl fttd partiib' &tiiia I af- 
fenfo del Papa . Quello , eh' ei dice, che 
(a Chifi^ è edificata fcpra la Cattedra di 

► Pietro^ , é che dihiiique fi trova fuori 
della Chiela^ è un profano ^ non rii^uardft 
ttè la Jpede , nè il gkidizìo dei Papa ^ iQfK^ 
ha rapporto alla Comunione con la Chiefa 
Romana. Con queiio ei J^'<x^^o^(;;<gj^^ 

, Paolino^ aveva il vantarla di e&eiè dniio 
di Comunione con quefta Chiela $ e che 
fuoi Avverlarj , che non vi erano uniti , 
cor^eVaiK) pet:kolo' d^eisér ^^niide^ 
matici . Tuttavia Melezio Antagonifta di 
Paolino y e quelli della fua ComunicMiie a» 
t)enchè feparari da' qadto del V^efiòwo di 
Roma , erano dai Cattolici d'Oriente con^ 
fiderà^ti come della Cbieià, nè iur<m 
fi per Scifinatici nei feeoli fude^^i. Fi>^ 
nalmente iapeva ben S.Girolamo, cheque*^ 
Àa era una . pura *^^ipt9: #^ : 

r afpettava il Giudizio del Papa per faperc 
Qùx ^ dk jd dQve]^ crederne > o peafare $ 

im voleva preamurfi della iua ;À}itpriiA. 



per oppjrla agli a«B«ali , < pifr ifcnW 

<on PaoHDO . .v i t- 

^ 3endbè & Ai^sfiino iìafì in pia luQgtu 
«lichiafato , che vàvt* t Vefiwsri ièpua». 
■ mate , ed «ncJae i ipmaai Pontefici j pol- 
ibao i^a&aarfi , tuttavia ei. d obietta ua 
pafeo di quefto Padre cavéto da! iècooìdo 
' Sermone fopia le parole del Signore, ov eì 
<lice , (■a)„ Che li kaok di Pelagio i ^ di 
„ Celeftio è definita , che fi fono fpedite 
,> le -Deci(ì(»BÌ di due Concilj idla & Scde« 
e che Ia.S.Sede lur-fìfpdfta-,, «.Agoftinó 
<dicon «fli) fuppone terminata guefta cauta 
éiopó 4ft-. iifpa&i, della S. Sede . Adunque 
«gli ha .creduto -, che ^ /t» =Gi»dimo £om 
Antimo , jed ., infallibile 
>. Ma .^^i^ie^ & ixns^^ £aXfam^te .. Im- 
|)erciocchè S. Agoftino medetoio skmq&t 
ùn una ,<^ula iòroigliante un Giudizio fu- 
ipé^ » M Papa > allorché pat. 

iando della Sentenza ptonnndata da Papa 
'.Milziade, a dal .4» Concilio contro i Do- 
^-vóatifti <Uce , che: fieflav* J£«> i'er anc;he jjti 
.Concilio plenario di tutta U Chiétìi . 



^Httm' . hà tìam dei Pelagiani Jer tanto 
non era finka fecondo il fentinientò di S. 



dopQ 



r- 



,de bac cau^ Pelagii , atqw; .C«Wtu , duo Copciha jm t 
' Si funt «d Sedem ApoBolioiBi ,i xnde eiiam rei"»p« 
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iafallibdte f ma perchè dopo quello giudi-. 
^o.iil;roy4iv:ano ^qpdannati da uà cq»nijbii- 
ìq ufiaointf di tutte ie Cbielè^ Piritna cbi. 
Zoziaio ^yefs^ condannato .Celeftio i Pc-^ 
lagiani » Jsie^chè xaQd«koaa^ da aioItiO)Q- 
^ fi yantayano ^ che i Jaro ientimmti: 
^rano approvati dal Vefcovo di Rona.a , e, 
ida pareochi. V^fcov^i d' Oocid^nte ^ nsa poi- 
xhè ZoztiRo fi fu dichiarato / la caufa io^^ 
irò era r fatata , fin ita per unanime confen-/ 
.fp"di tutte le Chiftfe •^^Einaliiven^ 5. Ago^ 
jftinQ jera tanto poco perfuaib , <:he il folcr 
^iuJi^lo del ^ Papa fój^ |upris3tiio o i^^- 
fgjUiJbìie ch' jei dice , .cbì iè U Chieià* 
^óoiana avefse iiUora giudicato div^rfamety 
<e la caufa ili Pelagio, e di Celeftio, que- 
èa Cbii^ ,a bucuiaL equità fanehbe j^^^ .ac* 
.jcu£ata dì prevaricazione . » 

Si va^ta altre^ m paiTo ii &*iej: Gri- > 
ijòlojga iefhat^b da una Lettera Slitta da ^i^^^ 
Qi^eiTo i^adre ad Éutiche puma del Conci- 
uct^ di Calcedonia 4 ^(4) in vcui .io. ^fofta a 
^bttpporfi^^a^^ .Lèttera «di S. Leone, j)eric?hè 
S. Pietro, che ancor viye^ .e prefiede nel- 
ia fqa propria Sede, lofegna la verità a co^ . 
loro , che la ricercano . ^«ii Ji Vetruj^^ 

Iguf in frùpria Sede vivit ^ is* fr<fifidct 4 
pr^at .quéerentibus JPidei mritutmi ^ ^ - 
* Tom- IH. E Qpe- \ 

^mmm'^iiimtmmmmtmmmmmm^mmmmmmmmmmmmmmmm'mmmmmimmmmmmmmmmmammm 

: (a) Pm. Ckrjfoi. ipiJì. Jad ttU9giHm mj^i%mux 
frater hoMofrfthilis»^ hai qu» a bpa^efwmo Rf* 
Bians CmciilUi fgripta fiinc, obedicaccr attendasi 
facatuf .PeoTHs , quiyin propria ^cde vivÌKai <|( JffMIlC^ 
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99: PnVB delle Pirùfnfiziùm^ . / 
' Quefto paflTo non ammette difficoltà . Non ' 
dice S» Pier Grì£;>logo y cbe^ la S. Sede ia- " 
fegni mi fedi^ mfiUltbilteeiifé te tttìA^ 
itia che la infegna a coloro , che la ricer- 
omo è É quella un efpre/Tione figurata per ' 
rendàé (riCt comendabile il giudizio dd^' 
S. Sede y che non è applicabile che aUa' 
Lettela di S. Léone • 

* Finaltìnéiite ci fi oppone uh paffb di S. 
Bernardo 9 ultimo dei Padri, il quale fcri- 
irtudd a Papa ImodtwoQ ìii mtomo agtf. ^ 
errori d' Abailardo , così comincia la fua 
lettera : (a) yy Conviene portare alla yo* 

&xà Sed6 Apoftoltca i periooii , e gli 
,1 fcandali , che inforgono nel Regno di 
^y Diò y e quelli principalmente , che rii^ 
y y guardano la Fade: Gcmcioffiadiè io ere- 

do eilèr coia degna y che i danni y che 
j9 pub provare la Fede, vengatK) in quel 
^ luogo riparati, in etti h Fede non pah 
^ mancare . Quefla è la prerogativa di una 
^ ttl . Imperciocché a chi altri mai 
^ d^ Qe^ Criflo pregai fer ù , étfi^^ 
^ finche la tua Fedie non màncbi . Aduni* 
dee diìederfi al Soceefibr di S. Pie- 
• . ^ ^ tro 

• (a> S.Èetttdrd. ÉpilLt^. sd hmeièHt. n. ftH tràtì^ 
in ^baetmA^ Oporce t ad veftrQiÉ stfexti Apoftolatuiti • 
fICficuia qucquC) & iciiidalaeinergcncia in KegiioD«|,'* 
ésv prztercini quz de Fide contingunc « Dignurh nani* 
qtte arbicror ibi pocilfiamm rcfarctrr damna Hdet j ubi 
ttìn pciffìt tìdes fen(ire defedtim . HAé quif^pc hujus 
prerogativa Sedis • Cui enim aliquando altèri diduiti 
èft: hippftt roiavif Pftrcy ut nom 4ifin4t fidés ina > 
Ergo quod fcqtticttr a Petri Socceflbrè 'eafgitur ; #« 
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Della Dichiar. del Clero delióSl. ^ 
D ifo ciò . cliie iègue ; ejfend^ conveptiU) con^ 
f,fi»m i mi FrmUi . Vf^No» vi è 
cofa che fèmbri più evidente diquefto paf* --^ 
fo per attribuire al Bapa iì privilq^ àìÌB^ 
fall^Ufidb nelle SoMeme ilt Fede . ^ 
Ma qtiand' ^che cib aveflè ci^duta & 
Bernardo y come fembia « di' «iprìmaiM 
quefti termini y il fblo patere di quefio 
die non baderebbe per idabilire un tal pri- 
YàBgK} : Kon vi foQD y cfid le Deofioat 
della Chiefa ^ e f unaniine confènlb dei 
padri y che ^ obblighino a fifla^e la no- 
{ha ciedena « è W pòD» , 
che r illuminatifiimo S. Bernardo , il qua- 
le non adulava y fiar flaio perfuaio y che i 
Papi non poteflEero w$i iagannarfi. Aiton* 
que non bifogna prendere quelle e^nelfioni 
c^mie ;fiioaaiìo > edja&rtivannente , ma fot- 
taiM -flrmÉi^^ 4tài ^km Cluefe, k 
<;ui autorità noq è così grande, come quel- 
Jbi d«Ua CJiieiii ^fi^lUvn»^ .Oeéiakiesì ofr 
lèlv^ ^ ette lhn0«Ed^m parla ddU ' 
tiei^na del Papa y ma deUa fua Sed0 o 
4dyia Chiefa lUuoana ^ e InAMOpartaio 
IL icoi^vocb vnOniCilb per condannare gli 
^ori 41 Ab^ilardo indicatigli da S. Bef^ 
lyai^o ^ .Fi^alInenfi^^i4 It^Ewi dd priyile^ 
^ € delle prerogsìtire d^ Papa / ^ dell^ 
Se4e non deve eflère pre^ic^me y^no 
dilèrvafo nd Concilio^ dit^iréioz^ 4^ alcuni 
termini phorifici, e tifpettofi , dpi quali (| 
IKiflpno dièr ièrviti i Padri ^iveixdo a i 
Papi ^ ma <laUa Sagra Sarkturii, dagli At- 
ti » c dai Canoni dei Concilj • Juxta eum 
i E » aw- ^ 



• 
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' IGO ' Trove ééllè Pifopofiziom y 
mdum } ^ w geftis Oecumenicorum Con^ 
eilimwmn^.^n Jàms cmmibus exfomtwr. 
Qaefta è la regola , che ci fiama ftidtró 
di ^eiàctamenie Arguire nel prefente Trat- 
fèto , e a «oftut ddla^c^aude^^ 'fmoéiett^^ 
mo, che farà. fatto giudizio del noftro Li- 

. * » * * i 

, »., . " • • ' . 

A Y -T I S \P . 

: ' ■> . ' ; ; ^ ' ■ • ■'• -"••-<•;« 
• •».-•..'.••• -, 

LA Relaièm , cf» ftgtte, è tU kl nm* 
mento , che fi trtde neceffìtrio il qui 
iàfmrì** EUà htimfi mSfitMo di^at^ 
che contiene^ il prefente Libro , e proverà , 
cftr Uitti le.'tfife ^'da noi efpofte fono fonda- 
te fcpra i principi ftoHliil Mlà famofa Jf- 
fembUa del i<582. e per ionfeguet^a fari, 
wdtre^t thè i»- quefio luògo nm^ t»" 
ùguimoy che la Dottrina della Chìef» 
ìkoHa. Era gii fitta fimpata fra le Ope- [ 
re di M. Boffuet nel fuo Libro intitolato : 
Difefa della Dichiàrazione dell' Me»n. ' 
blea dèi Cterò di Francia del i68ì. in- 
torno air Autorità Ealeiìaftic^ ; , Xiér»,^ 
èbg dmfbk ejffr Utto Jd'mé i^T/fQl^i» 

■ ' -.. . » # ' • 

r ^ 
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RE LAZI O ne: 

DA M. Gilberto" • 

Di, CHOiSEUL . DU . PLESSIS . PR ASLIN, 

^ V E $ C ^OKftV O O 1. O U» R Ai.? f * 

ÌUfpem alf Autorità Ecclffiufticà < 
^ PÀB.TB FISIMA.' V 

OI mi comandate i o Signori 
eh* io riferifca in qucft' oggi te 
cofe già dai voftri Commillàjrj . 
efamiiiMe fópra <}uefta gmdé i 
e rilevante materia della Eocle* • 
.fijftica Autorità , intorno a cui mo dei 
Ivòflri Promotorì ibUaettib il voftro zé^ 
a fpiegarfi fia dal priricipio. della ,prefente . 

Siccome it modvo prttcìpafe > cha vi m 
SsLtto liifciare le Chiefe voftre per qui adu* 
sarvijiiè itoto Edefideri«^icleUa ?àfie , cbe da 
.voi fi temeva , che foflè per eflere difbu^ 
.l4ta ^ vi fete fino la prefepte^^{di4 
cati (on otfip9a/fii|&ka.«Ì 
mezzi fier procurarla j ed^ai)l?iaaifl^ ogni ra- 




* 
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tot ìielaz. fatta att Affemblea Gener. 
gioa di fperare , che gli èlpedienti riav^ 
atHs àaàt vdAre hut^ dalla voAra &^jèfH 
za y ^ dalla vc^lra Carità ^ difunghera^nao 
quello che faceva temerci la divifione neT- 
k Clueià » la coi fyaoL tutta coofiife aelT 
anione • I Signori nofhri Prefìdenti fi £boo 
adopiRti por tde efitca cxn taato xeb » 
e con fentimenti cosi uniformi ^ che è evi- 
dente , cSèx& Iddio fervito di qmfti dbae 
faggi Piloti 3 noti già per (ahrare dal tmn^» 
iragia Ìr faa Navicellà poiché ella noa 
fHiò perire $ ma per liberarla dalie aftb^ 
zloni di una ' ^aceirol tempefta ^ da cui 
Ombrava minacciata. 

Sattbbe «n «Iftnderela nodeSià lóto a 
far parola in loro prefènza di quello » che 
{nora hanno fiitta con sì buopa rii^Gacat ^ i 
M volito fMcrifò'^>^^ ùtrk lùn eterno ' 
monumento della lor gloria y albrchc da^ 
poilttt fi teggiei^'no quei: dotti ^je4 
quanti difcorfi di M. Àrcivefcovo di Pàr|» 
ai canto proficui alla Religione alla i^-» 
forma dei <R>tlttflB& ed al ripDvtaméntt^ 
• della Di&iplkia , quelle efpófkioni si era^ 
diie y qfueUe egregie Lettere , e quegli A^^ 
làpitìéeótìy itoiq^i liRmo deU^ aMoo» 
ifcnor 4rcivefix)vo di Reim&. non ve- 
Ahumo jqaojEb^» "Che f aaioie » che ccto&i^ ; 
^no per la Chieia qué(U due gran Prè- ! 
lati ^ ìm &tto (tir ^loio coti ima libeftà i^l^ 
pettoAi^ » e aftitotMifiolalè ^ nelle figi^ete 
conferenze da ^ tenute col più «ran Be 
deUa Ter» > che onoia il merito foro col- 
h pJ9im fiisM j e iconfidenaa.. 13a 4tfpet- 

* 
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Jkf. Clem di trancia del i6%i. Io) . 
jtatéirene pure tutti -« doe rìoompeniè mag-* 
fiori delle noftre Iodi : (a) Pater vcjifr^ 
^ videi 4kfc«»d(to ^ rMd*t .V^ff^ 

Abbiamo' motivo di credere non poter 
lei^vi al prefente c||Q^ , on^ itHclM y^ 
.tianqi^Uttà tan;^ iiéqeIjMa iu cnir 
iiiftero : riu i favj Medici , Signori jjfliejl, 
noD ^ /CQot^atiioo di. iri^ìuiaK ,il .p^j^r 
ibte ,,6 pppoii|(mó fi quello, che p(^e^ 
be ii«ircerje / e 1 eccellenza dell' ^ac^ Ig^ 
oonGite. neir ifnpedife 1;ì secidiv?- 4i ^S9^ 

n^rbi , eli* eflì hanoj? (liltipgjtfP i¥>% 
jsa dei;l<^ rimedj . . . 

]!il(Qo' vi i cpf^ <;he po^fi t^tQ ,co>9l<^ir 
,^arè la pace della Chlefa , qvumro Ija fi^r 
£ni:;ioQe. di <)tiei limiti > ents^ ^ii quali /:ipir 
.^liedano ^ee ;G(»(en!;]:U . «ti^é^q: i l^tj;#«^ 
^uilUtà dell* OrdiflfS . 
1 .Lo 4al Qofho iàotQ.Pj^dra ìT Papa 
;Ìdinió(lràtQ per la libertà Ecclefìajlica , 
^ .r .c&cuzìone di \mi Oeq;«t9 .^^^ ^^0«> 
2o Concilio di Uone C^^) int^tno 
*galìa , nel Tuo principio , e ,qell^ .P8r^ 

;d* iiM^iooe y jQh^ indpt^ ^ 9mm 
fua Santità , noa pjib /rpi»j9^eff.ijp jglfqr 
ftimato .quanta triefii^ji, .. . , . . 
€ni qnefto gr^n Ppat^fiop péilfe^Hp > 

the i dritti 4€!lla $poQi di Gqsìi Crollo .fqfr 

* Ca) Matth. 6. i9. ' ^ 



• 



chè la foa pietàr , la ha Religione* , è & 
èia Giuftlzia fóAo così note a fua: Sàntic^y. 
che non é Immagmabile, ei pèni? tarf* 
ro fvantaggiofanaénte dfel Figfio primogcoi^- 
«> deUà Chiefa f msr diiglr iifizÌa[Uv / cK&r 
.qùéfto religiofiffimo Papa fupponevar , cht 
a V efièro foftentati i' dritti della Corona ih* 
l^règifad&io- della CHiéfe/Sàtebbe^^^^^ ft^ 
to defiderabHéi c&e colóro cHe hafnno'ope-- 
lato in fuononte^aveflÉ» avuto ptò Wpsf-- 
ito per fQà ft&eftà' . Se il Ponreficc potef- ' 
fc iempre oprar dà fe ftèffó i ficcome Cùl^ 
ma certi ..j che il^ Sm zèkr ptt fif Religtó^- 
He è mfepaYàbile dà quellò , d/ egli hir 
jiec la gittìiieìa ^ fe formaikà delÈt qualè* 
ieS vuolè^ , che ^Mr off^lsLW ìA ognr oct ' 
^afione con eftrenKt efattezza ivco^ farenr- ' 
Ilio anche certiflìaii^ che pòi ferre^Be mai* 
ftttà doùr ^ che ff difìingafTc nefnmen per' 
Waòror dair eqmtj • Ma ficcome là fua J^^^- 
Horafe ibUecitùclt^ 0 dSfioiidfc fòpr^ tontèr 
fe Chiefe del Mondo , e' le forze' umaner • i 
fcno^ limitate: , eòa è impoffibilé 3 che &iMt 
WnMità fiKxriar mm da fé loia , fièifò iroivaii^ 
dofi di neceflkànobbligaca' acommettere gran^ 
l^rte degU a&ri ai &dì Minifiìì . ~ - 
: ito' riffètt<:y la virtù,, ed' i lìjitìi dèi Mi^- 
jriftri' di fua- Santità! , ma non Ktono elìi 
igim egir pbffiede per eflère ai»fo* ^a* lai. 

Cattedra di S. Pietro , la grazia* deliApo- 
flolato ^ biibgina marayji^liaid iè noov 
Mèrvàiio pefpdéuataienre tutte quelle mi^<.* 
re , che oflcrmebbe il fommo PgatefiGe ^ 
^lor pQbenfe applicaifii QgBò a^pidait^ 
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ISet Chro di\FrancU del 16^2. loy 
ÌèÌ' di tutte quelle €ok l" àie fi fini^d ^ 
ioà autorità ' • ^ 

QaelloJy cb^ è accaduto ìtt Tolofk ; ti 
Ili Pamiers liei* disi coMwffi deff* 

. Regalia, non è finito fecondo tutte feforv 

do le regole antiche prefcritte dai Canonr> 
jiell' efecuzione dei quali confiAono le r^^ 
le Mbertà delia Gbiefa \ Q;ietb femi^ 
eh' è accaduto in Tolòfà j e in Pamiers^ 
ha mofib il .vtrffarà zelo aticbe rirpecto a, 
quello 9 che accadde ifèlfa Dioceà di Paii^* 
gi in occaGone del Monadero di Caronnai 
Noii iftarb o Sighoii ^ a parfarvt di 
quefti due af&ri , dei quali fono incafritatfe 
pjff^one a me fomoiameme fup^i^i per ji« 
ioro himi , e che ve 116 dar^^ido uh tea« 
to efattiflGmo . " -- ^ * * ' 

Vi' £fMrì>^ foltanto rammentare i iràie flf*» 
fatti contrafti'avtsndovi fatto aprir gli oc- 
Chi per vedere , onde nafceflèro le irregcj^ 
larità dei paS &tti dèi Minifbrì d^^^^ 
te di Roma , che certamenté non hannoi 
faputo mede(iaiaffi nèfie piiri(!kneia€e(ii$k>nt 
di fila Samttà ; avete '<h:e(^^ non év6&^ 
fer coloro confiderati abbaftanza i contini 
impo(K da Dio aHe Pbieliì (halite dailaf 
fua Provvidenza pd governo delta fuaChie^ 
(a , e que({o vi ha neceilkati a comandar^ 
ci y ehe dilueidaiSma vttm imtem r ^ 
• Parlando délf Bccfefi^flica A'itorità , èf» 
con frequenza da temere > ehe la 'im^pù^ 
jrale nòti II créda <idèfa y qu^i^i non 1^ 
òe parti eoa tutta la cautela pj lìbite 4% 
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; I Re, protettori defle Libertà della Ghie- 
£i debbonfi rifpettare in guii» , che la ìoìr 
jBpcd^ fefti^jiici^aQiente.»\€d ipvjoUbir- 
fnente cu^pdita j quindi, è. ^ che. dbbiaoio 
jgiudicaio j «flèr iu^redado in guefta ocoU 
iiìooe b fpiegare nettatnente , e fenza e- 
«ùvacQ % dbve.pojtelle edendorfi r£cde.<« 
MaAim Awmù, y in .moda » che h ttxsu 
porale nop ne iofCe intaccata , ed qpporci 
a <tatto q&i^Uo « che pot^^.alKrai:e la pór 
^4Ì;e delltigno >ai Gesù Crì(lo^ Non potrebbe 
^j^iega fuifi(lere> guafera i Minifiri X>ia 
SI ^intuaU , cbe tempcMra!^.!^ tonierva% 
fero fra elfi una perfetta armonia , e nien-. 
• iotfaprendcfièf 01 iuoà dei oyifini da Dio 
pà ^ prefcritti \- 

Avete altresì cofifi^erato o Signori ^ 
die iicGome coloio^» i quali pà fiattefima 
ifiendo noHri Fratelli^ tuttavia fono da . noi 
'ii^ati jper diyejrió^t^ 4eUa loro^edeor: 
m 9 ig^orandQ » o fii^geado d\ ignorare % 
fioffe'i veraci fentipienti intorno all' Ec- 
^ùèitìcsL Autorità , li fc^^gUana perpetuai ' 
«ente addoìiò allaChiefa con TiolentilTtm^ 
invettive i fi .afpetta\^ all^ .voi^a ^ f(s^Q^ 
0à caiità r 4prar iorò « li gociu , è ni €^ 
'i^fcer loro alla perfine con alcuna coik 
tfiibblica j ^ed aiiteAMca ^ cì^ ibno ingan«^ | 
imi , 'O che ingànnjHK> i pQpoli della Iqr 
Con:)UAÌon^ i fpiegandp loro i vi^ci i^nti^ 
«enti ìilmt&im^ quelli !» <hir 

effi in realtà . 

• In vifla di tali confìderasionijche furo^ 
90 à §oo4mja!tQ do tt a 4W i^ ft j^ ^ vpftg» 

^ 'il . - ' * 
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tkt, Clm da Francia dd^6&2. ^07 
^omptorq p comandale > che efamitiaf^ 
Inno coir autorità della (agra Scrittura ^ 
iieUa .Tra#sióOje > idei Sa^^ti R^d^i ^ delle 
Coftituzioni dei Concilj j e dei Papi ^fteflij 
•c con gli éfenapU iìjmrniftiftratici dall' ifto* 
jpìa ^Bodefiaftica , iSn dove debba eiiiender^ 
fi r autofità dei Papi e dei Re , dellfi 
SJbkbi ^ .e <d<iUV jgH)em I ed ora ordinata 
a me che vi infornai di quantq mi 'è fti^ 
to fuggeri(;o fQpra tal foggetto voftij 
ikMiimi(&rj « Sarel^be d^fidiei^b^» ^/%iìoc^ir 
miei , che una tal Relazione vi fofle &tta 
4^ Serfonfb \à cui a^ilatà Wi^ik ^ornfpjn^ 

* il«!ÙiÀto è dovuto ad àna $ì Àugyflà; 

j\ffeaìbiea : ma giacché v^ole il coftame , ch« 
^parli ^1 raa4ai)ità^0be il merito , efeguifc^ 
gli ordini voftri : dovendo tar parola coimici 

.^ Maertri, fojxo certo ,ch$^i ygrtri lujnì fup- 
oliranno ai rniei difetti. Io tnrfafò da ci6j 
che concerne lautorità temporale dei Re pei 
rapporiQ alla Sacerdotale j e polcia ragioA^c^ 
lidia Pòteftà della Chi«ia oel fao interno. 
. Sebbene la quali|à 4i Re imprime n^i 
aaKBÌ wtìaì X idea jdt oaa graqdes?» tal- 
mente fuperiore a cib , che fono gli altri 
Hotoini 9 che CQofi^epasQo coloro , i quali 
|a pod[ègg(»io-9 iioèie /e follèm quafi di li 
ima Ipecie lèparata j è vero perb eh' e^i 
£>no uOQsim» e che cpme ;aU ii Qatie&nci 
gli fottopone alla Cbieia come Qgn altro 
fedele • . . * ' 

. il MqR?rcsa fotto le ci|i I^g^i vimo^i 

nconoice più» di qualunque altro , che là 
filjwà « ii» M?x^ V e c wrtdtri 4>cr tU 
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tólo ho più gloriofi) quelki ^ ellìa^ Ir 

Figlio primogenito . \ . . 

Ailoit^È Idctb iiBce sms^ srClécfevM ^| 
ÙlumiiDarlk) ^ perchè a&ftTacei'aflè la Religio* 
ne Cxifli^iaA , e che pj^fentoffi» a S. Remi^ 
giò per rieeirée fit ^^nuncsHiti^ étf -Itectfefii^ 
mo > ^bttomtfe aila paflorafe autorità di 
*^el fànto Plrelatóhj, e- dei iiiei Còllegfai 
aie y aiSfli^aDà in ì^fesè ri^ i«lìgio&^'^ 

'MelU f^c^y eh» cotùi forza delie armk fiit 
Ufoe^/ fetMh fèmore' ifmte U Né^s^àtrifyiimt 
•jparli^ Sj^v ito (5r) Ve/covo di yietìna ki- vai 
'egregia! Lettera y eh' ci fcrifle ai Moaascft 
1^ &eo'€0&gfatiilarfr;^ Iii6 BiM^efino, é 
eeilar fija converjfione a^fa Criftiafia RelW 
j^one . Quet g^ Prditto dlbe di£&^ 
toltà aweitiria , eh* ci doveva »ell*i: 
ferfona dei Vefcovi nipetuire Sac^dosioi 
di Gesa Griffo ^ ' ■ • V" 
- Ma tat foHimifltòne dai Re dovuta afiaf 
iCfaislar rigtprda le fole cole ipìritaali r la 
i}r pòleftà temporldi^ IKm^hée ék^ z\f^ 
na umana autorità , uè riconofce a fe fu*- 
pefìore > che qdetla dr Dio v l^ieAa ^iot> 
degli Efertìti 3 à cài fono immediatametT^ 
te ibttopQ(h y chiederàv loro conto delia pro^ 
pria CDnddett toh tafyu^ inaggior rigore , 
alforchè gli giudicherà , appunto perchè 
con farà fiata foggetea ad^am altio 
diziò : • • - - ' ^ , ' . 

Per comprender direttamente dairAuto*^ 
"della Scritturai quaf 1' màh^ 




■ 
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lièi Cfm iì'V^arttAé del le^^^ 

' ^ pendenza dei Re , bada confiderare , come 

* né parlò Iddio, per la bocca [del Profeta » 

• allorché diede dei Ite al Pópob 'd'IiiilraeU 
lo dopo di eiserne Aat^cou £>mme.ifìanae 

•Vpregato. - . V . ^ . 

' Samuello fcriffe U Legge , ^•ii? ;7 Dritto 
deila Sùvréinith in un lihro^ che fu canfe* 

me fi efprime la Scrittura: Ecco la Regia 
atticità fiaUliia per ondine di Dio ieiis» 
che vi (i veggia alcinfa irftrt dipemiAisSi^ » 
non qaeUa, die ha la ndedefima dalla 
.'^Divifft autorità « 1) SignOr kHo è ql]elI(^^ 
da ari efsa dipende^ ^ '. 

Ecco altresì come fi efprime Io flefloPft> 
'ftta' dopo ^ àvér giuftìficacà ih iiictia al 
popolo la condotta da eilò tenuta nel tein- r ^ 
pO ^ ÌB cui ; goveriia V'alo «j^pat Gii|dic«.r 
, J^efto c il vcfiro Hey che TnjSeté ekftiy e . 

che avete ridvefio ^^ Il Signore vi ha dat^ 
^ M Re* Se temete il Signire y fe h ferwte, 
fe ajcok^e la fua voce ^ e ]e non f jnaf» 
prHe cmtro di ' voi , Vf^^^ e il tn^wo^/Ete ff^ 
guirete il Stgnov^e {b) * • • 

Tutto quello, o Signori, altra non ci 
^diiAoilfa non che Dio .aveva fi^biiiio 
% cflb fteflRì il Re, che veniva ad unire li 
Divina fua autorità alf autorità Reale , e 

che fio» Ci poti:«fite diiobeédke ii.&é Ab* 

aa difobbedire Dio fteflo.' ' ' - ' ■ ' 

JSauUe (^è ripovato pw ta !ncioM#yoi 
. \ ' . . n ote » . 

(a) I. Rcg, X. 25. M )UL ibid» i|« 
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X ic Ketaz. fatta alt Ajfemhlea Gener. 
o SigQpci,- Davidde lè eletto da:Qi#- 

P^r a/Tumere Ja &a Corona $ notifica Sa^ 
. Kiaello a guefto Priacipij la^fentcuw datSi-» 
.^tSnore compierò . di lui procuiiiciat^,: e . lutea*- 

via sì Davidde, cheSamuello continuanoia 
• rendergli gii ooì^ggjii Covrati alb 2^yTanità« 
. Dipoi. Davidfle Qev vieoe ingiuilaQìèotè pa:« 
^ièguitato; e SairUe per . di lui motivo fa 
^Vccide» otCKitaàitfiiieSacfi^ del Signore 
, £i poteva vendicariène , e fé liporfero delle 

V erapo 4i ièntimenta » eh' ei 'fi\dilsface^ 

^ di sì terribile, ed ingiufto nemico: Ciò non 
dlante. Dio mi guardì^^,{a), di fse egli .neUa 
.^prlina 4i quefte due occafìoni che io^j^w* 

ika la man9 [oipra ÌUnto dH >fj^wtf^. eneU 

. ila i^x)dd.» vcdcedo . A^iiài veny^caiee Da* 

vidde, quefto Principe glielo vietò, dicen- 
, dogli : Non /o. uccidete fa^ii chi è co^ 

V UH j £Ìe fmè porre U mam^^opra ^ I Vjtto dei 
Signore ^ e conservar fi innocente (b)> In 

tmtsk% e 4ti^^.quei^ occafìgni, 4Qp()<;^e|I4 
j^bé perdonato a Saallcij^ vi è noto, o ^ 

gnorij con qual dolcezza ^ con qual iooch 
tiniifion€, f coti qual tenejoeva» gli pailf^ 
Se un ribelle ai divini Comandamenti , 
mi i^gff^ p^r tale riconpkiuto, peifecu^ 
*^rè idi 5liór P«rincipe fatto Àcondo il «lor 
A^l Sjgnpre , era si riputato da qwefto R,e 

Profetai non ne 

if^ k ^ ^ %re.a inviolà* 

.V- ; . . . bile 
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la hMo àiitàrMàv) e ìm debbgn 
ì^.niai eiler :tnole(late da chkcheirif^ ? NoUàé 
ìtJM^e jfiimMhs m$^(ay* . 
.r Ne abbiamo altro ammirabile efempio la 
quel che fece Oavidde a queirAioalecita ^ 

le luo nemico ^ dicendoli , ch'eflo ftcfloave* 
:»aì{> 'accili> # Cmcleya rÀmaleciiaili 4k coAl 
'^4bmmÉfneBCe grafa a Oavidde t tna quefio 
.-fi^ntQ ile ìq dannò (^Ji ini £atto fleilb 

gii annunziò di aver farro morire Isbofeth^ 
^^auuiochè <]iiefiQ figlia di SauUe avefle ufuf^ 
pBSbx ist maggìof parte del Regnati :EHq'Ì^<« ' 
ipixo a Davidde . di vendicare in tal modo 
/-M Real Mae^là anche a^pcb d^i ^kuripi i 
. fpfù iogiufti per imprimer neir -animo dei 
pofleri quella veoenusione g che alia ^ualità^ 

éi JU t éai^im . « . ^ . . : . 

r Fa ben vedere il Signore com' ei vuo- 
le, che &rirpeiti la Somoità ^ im^ntr e^i 
^4» «a coflÉftnéaMi) che fi c^oraflcÉb 
igli ftefli intedaii ufurpatori. Veggianioque- . 
&o QBgit-osdhU'daii éa e& ia.f«ùidiNa« 
bucce, di Dario, e di Ciro. Diè eziandi^o 
41 mcdefiaii Hdanominazioni di ^ipa^ \e a ^' 
mtKM €ÌmBmMlWé^m^ , efeefmtiééfmi 
voleri y fuof Unti , fuoi Servi (c). Non è 

^'i^^ eh; e^i afpKMri 4a tiiàaim , «o xh' a» 
.^iu^ficiìi -il ^^^ipa, ^ con fjttyietnn 

,10 Uli. )[UV. }U»¥. JcHS. )MbV«. X .... ^ ^ ^ 
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ia fua preKrvkteD^tt o/m vtbdidM gi"^ kiÌK»« ' 
• centi dair inginftizia dei rei Ppineipi , ma 

con tmo cpiedo è ù veaembite^r |idl£i 
ih, ^Rj^ MaeiU , che dee Rifiatile lifpettata 
*ia fola ombra . • - - 

: .Danielb'è ai Lnói 

'«{iiefla una fomma crudeltà • iUfoicbè I>ia 
•^lo pfeiejrvò da quefie fboci bdire» parlò' al 

JK.e con tm^tà 3 e dcdcana rsì^aiide , che 

fefffbrava ne aycflè ricevuti dei favori. (4) 
'ii^ivetà m elmm^ ^ ffM JRr» gti éì£le«|^s 

proteftb di bo» aver £a^ta cofeaicimacoisi^ 
'.^0 queflch Pfmcipe> e €i) ei «m fi coock 

fieva jrea» fiotta a k», di aloM» ^ddìtto ^ 
.Si farebbe creduto reo^ s* ci fi fbflfe rivofc- 

tato coatio la ,£;cgià .;aittai^y aiu;fae .io 

fiel ten9|p(> ìteflfiK^ ci» iieni«% eièsPckataccRii 
.' ÌDgiuftirÌ9y ed iniMnanamente*. - - 

In foiiicna iptta il Teflannsia Teidbioé 
' frfeBD di tefllcnoisiaBze degli ocìorr^ dei li- 
*SMardi,ye deU' ofabeiiieiuzES^ die fì^ 

iMpda». cb» fi fleadar^ai Re; cute aon Ittft 

mai voIwa>^ che quei tali da effi> deflinatji 

Jilctm Dfittò fe|M:a le Cosope^. . 

Quei che iu ordinato dalla Le^e* M»* 
i^ca^ b è>MiÉfae niflpB'oi (Jiììiiimmiì 

da quella di Gesù Gridio ^ \ ■ - • 

i Minifbri afTegnati dal iiQ({ioSign0fi&pe£ 
^p^^MfOOk d«U* iw^Ohid»^ d^l 
ii^ $acerdozia^ ne hauaO' altea autorità ^ 

m i\ I I I I I I . I l < 
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* ' « * 

' tSetCUrè iì trancia del i <58^. 1 f | 

tfovatì'dofi fo ' iai terra ^ lo *co y cK; ei- 
Volle pìreaderft, mentfe cflèndo. Dio .«ra ij 
SàVMno^ di tQtta fei Nattin^. Ave^Oi^^gLr 
voluta foggettar fi alle noftr^ debolezze , ed 
~C(&nde(r ^niclHlato pei?, noi > ha ^tresit 
-iriiKÉiu& lai fua^ pMeOà^quan^^ 
dzioynei lÌR>itif, eh* ei fi è preftrkti , è ^ 
xfaé fecdado gif et€9rni fooi Decreti hai 
'df trejfeflrati ." Nacqué egli obbede»da f > 
vitir Editto -dolK Imperatole AugujSa^ che 
«ia^eva ior4kiai& lót biiinèfaaudne: di ^t;te^ Ir 
-famiglie dell* Innpera Romanov > - \' , 
Volendo m gkmio' ì Giudei fej^r^^Qjder^ 
' -|PeF réttdeftsi'^iea ìa faccia alf Iiiì|)6iat(»^ 
confofe dicendo loro che dovevano^ re?h 
^ef^e^^a Cef^e ^Ik^ che a Celare ^ 
^értiette (h). AveV^a égli prìnoa; di ciò pa-^ 
^ato il tributo», e fiecoioe non., aiveva ààf- 
'AaftfS per fiipt^im &ce tia 'mii^ 
y Séndo alla fine della- fua vita, protefTa,. 
«die quanoinque f&SL ad edp lavere in pro^^ 
l ^rior fervigio Angeliche Legióni >. il fuo R<py 
\ gno noft ì di qu^o Manda {c )v P^nna di 
' ^. tedi (al dÌ€l9ttarafisÌQae,t aiinpEiAe(ÌFando iihgSk 
JDìfeepoIi, aveva loro ordinato difpogliarfi 
dell^ ipùdito di domilup.:: Rfaes Gentiunik 
ìÈmiìmntur 0mm\ vosìauièm /tm (d^^ 
' Quindi gli ^oi^Vi pieni di fajote.nut 
i * ' . 1 * fimQ 

■ > ■ ' w i l . • M^V i : 

{») Lue, II. . > 

\ 

\ 
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XI4 ^ùlz>fat!MltÀffàaAbaG*m'i 
fkse iafègnano con tanta jferihezaa, ch^ 
fgtti uomo dee ejfer fottopi^o alle, pptefta .• 
fèà fbitUMUe sit Mtoritk, refifie 4/ 
fomaifdo fteffo 4i Dio {a) . Che comm 
pttre le impofitwù , e $ Tributi a fu^ , 4Ì 
^uidi appaheMgim: Che iifxiMv ejfer f<^ 
"inetto èli Re, per motivo di JuA elevctgioii^ 
. ferci^ 4 di diviao .wltf0 { h) .. .. . - 
V Quando S. Pado è acoifàto , nfponde Ai 
«on av«r pecc«t;o, «è cgmtro laLe^e, 1^ 
^ccMitio Ceiàff ,'4a ^ twA, c6èiie£iudic?tosi 
'^farem appello (c). Era egli Apoftolo , 
ed il fuo Apoitolato^ aoQ ^ 44 fuperìon||k 



•verno $ chf anei per lo contrario cò»- 

rfdSt ¥SiK kmiata all' Impienal^rta^tQRh 
ità«Con)e H più infimo fGjegotto di Celare* 
■'■'JS jpiena. Signori miei, la Sage^ 
*tara eli argome^ foQwniTKMiédQTQm 
ài Re, e che fono tenuti a render loro 
■Mioiftri 4i Qesù Grido; nè JtroKa$ luogo 
;iiIiESino '^ <|ne^ ^Mno Libro, che «Uà alti 
'Aedi Miniflrt la menoma autorità nell|i£ci> 
k temporali iopra i Sovrani. £' da oflèr- 
•varfi, come quello, che da Gesù Crifto, c 
dai fuoi Apoftoli ci è fiato io&getto ia-; 
'tófno al tiifiettoc, i$ all% oUsdienid , eh' è 
.dovuta alla Maeftà de' Sovrani, fu d^tto 
iòtto gt' Imperatori Pagani » "Sfi^i , « 
perìèciilori dei CrUHani . Tale oflèrvazio* 



(a) Rom, XIII. t. a. 7, (b^ j. Jlct.iL (J. i]« 
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UtiCUr» di WtaiKÌ4 M itf Ss. 1 1 % 
Itt». ficooì|i% in k^fàtb vie^enK) , è t». 
Ccisaria. • " '. ' .. 

Uxa, tal Dottrina coniàgiatii^ ^vi- 
na Amockà nel Vecchio Teftamento , dal, 
la parola di Gesù Cn($a n^ nuovo , iflfe». 

rata. 4agU Àpo(|ioli con canta piieciiiòne j 
fiata fimilmente la Dottrina in osnitenfc. 
po della Cattolica Chlefà. 

Vi. pr^o, <k Signori, a Ibv venirvi , co- 
we i jprimì CriÓiam. vireKano in mezzo 
^illa ii«ri(èai|uone^ Paiìèva» 4»^: il Martirio 
abflè -4Ui privilegio del fupremo Pontificato, 
p Mbira tfflir f<ipa fer eflàr certo di ^4r- 
ife il puttfria Jlf^ue per ja daofe di Ge- 
Crifto.: cib non oljiantp 1> ^ ^ mai 
cedu to .in ouefti crudeliflimi tempi;, chc^ 
Vicari 4d Wigjmì 4 Dto aliano contrò 
1 lord perf^ntori M<mff> jltjcc armi, che 
Ja pazienza» la. carità, e rorazioneA Ntìh 
.fi rilèntivano cctotro la Tirannia, appunto 
I^Whfe erano perfuafi deli* antoricà del àh 
.ynm» chédiicende iinmediàtamènte da ÌDio . 
Imperciocché fe è di Divino Dritto 1* effer 
fottopoOi fUp ppceftà della Tetfà, e cfaipu^i 
,ioflene«e con menoma ombra di ragione , 
che vi -fieno ^e|U_ ttonuni, che abbiano 
dritto dì deporte i Re, di priv^igli del lo- 
to temporale, e di difpen farei loro Sudditi 
:d^r.olj^edipnza, che a4 eOi debfaonjo? - 
^ lO^a 4)««:iolp la S^gta frittura ci fom, 
jminiftra (proye di una tal verità, jcomeal»- 
biaau» veduto, lo che hallar dovrebbe pét 
pcrfuadere ogni anima Criftiana j ma la 
airad4«i^ alo^^^ c^K.^i^^c^chi/u^ 



ia quefta fteflfa Scrittura , viene à fistndieg^ 
gi^ci; lo che non Ijifcia luogo a dubita- 
leV che! il ^enra, in ed àSbiamo éfpofto la 

J' )aroIà di Dio, non ' fia il fenfo naturale ; è 
et^erdle. Voi avete certamente ofTervata, 
b Signori, nella ptìiila Aitologia di^S,'<Srtuf* 
flino, come quefto Santo Martire parlando 
^d Aii(0f)inOy lo/afliCiira, che i Ctì&kiiX 
pagano i Tributi con màgéliore clattézzà 
d^Jii altri Sudditi, a chiaro p che gli Impé^ 
¥ami kMHno JiaHlito p& ric^erH («X 
'ce che adempiono un tal dovere , perchè 
CÈes^i CxiftQ; lo ha laro infegnata, e colla 
;fua parola, 'e colf fuo efeitipio;'*d aggittw 
£e queftp Apologifta, che i Qriftianl ' /ro* 
\0d0ram y che, it folo Dio i wk. fk^ nelle 
[tre cofe fervono con giubbilo gt Imperami ^ 
(ibe cpnojconq effer i medimi Rey e Sevra^ 
[ni del Mofjào\ è ché fregane 'Bkoy ché cihh^ 
J^rvi ad ejfi con la Keal ptefia un cuore , 
juko Spirito dà Ke^ Dopo di che eoi^ 
elude, che Dio chiederà contò' afflmpera- 
;%ox^ della potejlay che da lui ricevuta. 

Tutto dò vedere, che fi | witìderav* 
autorità ^ei Principi Sovrani conie indi-. 
Kiwlente 4a qualfivogli^ altya. autorità' ^ 
fliorchè 4a quellà di Dio, ' : 
' ,Aten4^oj(a iii;. quella egregia Apolo|,ia^ ,^ 
ftie ipdirizza '^ à^u^ jbnper^tori , ^ Yociem 
iffuanto fbfle ingiufto il perfeguitare i CrU 
toij \ quali yifeu^dav^nor/ Imperator?^ 
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M^Uwf i$ Frdncia del idSai ii% 

dqpo Iddio , come il fupremo oggetto di lo-* 

m>mmr4wne (^^^e che (ì fagi^v^o un 
fCHitp 4t%&eIigioDe 4' eflèrgli foggètti t 
di o/Terv^e iQ h^^x tki^^ 
éi Dioipel twa{:i3i«fci{wnK^ prò?; 
curar me Ja diflruz^one- : .* 

'Xeofib Vefcpvo d'AajiocÌM4 nota vera* 
ineocè U. ^oomm di^renza > che vi è fra 
Dfo, e Celare. Bio dee ejfcr^ adorato, di- 

quéiilQ giaade uomo, m»,£ik tJmpiréÙi 

' J#*er «Mftf offendo Cefare fiabilito da Dio per 
jtiudi(me^i uoipinkfi ^4pve effer anch^ egli 
mwat^.e .nifpétm» d^gU^umim. {b) Egli 
adunque ftabilifce per fondamento di ciò , 
cbe.ifi dee . a Ceiar^^ ch^ei poifiode il ^ 
Impelo, da Pio^ iiè' vi ymle di' piìt {ter 
provare coli' aotocità ^| quello Padre U 
verità, dbk ci avete ordinato di ìpiegajci^i; 
• "S. Ireneo dice con chiarezza , e prova fr) 
molto diftefametite» £^ J Regni f9no da 
Dii^ fiafaé^tlji Jo ^ht ,di)9^^a, jCQn mol^ 
paffi ^Ila Scrittura;^ e ;fg, ^d^txp:!^ pecef[ 

del Re, per la ^ciuepzza ^egli àonaini. A^^ 
vete apche letto:> qLi$jfiapri^ (i^ir Apolpjsi^ 
4di XermUimb Xttt^ avéva^ 
no per r Imperiai Maeftà i primi Criftiani^ 
benché ne Jèa&sxoi. 9er%4ita(i • ; ìfregjnam^ 
Or»., d^egli , mfìmm^m^ gfimpè- 

(a^. Adi* ApoK feu Legat. prò Chri/è« Tom. L Bib« 
f«r^ Grèc. pag. 50. (b) Ad Aucolic Lib.l. ib.|Liio» 
' MXSK'Và advor* iter. cap. XJBV^ J?agv J^u, SJ^'"* 
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ut. Iklaz. fatta aifA0emblèa(3éner. ^ 
ratoriy per ottenere ai m^defimi una lut^a 
i^ita y la ficuretza det lonó Incero , la paca^ 
ìtelta^ kf^ famiglia y fodetòfi Bfwrtki^ mm 
Senato fedele , un bmri popolo , e una totale 
iranquUtita Se i Oiftiani foflèio^ Oati 
perfuafi, che i Miniftri diGesuCriflo avef^ 
potato fpqgliare del Regno loro grim- 
tètSLton \ ZTKébes iotte fopplìcata Iddio , 
affinchè de& ai lor nemici tutto il necet 
fario per corroborare la lor fovrana poM-' 
Aà? £1^0 così dilungati dal Bodi»e ;opi«^ 
nioni pppofte all'autorità delle potenze tem« 
;'p^alis che lo ilefto TeftaUiano àkm tÀ 
luogo medefinio , che i Sudditi facevano 
per i Principi quei voti medeiiau ^ che i 
Frkicijkt lleffi €ftCevano fet la propria kst 
grandezza» qutuumqua jfominis, if^Cétfarfj 
Vot4funt{b). . 

I^L^efti Apdcgifli, « Signori 5 erano pe- 
lietrati , ficcome lo erano i Fedeli tutti^ 

4i «gueSa O^^m vdità ^ ^ ioqpo» 
tóle~|totellà èflèndo ibbilita dalf autorità 
X)ivina» fecondo Terpreifione di S. ^àdo, 
tàuns poteftas m Ùè$ efty gli Oociuni tuMi 
IbÉfero tenuti a pregare per coloro , che 
r avevamo rieevutaj e a ì^giaìa» ia 1^ ji 
^fiecettó (fi €|uefib i^bfiolo, il quale ^o^ 
flianda la coÀ fie&a » che iecondo; t i^Ssci^ 

vaidone dr «qadli Sioti Padfi fiuon^ao» 1 

Oriftiani del tempo loro. Vi [congiuro ^ di- 
ce S. ÌPaòIo 9 a fare fttm* d^^ ah f Mi^ 
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Del Clero di trancia dèl i6%2. II^ 
wozìmì y .dimamie ^ rendimenti digfr^jUe per 
tÈtii gli Uómfli ^ per 4 Ke ^ e per tutti cà^ 
loro, che fona i» cariche^ i^ncki pojftamf, 
men^^ utut vHa pocket, e trattifuilla (a)\ 
Similmente, ficcomc dice & Giuftino, che 
Io dciTo Gesù Crifio airev» . iniiègpato ai 
Fedeli i doveri, che preftsr dom^ma ai 
Principi Sovrani 3 così queAo dimodra, chQ 
la Sovrani^ è opera di Oéo,.% dsie 1' ob* 
bedienza , che le fi rende, è di dritto Divino. 
Atcefta Tertulliano j che gji Imperatori . iL^ 
cotìòfcbno li Uxo Impero da Dio. Veggoxi^ 

ejfi bene ( die' egli ) che quel DiOy [otto la 
cui potefia ejft vivono, è H fole^ che J^l fut 
Jet teffu ad ejft fuperiere {b) i detta 
poto prima: Videte, ne zlle Regna difpen^ 
Jet, cujus g0 4ìrUi^ fiiè ^v^t^vr.^^ 
boìHo ipfe, qui regnata Inl^na egli con 
fomma for;sa la coik ilefla in altri luoghi 
édle fuè opete^ ed era taliìaente ooevvifio ^ 
di tal verità, che rifguardava T Impero co* 
me una fpecie di Religione » « cooie iCQQp 
ìagrato dalla Divina inftitiisìonet ài modo 
che credeva, che nulla fi doveflè opporre 
fino alla fioe dd mondo alla £m durata » 
anziché efièr perfuafo, che alcuna poterà 
umana pote(ie aver dritto di diflru^rlo . 

Nello fte£R> fsam èOrigeae nel fyoG^r 
mento fui Capitolo XIIL dell' Epi(loIa ai 
JLomani e fiabìli&e in quelb luog^ 

l'ob. 



U) I. Tifnoch.II. i. a. (b) Tcrctil. Apoh cap. XXX. 
Ibid. CtR. XXXVK U) Orig« Coap. ìa 
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r^o Heinz. futt^^'^ff^nAleddimr 
f obbedienza dovuta di dritto Divino alfe 
'lemiMrKli pdieiÙ ùi Qn^tnodQ fortiffimo, e 
convincenrillitiìo.. La medefimarDottrka in- 
i<!gn^ì|j«fi^ ^gpftantemente i fidi^^ icbe ìSck 
iifono«dopor di kit;» 

S. Atanafio riporta una Lettera di Ofio^ 
il quale fcriveùdo dir imperatoti Cofianzo 
fa fapere, come T Impero non gli da 
akuna autorità idpta, la Chiefa^: ma nota 
nei tempo fiefl»> che la Gbie^ xiob JbaaL- 
tcun potere fc^ra T Impero > che Coftanw 
•mxi^e immediatamente ila Qio,. Dio vi 
ha dato^ t Api^ert i dic£ e^i a xjuefto Im-. 
paratore , ficctme a noi ha cordato la cwa 
della CMffs . <he ardisce musc^u^h 

malignamente la voftra condotta, / ^pfimta 
d Biiiino conwtdamento : ma guardatevi 
dimpeptaroi nel ^im^ éHtribuendmi jgtid 
icbe appartiene alla Chiefa (a)^ 

• ' Bafilio è «SeiS) fen<imei>tp ^ crà 
efkPn^ <kk à.<toyiita una itafe^cèhedieaa». 
anche a queiPxincipi> ^e yiyoóo. Jiell'efl)^ 
|»ictà . <W • 

' S. Gregoi^io Nazianacno fi diffonde motel 
intorno ali* obbligo., che abbiamo di fotto- 
f^i alle i'oieftà Tenyodrali, peschè fono 
' (iabilite da Dio , e dice anche, che T Imr 
peratòre ^er;i^. ti Momltk iitfitim Go^ fifsù 
Crifio^^). ' 

_ ' ' — 

jU) ikac Xyill, Tq». k Sii» »7o*«7I< Jtdifit Mi»dU 



Del CL^ 4iJP^M€ÌA 1(58*. 
^* > J. vAaató:ògiQi ctede , - che ^4 aiaa pójflfc 
fbttrarfi alla temporale poteftà dei SQvram ' 
JLucjgotene?iti di Dio juì/a terrà e fm^e 
dict^ HPrafefaBamem I REGNI VWtìGOk 
DA Dio, ED IL SIGNORE GLI DA A 
.CHI Cìli PI^CE:: « /'«rr/d Gesù Crifio dè^, 
4:ey rendete à Ce fare ciò che a Cef are s'ap.^ 
partiene:^ dal efae. conclude quefto- Padi^ 
cbe hi fogna effer [oggetto W Re , ^^Mm 4r/4» 
Dio: {a) Lo che dimofti-a cowj/ niur. 
no pQÒ di^^enfare i Sudditi dalla^'l^dftil^ 
che debbono^ » loto m W 

egregio difcorfo fatto da quello ^SnjoiDpt-. 
*tore per dimoftrare , - jche;^. • ikm-W^ 
niva 4arfij le Chiefe agli Eretici contro 
AunTen^io Velcovo Ariaoo , che ^mìj^:. 
d^r Imperatore VaJeoAiniafio il giovine cisk^ 
deva con grand' inftanza delle Chiefe per 
gli Ariani; quefto Santo Padre, io -dico ; 
opponendofi a- tal difegno fi (h) una di?.' 
"flin2Ìone tanto legittima delle due Pofeftà , 
che le iaé parole dimoftrano quanto &}0è 
pèrfuafo deir afìToluta , e indipendente au- . 
torifià . deir Imperatore fili temporale > e chis . 
l' aiildirità' Ecclefiaihca tH9H 
che lo fpirituale. Nota (eziandio (e) nelle 
éue Apologie per Davi^Ue^ che 
Aperiori aHe Leggi, e che nófi ^ifionà^ 
.t&x puftiti, che Dio folo». 

Tom. IIL F ' e ; & 

(a) In Cora." in Epii. ad Rom. Cap.XXIil. in Appeh* 
Béh« pag. 99» fb) S« Ambcei; Orau ceou Aucì^jL^ 
Ben. j. il(>4* & fcq. ; * ' ^ 

(c) $• Ambrof. ApoL i. prò Dmd» Oifii«Xf T« |« 
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0 • * 

hi2 %.eldz. fatta all' Àjfeììjbl^aGert»: 
S. Giróléftiò facendo ^iftinzione deUe^Ue 
dice, (tf) cbe la /pada ipiritiìale è 
in mano ctei Sacerdoti, e la fpada mate» 
•^iale fra 1^ tmni éelte fKJti^ 
• • I>i€e S. Giovan-Grifoilomo , che quando 
/S. Paolo .dichiara , che dobbiamo eliffli^feg. 
ietti alle poteftà liaperiori, fi è ixjiTOrelo 
flotto qiiefta regola quand' ancke fi fojf^ 
fqfiok , EvM^tiJìa , Frofetii^ m 4^ quiUuii^ 
ifk fiato fi poffa ejjerfi àhe nha tal fo^^ 
fpijftone non f avverte la pht^^ la ^uaU: uom 
eon^e f0/o l die egli ) dw» Me^ 

-àiri^^ y ma che fi ^Jtee ejfer [oggetti^ e che 
/f giuflixia di^^ucfia Ikcreto^ la quale dee 
pinbr^r^ ragrté^^ A fmtì gli [piriti fe* 
^eliy cor?fifie reir aver Dio opdj^nato cosi, ^ 
"che non vi ì alcuna potefia^ fikt^cim dì^ 
fcènàm da Bio (h). > V 
' S. Agoftino è molto dilungato dal cre^ 
^ dere, che la pote&k Ecd^Qécà ftbi>ia fa^ 
cé;h|i in é^ di difporre dei ;^egni^ 

Guàrdiamoci bene, dice quefto S^o ISofr- 
^x^ j d- mtrdm^if'e ad ìtAni , cbe^ Jìio ^ 

'fitcoìta di difporre dei Regni ^ e degli ,imm 
à^i\c). Inlègna ef^ tal verità in;>|àmti 
Itaoghiv dette ftìé Ofést \ chè farebbe un 
àbufarfi di voi, o Signori, il riferife tutó , 
^^ffi di quefto 4>adre fip*^ ^t^^^^ 

^ ' h aiii5<t 

• •■ ' .• . • 

WT ... a* 




.. (a) S. Hieron. paflìm. 
^(h) Hom. XXIIl, ia Cap.XUr. Ep. ad Roìn. Toinja&: 

^ Sto. * ^«r^J^J^ •ic.cjyic.pd. <^ ^ 
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di Ffàncm.dei i6&2; 

TìtÌL è un do/fo di Dh i éé efottando nn 
Ariano ad abjbaadpaai:e il prpprio, arore> lo 

a lui, che come gli ha dato unRegno tem^ 
foMÌey gliene dia anche uno fpiritué(/e (a)^^ 
Ecc0 C0me Gregorio Turcmdè piirlÈ .è 
.r Chilperico: Se alcuno di mi^ q gnan Ke ,^ 
^ 'ÈTi^efide $ imiti delia Gii^m^y può effe$^ 
' da voi corretta: ma fe voi ecjcedete ^ chi 
[ara quella y che vi riprenderete veror 
"mente ^i parlmtm: fe w ÀggPàda^ ei dmt 

orecchio , e in cafo che non vogliate crederci^ 
^à» vi condannerà [e non quello y il quale 
'ka dicbkuratio^ d elitre ht fiejfa GiuJlizia (b):, 
Querte parole fanno ben conoicere, che gue^ 
ilo, gran Ve&mo cfcd^v^a i Ae {xLptrkmM 
ogni' autorità, per quanto quéfta poflàcflèr 
iantai e .(:he noA Uebbon render conto à^i 
loro cofidotta VìMoiT^o alle- cofe'^teQ^Ali > 
che a Dio folo. ^ ' - ' :^ 

Vediemó i fent^oti di S. Gregorio Ma* 
gno , allor che^^fcrive air ImperatOT* Mau^ 
.rizio ^ quando ii£^remo ciò , ciie aJbbiiUK) 

Teofilatto' anziché dar 1* ufo della fpada 
tasmporale alle potellà £c:cle^ia^liche^ ÌDter-> ' 
pfetà (c) k àme £paé^y che & trov;»rótio 
helle mani dei due Difcepoli di Gesù Crifto 
liei i«mpo di ika paHipoei in euilaviafettf^ 
miftefiofii. ' -^^ — t4 . 

-M md Tnwifi«r«* Vanda 1. Aria. Lib.III.Cap.XXXVl.. 
t,. 143. Edic. itf84. (b) Grcg.Tur*Ub.y*HiftrcXVBI# ^ 
(caconi» iUlMC. €.XXU. ' . . 

« 



224 ÌLelar.fatta alfAffembleaGener. * 
Riferiremo i penficri di S-Bernardo, 
loindiiè niijpoédercn^ aileobìezrroni fatte con- 
tro la ndftra Dottrina dagli Autori , che • 
difendciià")a fpiritudl Monatdihi dellàSan- 
-trf Sede. E' certo, che per quanto rifpet- 
ittfo fiafi vgrfò il Capo^viiibile della Chie^ 
;qoéifto Ssùo!^ Dottore.,- ^li è lontaniflìmo 
dair approvare nel Stìcceffor di S. Pietro 1q 
fpirito di dominio , ed era egli tanto ri- 
pieno ddle maifiinè dellaf Scrittura , che non 
poteva opporfi a quella di S., Paolo: Uuì^o 
milUms De9 impiitai ' negotm facuiaru 
bus (rt), fopra cui fu ibrmato quel Cano. 
ne, che fi legge fra i Canoni detti Apo* 
j^ci ; /Epfcofus y M$ IhresbypiT'^ am Dia^ 
conus ft€cu/ares curas non fuj.dpit y alioqum 
4eponHur ib\^ k> chft confefWitto ^ da 
«JoJri Ccncilj. • • • 

- Finalmente tutti i Padri fi. trovano co^ 
concordi intórno a quefto piinto, ed infe- 
gnano con tanta armonia, che T autorità 
dcgr Imperatori, dei ile, ^ dei $<^yreQÌ è 
•li-^ Àììtto Divino , che poffiana prendere là 

Ic r Tradizione perun CONCILIO DJ TUT- 
TI 1 TEMW* - V 

: Supporta tal verità, credo impoffibile Jl 
%0n dedurn^.: T independen^ disila Itegia 
amorifài Im^isi^&É^ 

diflbiubile il matrimonio, perciò Djo unen- 
do l'uno coli' altro gli épfi V nfl|«ft 
«à ha dritto, per <)uanto ^irituale ella 
^ 1 lah 3 - 

U) *• Tìnu !• 4- 

(b; QHk yl# HùsBuu ^gncih pai. a^. " // 



t>el CfaraM Francia del i6%2. I J5 
ùs&^ Aì iepararli, fesondo refere(|Ì3tìe.defr 

J^lio di Dio, quod Deus con'junxU ^ bom» 
non feparet (a): Per la ragione naede^a». 
i è isr&^O f che. la Poteftà dei Sovrteiè iìat# 
loro data immediatamente da Dio , non pab 
eflèr loro tolta da igMalfiv'oglia altra^ppteflV» 
del Mondo, nè pofsono efeere i loro Sud^ 
diti efentati i|air oI>bedÌ€niia> qhe idebbpnc? 
ai tnèddìtm^ r' . « • . 

" Mi fembra, che coloro r quali per una 
fiìnifurata pallone vogligQO iubiimarc k Ssitn.^ 
ta Sede pki di quella abbialo fatto Qèslìt 
Crifto, anziché innalzarla, la deprimano 
pjicbb e<&nd j . cu/lode della^ verità ipebiai^ 
un difonoraida , fe ci?> fvpotefie, eoa voleii 
<5^dare la fua grandezza fopra falfi prirv* 
cip;. L'Aatorità> ed il Primato Ap;^bUo> 
da Gesù Crifto inftituito non ha bifogno 
^ falfi onori, di pari che la $aata Y^^i--^ 
ne Madre , come s efprirae Berardo ( b) : 
fcrivendo ai Cànonici dijipne^, pertro/ailj 

m m grado fiipremo ^ì .eIey93Ìo^ *^ 

•La Poterti degr Imperatori anche Pagani 
nei primi fècoli era co^ iiaiver^lna^iiC^ ri- 
^conc^uta .dalla Cbiefa per le. còie temp> 
rali, che dopo la depofizione di Paolo Sa* 
fiooiateniè , quedo .£re(iarca non volea49 
cedere V abitazione Vefcovile a D^mnoi 
eh' era (lato eletto ia fua vece -fu fattp . 
ricorlb aill, Imperatore Àqreliaòoi » basicb> 
gentile, per decidere la contrpveriia (^J, > 

(i) Midi. XlX^.5. (b) Bcr.EpM.CLKXlY.alù^Xi.." 



' 125 ìieUx, fatta alfAffembleaGener. 
(^uefio Impa^artore pronuncib^ che Tahihih 
zione fofse data à colui, al quale 
fcovi Cattolici d'Italia, ed il Vcfcovo di 
i^Mià ifidkherebbeixx còlle lo» .Lettère » 
che dovefle appartenere* • 

Da tal tifp^a ddl;.ia9enttoi^ 
tirale due cmis^tnii: La priffia, cfaeati- 
irichè appartenere alla Cbiefa la cognizione^ 
4^1 temporale^ i«k Sovrani ^ ÌÈkpct ìof''tefm^ 
frario la ttìedefima voluto foggetferfi alle^ 
^PQteftà fecolari ^ t lafpiarle giudicare de' fuQi 
{leni, beMÉbè comecotaiàgrati a Dic^dcK^efieKl^ 
dipendere afsolutamente dai fuòi miniftrr > 
ficcome ciò, che dai prinai Criftiam fi.por^ 
tava ai piedi degli Apofloli, riimneva in 
potere dei medefimi» f 
>Vei» é è^ che la pietà -degl- Imf>era»rf^ 
t degli altri Principi Criftiani ha avuto 
ijrkgetto maggiore per la Chiefa , e 
|Ntncipali»eÀte' dopo lo fiahiHnienté 4èì Be^^ 
Èieficj , ai quali uuicarnecu;e fono axì^e^ 
. tritìi ifNrittialì, ia o^gnizione dd Petittmh 
^* appartiene al folo Foro Ecclejiaflico , e che 
^; il folo Pojfejfmo appartiene a Giudici Laici^ 
Vi quali altro ntì» fimno , che pneflare i| 
loro ajuto alla Chiefe per impedire- i di- 
órdini > che nafcer poorebbera dair mìi|pai> 
4ìtà delle partì litiganti j mst eziandio^ che 
i^la poteflà fecolar^ eferciiiata per , la pace 
.degli ficclefiiiftiéi dinao^ la^ faà' ^nui^^ 
la fua indipendenza y ed il hi£bgno , 
che ne ha la Chiefa ; di modo che farebbe 
^ ànchel Sn pfé^fudizio da MA ptòprj d 



mal^s^^jf^dk la fac^^ ài ^%ugg|^rla^:. 
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V altra conseguenza , ' c&e io cavo . 
<]^6(la (i^fixmzf^ 4' Ajureliano ft è y che ^< 
parifce qaanto T autopità, ed il Primato^ 
del Veicovx^ di Roma £ofse flabilito ndl'a-. 
nimo dì tutti, mcutit il {LomaaaPQ^Bce 

in queftiy luogo vien dipinta dalla fteisa. 
AnseUftoo d^i altri Vefcoyi t^gi^r « ^ . 
fila comunione * il fondamento principal«> - 
d^la 5^aienza da goeftQ Pagano Imperato^* 
m pfo^ck^y U qiiale in cib feguivaTu^ 
fo, ch' era allora in vigore &a- i CrUl»afr» . 
D^. quefta di E*^S5^ip, . a Signori per 

r eminenza, e la legittima Autorità della^. 
Sa^ta Sede, > poiché è quefto pej Cli- 
ché il luogo di far patòla^ della .^itua^ 
Autorità, e del Primato del Sommo Poar»... * 
teficé. Adunque per ^vincere fiiwa x^^^ ^ 
plica coloro, cheavefsero uno zelo tafoio-* 
diatQ,.e dpe npn fo^^ fecondo lajdema (^X 
per ^fmàQw» àél» SfM^tsu Sedd^^ .^KX»^ 
ito a' efprefiTione dell' Apoftolo , mi pare , 
che batti T opp:»: loro le teftimonianze de- 
gli fteirt Papi, 4«l cte ifcS».p«(^ 4aift^c^ • 
Siena iì>rp9tta r 

Ci ùmAo.,àA rir; ^ 

ferito da Graziano, il che produca a beli* 

Ja^a igm dins^^teAce»^^ U dAUt^pM^ìpc^ 
•hà adottata le fue idrate. Dice queflo Pa^ 
ebe V0(e^ temp&v^ali fono fia4^ daf^ 

' i ; ^ -V. 
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liS Kelaz. fatta air AjfefKbhaGener. 

. Wèeffo p$r gafligo dei rei ^ e che Ifi Divina 
àuiHriira X ìya aecardat^ di vendicatori dei 
Helitti. Come [adunque , ag&iunge egli, fi 
p^rk riprendere una cofa^^di cui è t 
tore il Signore {a)? Dacché fecondo que- 
Papa la Poterà temporale h iji dritta 
Divino, ttè è foggett» alla liprenlione 
chiccheffia, ella è unaneceflariaconicguen- 
ssa non ef&r la medefima fottopdla in cib^ 
cbe le appartiene; ì^d dI<!ùnìi aùtont^^ 
per quanto facra ella fi poflTa e fière ; 
" ^Scrivendo Papa Anai^fìo ^ : all' Inaperar^* 
tór^ ftèflb, dice che qiiefto Monarca è VI- 
CARIO DI DIO IN TERRA {b). 
. Papa Simmaco aVv^ertl Io fi^fb Imper^^^ 
tore, al quale per altro non era fav^orevo-^ 
te> che fi ricordaflfe d^ effer uomo per bem 
frvirfi delia dai^i da Dk (r>. 

• Gelafio L ha indicato egregiamente, 
e coÀ fomma di/linzipBe la-^di&i^eosa^di^ 

. àue Poteftà , ed ha inabilitò ottimaoieate la 
regola per impedire ^ che unaiKm intacchi, 

r atea* 

' Nella Lettera da eflb fcritta all' Impera- 
tore AnafUfio.così efprime: #7 fina deus^ 
fli^ipjy 0 grutìtde^ tnipi^é^ùre , ^ dai « ^ali 
principalmente vien governata il Mondo ? 
^ 0Ut<»4ta dei Vm^y a l^ V^k aUè^ 
' " ' ' ^e 

' - --^ 

vìi) Of«£ JCXin. QBcft. iv. II. V\tu DecfèUl.Cait«r 
fuétjbum. * IL (b; £pift, Aaa& Pap. id Anaft. 
Im^ 19. tf« T. 1V« Con. pàg. nitm. 

«4c) Sym.Apol,Ep|ll.vlvttiW.pa«* ia|lt ^ ... 
m Gei iflJifift. 4iuaLlmp.ÀMURÌ^uta«\ 
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BflChi^ M0ri^cm deli6%t. \ 124 .. 

ÌLe della Terra, Conjiderando Gp^u Crijla 
t umar^ fra^litk cm un eccellente dif* ' 
poJiziMé tuìPo a4i^fando\alla falvezza 
Crijìiani ha Separato per fioatto modo i dy^ 
f^ifèri delf una^ e delf altr^a di -^uejip d/é. 
Votela y difiinguendone Je dignità foro ro ^ ^ 
éui^i 3, che fono loro J>roprie y^ valendo prov^< 
medisTe alla fahezza dei /un cm iina me^ -tf- 
dicinale umili a y e impedire y che l\umand 
^ Juperbià non vi fi opponga y ha ordinato ^ 
^\ cke i -Crjfiianf^ Imperatori ^ per acqte^rB 

eterna vita abbiano bifogno dei Vontcji^^i;^ * * 
ed i Pontefici ne/' corfo delle cofe t^mOoralì Hi « , 
fojfero fofienuti dall' In^iriale Autorità y af^^ 
finc^ Je azioni fpirituali fojfero dallè- tem* 
forali difgiuntCy e che per tal mezzo chtHJ^ ' 
que a B io fi fojfe confagrato non fojje im^^ 
karazZAtQ d^li affari jecolari y e che reci^ 
procamente quegli y ai quali ^dù la Pi^tnìvi'^ 
denza la cura dì quejìi ajari y non fi in^ . * 1 
gjeriffero di ciò y che appartiene alla ^elW 
gioyjey e aldìvino culto. * » \ ^ ^ 

Non credo , Signori, che dopo una sì ^ 
fbrnaale téftimoQiànza ii pdffii direi che 
ledati il menomo torto alta Santa Seie 
é a tutta la Chiefa, allorché per indicare ,, 
i gUOà ronfini deir Ecclefiatlic» autciritiV 1 
diremo che Dio Pha ri/ketta alle cofe medi - 
camente fpirituali 9 e riigaardaati |^ faivez-^^-^ 
aa dei Fedeli. . . J | 

• Npn è già, jche coloro, i qaali gove^ ^ \ 

oano je .^oitti^ noojioflano , anche fpeile | 
volte non debbano prender cognizione aR ' 
ladirett» delie CA>lè ceaopjuli, pe«« 

I 

^ i 
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chè r ufo , che ne vien. fatto, pub condurre 

* >',PiQ^ p diltìngarne . DebbjWia i Paftori 
' indicàre Itf regole df - tofcitìn^ , ^ed • > * Fe- 
deli debbono afcoltare la loro voce. Ma 
fét f&pporto al temporale 3 altro ado^r^do* 

'^-i)o(Ibno i PaRori, lalvo ohe rinftruzfoné > 
^ il^ configlio , X avvertimefìto , la fjGa^i^ 
' '^rrézione ^ la tìprenfìone i e la predicà^«é 

; 'Dio ha dato loro la facoltà della paro-^. 
r.lift 'pef efortare, e non già per comanda* 
re. L' affbluta autorità , tkè hanno ipi«?lj 
Kriito da Ge^ti Crifto,.rifguarda la fola am^-' 
ifiinifhaiione-'deiSagMnieiìtn la poteftà 4i 
^legare, e di fciogliere-, di rimettere, e di 
^.•ritenere i peccati. Di quefla fola facoltà ^ 

* di cui *>no Mm}{!H indipendenti da t^ftf 
. ' altra jpoteftà umana, e del foo ufo, deb^ 

^tì reil^er contò a Cksli Cn^,^ come a& 
''fermo S. Cipriano. " • r - 
^< ^ ^crivepdb Pelagio J/^a Chil^eberta Re 4i 
fraScia, a cui fpedfva ttna urofeiTione ® 
■"^Vede, i, efgrime così: Con qual cura non 
^f \\é^bÌ4um n<n^^ocuraie di dichiarare ai Re 
^al fia la nófirt^ B^lìgLoriei è di prefit&lóm 
no tal' ujiz(oy e quejia [anta defcrùnzti p.eìi 
. togliere 'ogni fofpàtr di fcanda/o : k>i yték& 
' ' ìà [agra Scrittura comanda^ che gli obbè^ 
Jl^iamii^ ^ jcbp ci jottoponighiàmo al loro^ vo^ 

^Jfi vi fuppl?co, ^Signori, a riflettere £b- 
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PeìCkHrài Wranctà deiiéè^/-i%, 
pra quello, che S. Gregorio (a) feri (Te all' ^ 
loiperator A^aurizio intorno a^ certo Edk« 
to, col quale quefto Monarca proibiva , che - 
le milizie folfero amme/Iè allo Stato Mo« 
naftico. Qaeflso fewó Papa c^éàèva^ ctm-' 
trarfo T Editto alla Divina Legge; eppure ' 
iK>n tralafciò di pubblicarlo $ ola nel tempo 
ftéffb ne rappreéntb air Imperatore r in^ * 
giudizia, dicendo d'aver foddisfattoaDio^^ 
€ ài Principe' coù; obbedire lloiperatore i e 
con manifeftargli la verità iatomo à ciò, 
che concerne la Religione • 

. Un sì gran Papa obbedi&e r imperaCDi^ 
anche in cofa da eflò creduta ingiufta . 
Forz è che avvede una idea molto prefent^ 
dell* obbligo , che gli correv^a di foggettarii 
alle poteftà della Terra, e che foflè molto' 
lontano dal penderò di Coloro , i quali fi 
affaticano a perfuadere i Miniftri di Gesa 
Crirto , che fono liipehori a tutti i Monar-^ 
chi della Terra nel temporale , e cte pof- 
fono disporre dei loro Stati ^ 

Furono della Aefià opinione Gregorio IL^ 
e Gregorio IH. ma ne parleremo nella rif- 
pofla alle obiezioni fatte dai noftri Avver^ 
lari contro la prefente Dottrina . ' 

' Anche i Concilj hanno parlato dell' au* 
torità dei Re^, come i Papi, Il IV. Con-- ' 
alio di Toledo tenuto X anno Ò^,^. ( hò 
piacere di ripjrtar quefto per far vedere y 
che queOa Dottrina è là Dottrina di Spa« 

* ^ • ; e " gna 

Tom. IL' ^i. * V / : 
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Iji Iiel4z. fatta altAffemblea Gencr. 
gtui eraie quetta di Fraocia) : QaeftoGoup 
cilio, io ripeto, fi efprime così : Pinalmente 
fìt^ro jentimenta di quanti Ve farvi éj^ì 
fiàìm , per la Jlcuraxxa deìm^i Re , e pÀ/^ i 

10 ftabilimentó della Nazione dei Goti . . • 
e dicbiaridma per la terza volta y ckeqt0lif$^ 
/u/iq$fe di ' noi ^ e dei Pepali di Spagna per 
qualjivoglia mi^a , e affezione violerà il giù* 
rammto ^ fedeltà , che\ prefià p§r la falute 
della Patria j e dello Stata della Nazione 
Ortica j e p^ fofiegno^ della Regia potila , 
§ che infrmprendeffe d'uccidere U Re:^ 9 dì 
privarlo del Reg^o^^ro ehi con orgoglio ti^ 
Tannico ufurpajfe laCèronA^ fia f comunicata 
in faccia allo Jpirieo Santo (a) • -* 

La cofa medefima è riportata nei €09* 

èli V- c vL di Tofedo. (*) , 

Voi vedere, o Signori, come fottoquald-V 
voglia {tfetefto, ^uahbet meditatione , vel^ 

fiudioy fìoù 'h permeila a cbicchetik il por 
roano nella fagra autorità dei Re. Ciò di- 
moerà > chp la Sovranità è indipendènte da 
Ogni altra poteftà , fuorché da quella di Dio • 
:Xl ConGÌlio di Meaux tenute^ lotto Ser- 
gio Ih r afino nel^tetnpd di Carlo 

11 Calvo , che rin nuova le Coilituzioni di 
.jfiu Coaci^ precedenti , contiene un Ca- 
nnone concepito negli apprèflo temrini : 

Chiunque prefumera di re^Jìere ofiinatameìT^ 
U 4itU Kegia potefia ^ che difcende Akiceu, 

' • mente 



nai Oif. tXXir'Toiii, v. Conc. Lfhb. pi?, ffn. e 
Xvitt?*' <^*P- Vi. c VU. CSI?» 
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Ikl Clero ài Ptancia del i6^2é ^ 
ifhéìae da Dio , fecondò V Apojiolo > e cl^te^ 
^ ^ue fi opporr k contumacemente , e con ifpi^, ^ 
rito di fup0rbÌM' nll^ fua am^iik . f à: ncu^ 
[era obbedire fecondo il comando di T>i^^.^ 
e della Chiefa , ed a norma del driito viV 
9ile éU juoi giufti ^ € ràffmeviolf €MMmin^ 
menti , fia f comunicato (a) • 
' Vi fupplico umiliifiavtmenie » o Si* 
giìori , ad oflèrvaré , -few» quefto Q>nci- 
lio dice , cbQ juxta Àp^olum potefias Ke^ 
già mn ^ ^ a Hea e ^j^s^ ^ ebm-Iih'^ 
f autorita^ Bcrlefiafiica , e il Dritto civile 
obbligano inviolabiimente ad obbedire, i 

IlG)ncilioL diMagonza fotte RabaVe- 
. feove ili quella famaià Città T atuio 847» 
nei tempo di Leone IV. neSa fiia Prefi^ ^"^^ 
»one a Luigi Re di Germania / che viea 

gna onorare i É.e fecondo il precetto dei 
Santi Aprali Pietro ^<e Paolo , e coafojcra 
Luigi a proteggem la Chieià <U 610 

quale gli aveva dato il fuo Regno (b) . 

FiMdiBente procedendo di fecola io fei» 
colo troviamo V come i Padrrì, t Pa^ii ycà 
i Cbncilj , o nulla hanno detto iopra il 

inetto, dtt 4Ma-, abbiami alle mAnt^:,c^$^ 

è una prova negativa , ottima in fatto a 
' Ifloria pef dìnìo(}r:^re > . cl^ c&. moìiì 
Y^knìke in contrario , o almeno- ftiof dei- .1 

le, r$gple ordinarie j non ha fondamenta » 



ai* «^^ * ^ • 

iji^ I n I H. fu ma I 
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1 54 Kehz. fatta cdl'Affemblea Gener. 
pub efseìDe fofteruiu) f o fe a' hanno 
paibcoL^ rhanno Miti fasto in fayore deli^ , 
indipendenza della Regia poteftà , fino a 
J.^^orio yiL /ù qual^ ia ài prinx> > che 
^tefttafle d' ìsurrogarfi una generale , è Mo-^ 
lìarchka autorità. non folo neUo i^irltuale^ 
ma eiuandìp^ nel ten]|>Qiale , ccMoie atteft| 



Ottone Frinfingenfe , Tritemio {a) , ed al- 
tri ìSkxkx^ > i quali dicono lo»ilei9& • Ve« 
WMnente 1 ei^pk> di Gregoria VII. fece 
grande ftrage nella Chiefa j ma^ tuttavia 
jqea ìftabilì talmente ia fiia opinione » che 
. non . yi fieno rimafii Fedeli , i x|uali non fi 
fieno lafciati traijportare dal torrente ; ^4 
anchei leggo ^ che tutti i Papi . venati 
dopo di lui non fono . Tempre Aati ilei ijiQ 
f HUrere . .^.^ , j , . 

■< AbUattio ìm» Decretale (b) di .Papa Tnp 
noc^neio 111» che principia Ver Ve^^rabilai^ 
màvAmtts^zà un Sig^e di ]V^ta(i^lli«ri^ * 
per cui quefto P^pa riconofce in formali 
t§fEUÌni., che il Re di fradicia ael/.tempo- 
* rate non 4ia <akro Superiore y che ih^iki 

Dio , Infuper cum Rex ipfe Suptriorem in 
femparalibus mmme rec^ff^cai • Tal ve» 
♦kà validamente loftenuta (c) dalla fer- 
ipM^a ditnqiirata dalla Chiefa di Francia 
ttel rigetta» '-la. Bolla Bomfsàno VÌIL 
< Mù^fn San34m ^ di, pari^ che ijti Sjejìo y che 



v«-(a) Trith in Chrom ann* l'O^. 
€ (b) Yid^ intcr Bpjit. 0,ccrer. Inn. ITI. 4^. ioDccrcu 
jCrcg. JX. Lib. IV. rit. XVUi C«*. XUI.' 



\ 
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V >. D^/ Cl^ p Pmncia (telimi. 10 

^ éompHàto da 'quefto Papa , la cai 
ria ^ cosi nota , che è foverchio T imporr 
tdnarvene • L' appellaziqró' thè !& tntfo«« 
'fhe/Tadaqaefta Bolla al futuro Concilio, 
un Vmfippbil prova dei fentimefìfi della 
tliieXa' Franeefe • Aderirono tale appel- 
lazione gii Ordini tutti del Rcgno^ e fin^ 
golarÈnente i - Teologi di Pairigi , i quali 
ifel feno della Facoltà confervarono ìaDot-^ 

^ t|k)a ddrindipendenza dei Re ìp tutta la fua 

^P^^^teza, per quanto viotóitenietìte foffe in^ 

Neftita dopo Gregorio V IL '^di tratto in 
tratto e - ' \ ' . , ^ ^ 
Vi ricordate cé-tàmérrte, o S?ènorI, del- 
la Cenfura di Giovanni le Vétit ( a ) 
1414. tantb nciéieflifria^per tó^^ 
lioftri Re' / e di quanto operò Giovanni ^ ' * 

..Gerfone perdiftruggere mafiTiipe sì efecran^^ 
Ai.: Queflo generofo Dtfenfbre deltelLibeii 
t| della Chiefa , e dell' antica Dottrina ^ 
dèi Santi Padri fu come una muraglm di ^ 
bronzo dalla Divina Provvidenza oppoftà ^ 
agli errori di^l'fuo fecolo. La religiofa ge- 
heròfità dì qtiefio Itludre Oncelliate delte 
Chiefa ^ e deirUniverfità di Parigi gli fe«- 
ce perdere la grazia delDuca^ di Borgogng^ 
talché. mo^i in efiJio ^ ed in efhwm pb»* 

^vertà: quefto perb. onora molto più incom- 
pài^aMIniénte ta fò» meiAorìa » die fe %3oi^ 
to ei fofle nella più luminofa fortuna del' : 
iMondo . JFi) quefia Ceniura aiibt|ata dal\s^ 

, ''^ -ìr"i-ff ii -r - '-^^^'^1' 
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154' fatta oìfAgemblea Gtner. 

' tìèk (ittb efsere fod^nuto f o fe u hanna 
pMPÌato^ rbaimó tatti falla in ^»Qì^t dell' . , 
indipeftdenza della Regia poteftà , fino a 
,>i%^o»o Vil^ ,ii quaif ib il prinx) » che 
*^ÌteAtafle d' arrogaffi una generale , e Mo-# - 
uarchka autojrità.non iolo nello ijpiritualej 
ma emndip nel -ten^iKale y coxóit atteft^ 
Ottone Frinfingenfe , Tritemio {a) , ed al- 
tri larici , i quali dicono Jor fteflb . Ve* 
Mfliefite r efeo^io €^i Gr^òrìa VU. fece* 
grande ftrage nella Chiefa j ma tuttavia 
JOHIQ iikbìlì. talmente la fùa opinione j che 
non ri fieno rimafi Fedeli , i xjuali non fi 
fieno lafciati traiportare dal torrente ; ^4 
'w afiich@ leggo , che tutti i Papi venati 
/ . dopo di lui non fono feinpre. fiati ^^el fioQ 
r% antere , { 

> Abbfamo Decimle ip) di Papa tiu 

noc^neio JXIt che principia Ver Vewrabihm 
ì»difiBM»va4 uh. &ig|è)r^ di. 1^0^^ 
per cui >|aefto Papa rlconofce in formali 
li^mini > ^he il Re di. fx^cia ^el/.tempo- 
* ikm -basaUfo Supa^iore ^ <^he il fola 

Dio , I/ifuper cum Rex ipfe Superiorem in 
Wnpm^lms ' mimine tectffnkfcai- . Tal ve* 
lità fa vftHdamente folterHita (c) dalla fer^ 

'H^éXzsl 4itiaq{lrata dalla Chiefa di Fràudia 
nel figett6LÌib<^U VlLip 

iJ^a/n Sa^$&un , dìr{>ari^che iìnSeJIo y^cht 



' iX) Trith in Chron» ann. l'O^. 

i (b) Yid. ìrW fo>ji[t. DQcrer. Inn. ITI. 8c ìdO fiS^LCI» 
jQrcg. JX. Lib. IV. ric. XVU. Cai?. 
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•^fli compilato da quefto Papa , la cai i(l> ^ 
^ria ^ così nota % che è foverchio f imporr 
" tanarvene . àp^tellazioro- che f& mtro-. 
JineflÉida qaefta Bolla al futuro Coiicilio, ? 
•^iinV inyincibii • prova dei fentifnefifi àtììà 
.rhiefa Francefe . Aderirono a tale appel-- 
lozione gli Ordini tutti del Rcgno^e fini 
golarèriènte i-Teofogi di Parigi , i quak 
Jiiel feno^denaPfacoltà confervarono loDot-^ 
'Iri-jfla dàfindipeadensa dei Re ìiì tuttala &A\ 
.^purézza, per quanto vicfentemetìfe-foflfe ià-T 
^ertila dopo Qtegorio y IL-di tratto in 

Vi ricordate cettàmente^, o Signori ^ del- 
la Cenfura ài^Giovanni Petit ( ^ j del /• 
1414. taììtò fiééeflSfria-per là iScu^ezA l£i ^ . 
noftri Re ; e di quanto operò Giovanni * 
.GerfoQe per diftruggere malTiipe sì efecran-*» 
de. Quefto generofo Drfenfore deMLìhef^ 
tà della Chiefa , e deir antica. Dottrina 
éèi &afi Padri fd come uàà in^raglia 
bronzo dalla Divina Provvidenza oppoftà ip 
agli errori d^f 1 • fuo- fecolo . La rdigiola ge- 
fierófità di qtieflo illufh^ Càntellièiie delftì ^ < . 
Chiefa , e dell' Univerfità di Parigi gli fe*- , 
ce Perdere )a grsuÀa del Duca diBorgc^mt» * ì ^ * 
talché morì in efillo y ed in eftrema po- 
^vértà: ^uefto però, onora molto più incoai- 
f)ài^al»toente ta iiia mertoria , die fc %iol* 
io ei fofie nella più luminofa fortuna def 
Itoùdo • JPvk quefia Ceniiira ^t|#ta dalc':^ 
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Concilio di Coflanza , e qoindi div^patT' 
i Ateo di tutta k Chieià<% 

Io credo, o Signori, di dovervi farfovv^. 
niredel Decreto del Parlamenta di Parigi ema» 
nato l'anno ij<Ja.co!ntio Giovanni T4*9«ffr^r« 
Baccdhere di Teologia della Facoltà di Pari* 
gi, che aveva ardito di di^en^ QeUefué 
Tcfi quella peroiciofa Propofizione : EccU. 
■fla cuìus folus Papa Chrifti VJcarius Moaati^ 
cha fpmtualem. , ^ faicularem Mé»i' 
.■t^atem , mms fid^es fubjeHós cofttin^s , 
Vrìncipes fuis pr^ceptis rebelles K«giW% Ì3lt 
Hifftitatikus privare ppttfi , Q;iefto augu/lo 
^natò , -che ha perpetuamente difefo eoa 
fedeltà inviolabile i dfim della Co e ' 
cte mvfgila .inceflaBteèente , perch; non 
fi mtroducano jiuove naallìme in pregiudi- 
zio della Sovranità Jei noftì*^ Re , e della 
Ipro indipendenza , enRndo avvertito della 
forprefa fatta alla Facoltà fempw collante 
nella folida, ed antica- Dottrina fondata 
JSiHa Divina parola , e liilla prefcfizione 
di,, una Tradizione f^txysi -, còmandb a 
fluefto. temesario^di poitarfi alla Corte a dar 
conto di (\3o attentato » che venne in for- 
fioa autentica profcyitt<i» 4a qneSa' iUullre 
riRColtà , 

f La cofa fteOI accadde in perfòca di Fra^ 
te Vlvrente /acol»' AgoftiniaìK) Baccelliere* 
/^Ha Facoltà fteflà l'anno iS95..che ardì 
'Ritenere mi Téfi , «be Owww A»/»*;.. 
w»uu>ur oaavuf , omnium Vomificum maxi-». 
*»«^ , ^t^t$m»Sii 0i*» *» tWTi$~ 



Drf C/ero di-t rancia, ddi 6^^. 1^7 
ritualem ènim , tentar alem in omncs 

'N^lk m&àéimsi Xefi fi- l^geva /ancbe^ 

qnefta Propofizione : Dominus Ecclefiafti^ 

cus^ Mm duplica gladii^kab^^t pot efiat em^, 
Umparaiir -ufum ad bomrum defenfiùnem > 

pfirààibus ^mtdjp.*^ * 
"-Qiiefte Propofizioni ugualmente falfe nel 
Ipro figoificaiQ^ che mal concepite nei loir 
» tenti ini furono m .flem^ Facoltà difepMr 
'provate dal medefimo Baccelliere , che ne . 
chiefe perdono i e 1^ iua difapprovazione 
f il ricevuta ^ approvata dalla Facoltà «^«^^ 
• L* Atto della medefima Facoltà di Parigi 

fi del K$io. che rinnjaova la Ceafiir^^ di 
iwannì le Petit : quella del primo di Fel>» 
. i>xajo del lóLU che conferma la cofaJteC* 
fa ^ condaonafida il I^ibro di . Marlin;» j 
quello di Secano >.e d' altri eziandio nei 
quali Ci conteoavanp tutte <yie(k condacM 
iiabtii inaffìme diileminate intorno al me*^ 
defimo foggetto: La Cenfura d^^ Libro del 
^ SanSarel del di 4» A{itilci J^2ó. in cui dt« 
•chiara la Facoltà , che la Dottrina della 
jpipendenza dei Re xì^tiQ 4I tet^parale è 
nmva y falfa ^ , enònm, ^ ^^mì^ama^ aUà -JUk 
vina 'parola , cbe rende odio fa la Dignità 
dfii Sommi Pontefici , cbe 4^ occ^fione a^Ju 
I ^cifmi y che deroga alfd fominOf autorità \ 
che i Re banm da Dio y che impe^ifce la 
^^mtèf^otte éeUPriM^ipi infeMi ^ ed Bre^ 
, cbe difiwrka, il pubblico riposo , cb^ 



13^ Mdatfdm^fJ^feniUu^ 

merfcia gli ordini dei Regni , ddi/i^ Stati^} 
e ideile R^pubblifks:,^ cbe dilanigli Suddh 
tì doli* ^Mhìmi y e d^fh^ fmmtd/ftomi 
che debbono or loro Vrinciffl , e che in^ ^• 
éHc^ nlle fazioni y alle rièu^i^fti^ r ài 2W 

\ritidj dei • Le fei- propofizioni > che il 

: jSu M. Aicivefeova di Parigi pcdènib -al Re . 
fNHr p^e détte FMdt» r mi» ìO/f^ 
^uali dimoftrano , come la medefima ha^ 

" Ì|grfetuamento& proicritto^ J:.. opinione di 
.bro 5 che hamo (alkmao «Bé r iòrnm» 
ì^ntefici avellerò autorità fopxa i Re noit. 
meno diiretta , ^he ,m(£ueet^ i ^ &néea»n*t ^ 
^ h C&ù^a.'^i Jacopo de VernanP y fono 
àerni monumei^ ddJa puri(fìma; DotùMosn 
#^aeAi: SMàa^ , ed MkiArer FMtà^Ja 
quafe ha fómminii^rato aUa; Chieik cU Dkf ^ 
tanti graa PreMu ^ e ^ è ^^m/m ogni/ 
eètnjpo'^iimta: ibmmi Pèiicefict> ^ e da^i;; 
fult»; la- ehiefa , coqfiiitata . da tutta la Cri^j 

^liatihàV^è è (lata^ unoL (del M 
poggi della^ Sovranità, e che dep^ eflère rij* ' 
Ipettata come Madre > nodello , ed ei^Q%r 
piare di txMt le Facoltà del Mofido. --^^'^ 
Quefto y o Signori , è ciò^ che ha pofi-,,,:if 
thramente fiaèiUso fifìo.a noi t^m^ìV^Bimf^ 
«a dS Re nel tem{)òr^& : ©rà>TOOgna j, 
che veggiamo quello , che ci viene oppa^ 

^precifione poffibile . ' - ^ , - 

Siccome;!^ la noiìra pm^mione coaac^^ 
daS*^ adtlco Tè&meolo , tioo faifogna me^ 
ravigliarfi , fe chi combatte i noftri fenti- 

menii cerca tmroe qukdi 4eU^ obfszioBkM 
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Dei Clero di Frane jta de/ 16^^. 

Benché ^sMmi^o dkogi&xato » ebe Saufie ùk 
flabSito Re dal Di\fino comando, tuttaviai 
non kfeiano di formarne ua'obj^^uftcoois 

Si dice , che Samuello pronuncio , quale; 
efi^r dovere il dritta del JRe; fioc^i^jMs^ 
Kegis {a): dte inabili ^aife^ di propria alt*» 
torità y -coniagrandolo anche prima , chg ■ 
elette^' 9 a che £o£È*fletf^a U &tri« 

fu le Tribù d' Ifdraefk) per eonofeere da^ 
quale il Signore .voki& ». chfit ìqìTq Bt^' 

jm Re ; - ' ^ . . • 

Dicono altresì , che Samuello depofe Saul'-^ . 
le alla pfiipa Tua diiobbedi^^ . 

Da ttttifr db^ pKfeeoibf csòftd^ 
li Profeta^ difponeilè della Soyramtà , e col 

4ellà Corona . ' v . . % 

, Rifpondo, Q Signori, che Samuello nul- 
fet fèc^ ' dì pro^a autorità Alicycfaè jt 
Pòpolo chiefe un Re, quefto Profeta lor fe* 
ce vedere , che la ikfaieda €4>p^ 
proprj iìfìtereffi , perchè non era feconé^*r 
r ordine di Dio , il quale aveva. (ialiiUta 
inlfdraeìló altra fbrosa ddQmwap^Predii^ 
<è agi' Ifdraelifi le (ventare , chi? loro ac- 
caderebbero per le opprertioiii dei cattivai 
Re ^''che àbuferebbera di'lisio autCM'Hà f^e, 
diflè ai rBedefimi , che E dritta delRecoa- 
fìfierebbe nell'a^rogarfì tutte ie FacoL^à àt^ 
iaoi iSodi^ti > e uà i^ii ier^fire 4^11^ loro 



^ (a) u Rcg. Vll^óc ftq. 
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mogli , e figliuoli, occupandogli nelle più 
baile funzioni 4eUa fcia ca& .^ e coman* 
dttida kao am tal is^o , che ù^hhe k»- 
fembrato affai duro . Non è già , che Sa* 
jnuello facelle una Legge 4i tutte le op- 
preflloni , che Mosè aninaato dallo Spirita 
Divino ayeva preventivamente condann^^ 
te: ma cerne Etofeta {«diceva ad e(Uci6^ 
che lor doveva accadere ; e quefto moftra 
«findipendenza dei Re. Imp^occlsè q/m^ - 
Cinque un Re fia ingii^> mìteaetarMlo i 
.proprj Sudditi > Io che Dio ha dimoftrato 
Jax più occ^foni 9 che ji^ ajbeminabile agli 
'occhi fuoi; nientedimeno Samuello chiama ^ 
Dritto del Re qwc&o reo trattanienta $ poi^ 
diè la foviaiutà ^ dà impunità prelTc^ 
.^ì uomini per tutte le ingiuftizie ^ eh' ei 
^pià> commettere^ perchè la potefià del 
yidi da Dio , al qua! folo s afpetta , co-^ 
me dice il Savio > f efjuninare le toro 4« 
\ e h -j^aéd4g^ÌMé^ H legr^ dei fcn^ 
penfierì ( a ) y e di punire 1' abuib > che 
fatto avranno di loro autorità « non ammi« ^ 
nidrando la-<Siiifti«ia « come debboq^im-* 
derla i Miniftri di Dio . 

Quanto all' opporci, che Sami^Uo ^qq^ 
fagrb SauUe di liio moto proprio , è vero 
che r unfe per eflfer Re , allorché andb a 
cònfoltarle^ intcono aUa perjdita\delle Aline 
del padre fop . 

Ma è agevole il vedere cooie ób fu per 
- or- 
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• VetClero di Francia del i6^2. . 141 
«rdirié diyifìo ^ e <3h' ei lo fece conie Pro* 
fela , al quale aveva Dio rivelato il pro- 
prio volere . Imperciocché ci dioioilra la 
Scrittura > die Dio-comamlb arSamuello, ^ 
quale con impazienza, portava Tiftanza dd 
popola, ad accdidai^li cib cjh'ei bramava; 
e quarido Saulle andò a trovarlo per aver 
nuova delle Afine di Cys, lo conlultò co- 
nte Profeta ,* eantUs ad videtitem {a) , A- * 
dunque Samuello confagrb Saulle , perchè 
Dio gli ave^a rivelato , che avevalp icel« 
to pelr- regnale topra - d' ìftkaétlo j e la coiv 
tinuazione di quefta Iftoria fa ben ved^rei ^ 
che Saulle fu iceko da Dia 5 & non- già 
da Samuello , certe iftdétis 3 dke ^uétlS '^ 
Profeta 5 eUgerit Domimi (b) . 

Vero fi è ^ che ^qitafìdd giuilitìch-la fua 
condotta innanzi al Popolo , egli diflè 
Ecce audivi vocem veftram juxta omnia , 
qu^e' hcmi eftis ad me , is^:cmftitui fu^ ' • 
per vos Regem^ c ) . Ma conviene ac- 
cordajpe queite purdie con .^1 eh' è* d^e-. 
to "priima . E' evidente Hdlo jftabiliirieii- 
10 del ÌRegno di Saulle che poa^ ftt.^ 
fatto CO& alcuna nm^^ f^t ^ divino cqk 
mando : Adunque la. confegtienza non- dee 
imencire tal verità . Co&Hndò il Signore 
che lidYadlo avelie un fte , egU Io^ kétfi 
dimodoché allora quando difle .Samuello. d* 
averlo (labilito^v cw^^im if^^ 
gem (d) parla così ^ ^eid^ Éko pei .refe^ 

u; I. Kcg. IX. 9. ^t>) i. Keg, X. i^. 
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suzione tlel fuo *volere li è lèrvito del 
,tei rainìft€» . Qutìfto ^ taate vero , che 
filose avendo predetto -^I fopote di Db ^ 
^ che allora quaa4o fU& ia poi&flo della 
*Pé?h«a pFomeffa , veirefebe un giorno incui 
chiederebbe un Re, quefto Legislatore Pro- 
feta diqe i cbe quello Re farebbe fiabìlito 
^ per ordine del Signorr. Aduqqoe non pub 
dirfi , eh' ei foflè innalzato al trono da 
Sàffiuello : Ma £b dichiarali)^ ^e da 
Profeta fecondo il volere , ed il; comando 
divpio , il qual folo è padrone delle Co* 
rotte .detta Terra • Adunqae la Somnkà 
t'iene immediatamente da Dio, e mn j^^ 

Quanto alla riprovatone di -Sanile , è 
vero che Samuello come Profeta gli prcdif- 
*^ ie la perdita dd ^uo K$gno^ dopo la lua 
prima difobbedienza . S' ei 1* are/Te depo- 
ilo , r averebbe fatto per divino con^n-? 

: tiìà hbn Ic^^depoie , anai^lo feguì cxv 
me Re , pregò il Signore per ottenergli il 
per^ó ,dfil ite delitto i sxon folo dopo il 
^ luo primo peccato ,^ma- anche dqpo fe- 
condo , fino a <^ Dio riprefe il Profeta | 
#étchè av€tìfe tfoppo «flètto per un piefcU 

to . Ufquequo tu luges Saul ^ cum eum pra^ 
jjecerim , r^net fufer Ijrae/, ( ) ? E' 

adunque vwo 'cbeflamimo pdv^Swi^ 

le del Regno; Che malgrado la fua ripro- 
Vaiioiìé cqtmno^ii ^CQtmk^iìo. Ji^t JLe^ f 

- ■ < : che 
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Jì^ CUi^b néi^FràMffia ^el lòia, 

cheDaviide così confagrato co|n' €g][i er^ 

io itewì come ^ucoprio Sovrano • *l 

* NoQ mam&m cfae ci vOfgstq^ 

fc^CV» ^ .Samuello 4eflè la Corona a Da- 
-t4dàe deflfe Dia ««e Samuello coni^p. 
crollo ^p0r efpreflo coniando del Signóre/ 
. Si obietta che Davidde prefe J armi cou- 
tfe>Saciife (^) , che &ee k^ga -ed Ile 
prtffo il quale ritiroiTi colla mira di fare 
«tone con eAò ia gpexra^a Salile. £Ve« 
« che Davidde fi iitiib prefifo queftoPiw- 
cipe per fottrarfi aliti per fecuzioni di Saulle. 
/ okxtsì che volendo Achis porta- 

le le fue ^rmi , ©avidde fi -difpofe a>ie-i 
guirlo (^).; 'Ma noi oon abbiamo già in 
/ «raplfefo a'giuftificare. tut^e le ascioni di Da- 
: vidde . La lua vita non fu perpetuamente 
iaaiocente :^ la &a#4)e;oiten2a che lo ha ren- 
ano celebre > è.£àfie lo ha fandfìpato in 
giiiÉi ftraordinaria,ne h una prova: Io non 
vof ra mttmrim biafioiarlo fopra tal fo^^c- 
to y poiché noi biafima k Scrmùra. Bob-H 
òiamo credere eh' egli fofle fecondo il 
elicne dì Dia in tui^ » da^ il^ Jf-'. 
Ito fagro non condanna in lui $ e ficcome : 

egli ai^\^ '4wcara «lo ipiifito profetico > 
re va ancora «vére per j^yveatura. un ocd^* 
ne i^reto del Signore i il quale eflTendo . 
Padrone di ttttto^it Mo^da^ piib« itto ta- 
lento ordinar la guerra ..-'Per altro .Saulte 



144 lBLelaz.f^tàalfAffenéti!4fiemr, 
perfeguitato era ftàto comàgra» lie> e ^ 
tey# fervirfi del dritto delle armi , eh è 
un Regio dritto contro ua Re che gli fa^ 
tfeva ingiuftizia {a) . L* evento non corrif- 





■ 











^ non 

permife , eh' ei facellè alcuna oftilità còn^ 
ti-o la perfona di Sanile > e il feparb da 
Achis . • '* ^ 

Finalmente per rifpondere in una paro- 
la air obiezione cavata da quella làgta I» 
ftoria , bafta che diciamo , che Davidde . 
non era Sacerdote, e che li tratta preciia* 
rirente di fàpere, fe il Sacerdozio QjèHe co 
fe temporali aj)bia a.utorità . ' ^ 

Vorrebbero x notoi Avverfarj ^un^coQ^ 
tre di noi un argomento dall' ellère ftato 
fpoglia^to di tutto il dominio d' lldraello 
%obòdmo figliuolo diSafonume fi^), e dall' 
efleie le fole Tribù di Giuda , e di ^Be- 
niamino rellate al medelimo fedeli : Ma 
chi non fa db fHèr leguito in pimiziofie 
della dure;?za , colla quale aveva trattato 
il Pq>olo > il quale k gli ribellò s iènza 
che il Sacerdozio vi aveflfe parte. La Scrii-. 
tuia indica con tanta precifione , che cib 
srceadde per un f&gt&tó ordine di Dio^ (c)^ 
che non vi è la menoma apparenza di ca- 
varne alcunsi^ pidva contro il noflro -faiiei*» 
Èttènto • * ' / * ^ ' f 

Ci ^ oppone ancora ^ che la Aegina A- 



^ fa) ftii jpaxr '~ ' (b) iir. Reg'. xii. ^ 
iiù ik/n^bvè- u« XKiL * ' 
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Ite/ Cfej^ di FrancU di^iCZx. 145 
triÌK^Ia depo(la5 <d v»cfae fatta morire per 
erdine dei Pontefice Jojada , lo che pare^ 
i^die ciuQodn T autorità Sacerdotale iopra k 
So?iam ^ Per rifponilerè a tale objema« ^ 
baila leggere quefto luogo dèlia Scrittura « ' • 
e d cifeveoeaio delie d^ fi»leità j 

dei Pontefici verfb i Re loro , che deU^r ^ 
ìxo autorità fopra le Potenze tempori n 
Atalia Madre dd &é OoMia d<^ ia mah 
4fe dei proprio figlio fece crudelmente tru- 
cidare tutti i PrincipideUa Ca^ Reale 4 
fha diédeio lìmo i^^o po^ : U ibki 
• G ioas fuo N ipote campò dalla morte . /ofa br# 
|{ o Jofahetta Sorella di Ocoaia involò qn^Qo; 
fanciulb àUmuBlilnkàxdi Atalia, occultan-* 
^dolo cofla &ia ^alia ^ ed avendoa^ura ^ 
Jojada/ vedeada, che Atalia yoIei«* perpe% 
tuamente renare ad eicluiione di quc^o 
giovane Princ^ ^.ch' era T £rede l^gìttftf j 
tnò' delta Coibna ^ e di cui dovea àvér cu^ 
laj <x)me fuo più proifióìo parraje 9 lo ib* 
ìse comparile, in pubblico iette a^oi dopo i ^ 
vdhe Jofabetta fua Moglie avevalo {al/ato 
.^alle., mani d'Atalia^ Q«]efto Poo^iifie niof^ . ^ 
Sé il popda a ckonofe^ <tt fua Taro Re j^' - . 
e a disfarti dell' ufurpatrice ^ la quale cer* * 
tamente avrebbe alla perfine latto nagrir^ I 
(3ioas «)U!a 1k& inumanità^ «olla quale , 
aveva £itto uccidere gii altri Principi , chc^ 
' non poteroDoiottrarfi al xli lei furore* Co- 
sì non pub dirli che Jojada diiponeflè de! 
Ri^Q ^ ma eh' ei confervb la vica> e la^. 
:jperaBa al Jkgitfm^ Re é ^ 

Non vi dire(90 , coia alcuna di cib cb6 ' 
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«ertimi ci ^jettajao 4> varj ke , <ht ia 
nido^flràmdiòaridi^ da Prò» - 

feti (4) , come Azaelle , Jehù , ed alcuni^ 
4ihri y fterchè è cosi j^Wdente , che Dio* gU 
kiMbom fui Trono eoi fuo aflol^to pcN^ ' 
te 9 che queilew obiezioni non m^ri^aoo 
1^ rxgotf do • 
^ Quella che fi fa fopra il Re Azaria , cb-. 
ne è cbiatnato cel^ IV. libro dei Re (é) 1 
erierb Oda , cóme ^fi j^moBoa» nlei lè^ 
condo dei Paralipomeni , fembra più con- 1 
fiderabìle • Q^o Principe. §a, (comunicate^ ' 
4if Pontefice Azaria ^ e-dÉ torti t Sim^ > > 
étiti^ che r afilìl^vano , in^.coofegnenza 
dH- tba fu prrrao ^j^b^teiMoi S04 
vranità , le quàli in vece foa, furono efeis^ 
citate d^ fuo £gIio Joatlian . 

' Qoefhr objezioi^ 

prima fa colpo : ma per rilevarne la d^e4^^ 
lK>iena bifta dilucidarne l^iAkria • 9^ 1 
*• Tentb Ozia d' atcèc<fere colle ft#maii|>^ 
feti' Altare dei profumi il fuoco fagro^ ìì 
l^nteice àiafiSM eé iittaAta.Sacecdoti.^^ 
Sigift>re fi oppofero a tal tentativo, dimóhiì> 
^^do al Re , che ciò a iai hod ^afpeN 
«iva ^ Q^iefto Prxnctpfe imttto%>iitifiu6 Ja* 
^a adone dando di mano all' Incenibriot^ 
e Ob M éoìto la penrofTe coUaLeb^ 
èra . Il Pontefice a tenor della I-^e lo ' 
e ufeiie dal Tempio $ e quefto Re fen:-? i - 
Alw M gafiigo ^ Cielo j e la «kko D]n;«Ì: 
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^ Del Clerù di Frémèt M té%t, 147 
vina (ì lìxkh io una Cafa dilungata^ per- 
ct^ Dio sivey^ iròQUOdato » che a lÀbrqà. 
il feparaflero • 

la tutto quefip il Sacerdozio non mette 
loancr oelb Sovfaiiià « I Re fimo fi)gg^ 
ti alile L^i Divine ^ cx)me gli altri up^ 
mÌQ%« À2ariA lisce ufcue Ozia dal Xem^ 
pio , perchè il Signore non voleva , che 
refiaflè profanato dall» L^bra • Quefla è 
mai fiptia itelk Scoiin^ Teodofio»ieti^ 

do (lato podo in penltenzà daS.Àmbrogi^ 
Vaniva eiclufo dall' iogreflò 4ella Chiefa. 
1 <2!ie(U iepàrassioné non priva . un Re de(^ 
là fua poteflÀ « Il figlio ài Ozia efèrcitavA 
la Soriani^ m di lui adbiza (tf)^. iB- 
gliuolo niente faceva fenza il beneplacito 
del Padre > che ^a perpetuamente Re • 
Ridica la Saittura cfaé qmpflo Re kbbioip 
Tregnb cinquanta due anni , fra i quali e^ 
& noveipa gli anni della fiia icpaiazione > 
io che prova eh* eì continub ad efièr Re 
I>jBF tutto tSfO^i ne la iagra Scrittu*' 
sa principia a contare il Regno di Joatfaia» 
innondai giorno della morte d^Ozia . Aduq* 
que il Pontefice Azaria altro. non fece ^ (he. 
lafua liinziomi^iritaale^ nè pofè maso di* 
xettameiite ^ <\ indirettamente, nella Sovjra^ 

* V ' * . ' « . * - ; * % 

. L Ldoria de Maccaoei par cne dia al» 
€Stti ùi&iàjo (b) , Matatla Pontefice faprep» 

éer Jb anm cóntro il-Re AoùqcdV ^ 

■ ' ■ •• G 2 " di fi 



(a) IV. Rc«. XV, 

t«U X* Macb. il. 



148 ÌLelaz. fatta airAjjembleaGener: 
ài 6 conclude , che il Sacerdozio ha ciric« 
to fopi^a-r imperò • Ma agévole il dàe^ 
guare quefta oppofizione . Annoco era ua 
h&«p^XQtt r li Popolo Giui^ica abitava 
una terra donatagli da Dio . L* operato' 
da Matatia fu iòltanto una giufta difefe e- 
mit ReKgiontr ,1^ deir Eredità^ d' 
elio . - ' ' • > ^ - . . 
^ E' lécito a chi è fpdgltato flrtpigIMrfi i 
próprj beni . La Terra promefla aperte-: 
n èva di dritto divino ai figliuoli d* Abramo» 
Ij^ vtniva: mveftJta nclte 

Terra , e pel 1 empio . Finalmente poflla^ 
k^&ré\^ che k Legge aoticà eriji ctìnjf 
una Legge di lingue ^ di cui d' Ordinario'' 
fervivafi Dio per punir coloro , i quali fe^ 
gli ribella vailo ^ come v^gJanny die'^ON; 
va quafi in tutto quello , che opravafi per 
comar/do divintf : Dove pef Jò contràm- 
te nuova alleanza è una Legge di "pace ^ 
di dolcezza ^ di pazienza f di carità^ ^ 
j Nonr è già che Dio#icfae iri quel tfem^-v 

^(fó non comandaflè talora, che fi obbedif-^ 
fero Re'inghiftf, ed Ufurpatori, come vo- 
fcvà the ftìfle obbedittf 11 Ré di Babiloiftia/ 
ài[lorchè i figliuoli d' Ifdraello ' vi furono 

tjasUl à^me att^ fiantcb . Ma poi^ 

cfeè non vi era per Antioco alcun ordine 
particolacg ^yì è ragione di aedere che 
tbfle per Dfib ztte>di pari li^ittittio , e ar^ * 
dente die quello di Finees , che Matati*^ \ 

com- 
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Del Clero di Prancié del irfSai 149^ 
combatteilè pe|. la Leggp. di^ Diq 9 p^r là ^ 
ttel^bne ^ pdi Xempiò , per ìa^ figta 
rgdi^ de^fuoi Padri ^xne intrapendelfe un^i^ 
tal guerra infpiratp . da Dia,. <:ome pab-^i)^ 
dicarfi dall effetto, avendola Dio tanto 0C7 
nedetu ^ ^ dalle lodi si emipaitji^^ ^ct^ 1^ 
iaScrìttiira dlqoefti prodi Maccalbei , i qua1y[ 
Verificarono la vita loro in guerra sìgiufta\ 
FÌ£i»lD(|iente^ Ms^atia aUmcci2>,r afi^ 
Opn come Saéèrdot^ , maxotrìe fofdatov^ 
ili tiailf i^preia lo dolièi^ioip pcpi^erare nie? 

comè/ Sacerdote m coxàk .^Qener^^ 

d"; annata : lo che bafta per ufcir, 4i que^^ 
filone , di non trattandofi / che. d^ 
la indìpendenisa lieli^ Sayxaaità 4^1, Sjic^ 
4ozio . • - , . i . ^ ^ 

Rìfpetta a||e.objez|pii! ^ ,cbÉ ^ 
di cavare dai nuovo Teftamento, fono tut^* 

xe co^ sforzate ^ ^ a i^^^^ge^ Wfiir 
^^nlpofta , i' , 

. Yi«;n pretefo che T Autorità. ed il Pr)^ 
«mata dà G^i^Ciifto cool^ifi^^^ 

.fi ^diffonda fopra tutto cfaello , eh' h 
Mondo , e fi ad^p^ra ^oatra ij^e quello 

«che: r 4poftolp jlcevtìttè dal f^Uuqlp 4i 
Dio, per la condotta delle ^aime ^~^e pejr 

pe? tanto^quefle^ paiole : Tibi dabo clav^ 
quodcumque foLveris f»Ìier T^K0^.£jfi^^^ 




«50* tielat. fatta nlfAffembleaGener. 
^ r. SAr i Padri doUa Omù, kma^ sì a»f 
Aantemente fpiegati quefli pafE def Vaii- 
gelo della pcxefià fpirìtiiale: rifguanktifi& 

ti , e fiiogctfaibiente quello della Penitenza^ 
è isoft che v&iga fittfio^ i#di 

^jnefie fegre parote pÈP provar quello che 
non ^gpificaaa in conto alcuno ». Dirò fol* - 
lÉM» a«a panb. die éee gjfe^ mìor^ayirifiii 
chiuder k bocca a tutti coTora , che vo- 
feflero a&civeie «11% $^ Siede queèa tem^b^ 
%8t Mon^fdiia . Cib-che diffe Ges& ttW^ 
«ifiarticplare a S^ietro^, £u &conda il fen* 
4IMb6> de^ Padri per indica]» t 
della Chiefa, ed il PRIMATO del fuoGa^ 
^ ficcome dimofirerema parlando* della 
^iita^e $ eé^^è cAAm^y che k 
l&coltà 4i legare > e di fciogliere data a 
«MNHir éi6fe (A: mtì ^ Bopo* dT am detto» 

-fa Pietro ^acumque ìigaveris ij^c, (a) la 
. "di^ ai fuor Coileghi J^é^cum^e oJt^t^,. 
fèti/ is^.^ìSfS^ ÙMhhtf t^^^m k 
«ateria :I dare a tutti, i Vefcovi. SucceflRv 
1» viwtaBli- «^Mhdt ^ ed Ehi& delJ^ Jota an^^ 
. torità la lacoltàr di deporre i Re ^ Non 
credi» , che il BeUanmno^ > e i aiden- 
2elMorrddl» IMamte ìfr ^k 

' che i vf^ì Comminàrj mi ordinarono: di 
^ffpmPri , : mter^iièiar di accordar '^qUefia 
? dritjfo a ciafcim Vefcow pittti»rare • Ttnv ' 
4fipwia%&-fiiii^ di^ » i autiudità di d^ 

Fy!bt<}ea> ttm* tir V y 

. X l> - - 
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Pone i Ile 9 e di fciogliere ì Sotldm lord 
d^ Siunpeaco^ di fedeltà ibiìè data a ^ 

venero da Gesù Grido la facoltà di legare^ ^ 
4 Scitffieré ^ fi {K>qfà cavare la coofeguesb» . 
M inedeifitiHi in pio disU akrì ApotkHi, e 
<lei Vefcovi lor Succeflòci » ^icbèxomefa 

fu detto agli Apofloli qiMcumque folveritis 
ÌStc» {a) Nqa v'iia ,chi.i^ veggi» in qcuN^ 

4i «ccefli fi-pitci{imi ^ altefcfaà & fa dim^ 
della Divina parola per idorceme il fenfQ 
M propri iweifi . Q]ieila a^pmio ieciiw 

4Bttti coiaio > i qu«li i6r^orÌ9 Vl^ 
vollero foggettare le Corone tutte allobb^ 
éifiua 4lei Papi mdLJMnppral» , « 
f>rima dt Gregorio V IL niunp penfava ^ 
éàte^ qiiefta fol^Uaiità »1 iòosuiiQ Pontiefiee^ % 

.^che tutte ilr oli jecioni «omo. i' indqNgH' 
4enza dei Re furono fatte dopo qqefto Pa^ 
pa ^ QK^o e£ftr 09Ìa bnana U «enciburc » 
Ibndamenti fui quali egli fi appoggiava ^ e 

iliilfuggfidU • 0^19141 v«tiieQ)a & ^ flp^* 
greflb iia ftata m'mkmfi i]fiKt':a|aa^^ 
vi rifpondercmo . ' ' ? 

» JNoa ;ni £arb -a narrarf ^^pn pKcifionf 
la Cmioià Ifloria dell' JmpeiMOie Earico 
IV. icòrnunicato depoflo da que/lo Pa- 
pa t ni» della guana dei Sa^j»» • Mm è 
giudo eh' io (lanchi la pazienta , colla 

^ale.<|^i..d^Qai« d' afcolcansiii. ae « tao^Vi 

G 4 P^- 

(a) Loco daK#« 



fdCD «ec@Slirk> iestt il piano dii CMti t tfte^ 
jttvi^ che quedo Principe aveva dati aGre*^ 
visòrio Vi^ dà (ii^gMifir éeHa fi»' ew^otni 
• , <^]aiida non^ ci foflfe nota quefta Hbria, la 
;iri]!tii > dbe queflo Papa piK^flàva particoi» 
iasiHMté cf dovicUefiir elidere ^ die IW 
peratore in . più cofe ave/fè tore» . Ma par 
fRaliUMpi» tortD xgU ^ tvefle ^^Gic^4» 
lion aveva il dritto di deporlo ; e tutt& 
quello ) chp^'^qSfiaiQ^ dir ^ mite fì ^ 
iche ^lo-fieio 9 efae ' qbelb &9nmo Ponteficef 
. aveva |3ep te propria autorità, pafsb i giir- 
iilli* xxuafim<e'^. ^ doveva prefcrì^si^ • fia^ 
ita leggecé ci^^die di€^iZ;i/(S^|ii/ <6r^^^ 
fii VII: (ir), per vedere a quali ecceffiegK 

àttrSL . Lafirio al gIudi:ijo»'di £>io ^ il qual 
iob vede il fondo dei cuori, il 4FUèvare i 
éaMÌBA ^ qatido Faps^ * Qjiia&to 4rfl' * 
fterno la fua condotta nùn fu regolata in^ 

^Dottrina • • » . ^ 

Scomunicb , depoTe Imperatore Enrica 
ìy«: e didM^ Idblii' giuranioilt) iti ft^ 
deità i fuoi Sudditi • Veggiamo le ragioni 
fet le ^naifl ei cred^^a ;4t^ p»t«r-6ftffci«a«e 
c% cbe fi^Mendew . v^ / • - 
• Si fondava egli in primo tUogo priacii 
falaMBMe iìiUe^v#afdte àoi&a^ Signore <t 

3r« >x Vefriss y is^ fupir hmc Vetram adh 

Tom. X. Coftcil. pag. CX* * ' • ^ 
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4Ìt Prancè* dé^d», Jfi 
€8y y che difTe Ge§à Cri(k>' a S. Wetro pà 
illsbiitie ll 4(t^*Vnmi» i e ìs^-9(Màà. 44 

fàò i^(teÌ3ta I^l cfe^ pretcnde^^^ egli 

* Gesù Crifty ékc^ Pietrò; ^ 

ai^ £«[>i SucceflTori una pjteftà^ così graod^ 

^ anime , cib» poteva dififonderfi fopra gtì >^ 
aitati >r cfaé^'fon^,i^Ua^0ìie^ ^ £ Ì9pra i« ^ 

le . ^lirituali . Ma ficcome tale interpretai^ . ; 

tro la fiià 'iritetàac*e .^>'^^.i^ fteflB^V 
jjj^lfflè ^i fiioi Apaflblis. che fpkitO) di 

ta j e che quefta feiifo ^fizatOf. fi oppine 

jnoftrare, che inqadla f»a^ pretcolbn^ 

" Qiei <:he éoipo Gregorio Vfr.^haniio?tecNr. 
^liitto^ dare un di Doniinio itemporA^e 

^t4hoi Aooftbli una. fi^ Hj^imU^, ^ 

put^o^ fer di meno di non tlcms^ 

loftiche V (^aindi- «egli ulticn^L 

Hfi*<kta a Rotìha ccMìiiiSane di risieder e:!]]? 
^9Ql(VEt£ério^ vii» Àei^fiì^ri^i^rohcaronp^ifì'e^ 

' quel^ clje - Nei: BfBvì 

J- S-i^pofc tfj^ ape^do dato alC Ài 





S. Tietfo le rMàfui' 4M jRegM drl CiO^ i . 

ri avete anche dau iumrUk di legare:^ 
di Scitgiim h dmim 49ic.)^É^ ^Be» - 

io Vetro ApoftcJo tuo colktis claviÒHs Reg^ 

CceUftii lii/^sdi^ amtnm^^Vm^ 
eie tfcmcata la parola ANIME animtr^. 
1 . 9 Apoftolica facoltà » e dopa Gregorio VI Ù 

' tocca ipotò la Cw Baiaana>ipei fiftffldaar 

In iecotido itiogo Gregorio VII. adopr^ * 
^éàm fweBe& Lettera «^<U <^^^ 
•liei fine cklla quale xpeflSa iS* Papa nrinac^ 
^: cia di de|k^e i Princìpi y ed i^Re, i qu»^ 

^ tun Credona i dótti Apocrifa una rat Let- 
. 'lera dr f»rì che i^odta £ k^e del 1\Ad«^' 
.'^iUteia di S. Medardo'^lt Sokfòtf» Òpè- 
^ re del medefima Gg^orio . Qtieili fri- 
^'^ip^ feiio iMNenii aita <ìqI 
tempo di qfiieilo S. Papa e Io è niafto» 
'^'inexK> aUo ^ita dìt^idlagran Pontefice 

iBffttWe^va ^'faf^rator Maurizb^ dimo- 
ia quanto et fo^lpnonó dafmactarqi 

^ anche quefta i^ettera fbflÈ 

^ ftSir >dir niegUp^ litip i fciWto ihr (^'>cHr è ttatcT 
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Del Cler0 Hf^Hincia del I6%t. 15 5 
^ 4a terzo luogo lì femCrejgorio VII. 4t 
. Il» di^3dr£^ di Pietio nel! (kdìnazbn» 
di S. Clen^nte : oki .qiMifto icritto è tàJà^ 
pM^onoimiìe fiiU» « che rSOQ awrica akq» 
Ba rìfleflione . ^ 

Io quarto lupgpproclur^ in pco^^a IcièSRiL 
fiardl JanùOaà^ r che éioe aver dèpjlì^ 
Childcrico Ili. per porre fui Trono Pipine^ 
Aa(k cocìytare i pidi «ofisdl^tati Aotofi ^ 
nAr hanno ^feritto quefta litorìa , per vc^ 
dere qaanto abufo ne viea latto p^r 
^NAitr wft fiii&tà' « 1 Fnncefì om^^tarooo» 
il ^Papa per fapere qua! (of& pIii degno di 
«egaaie > iè colui^ > ^h^ pcitevii. farne > ei^ . 
«Mshe ooMe -^^ 

ni ) o r altro eh' era ilupido g^^d inaaie& 
jfi» M( uà flzio vergogno^ • " ' / ' 

M cìkt rtfpofe il » che quegli ch^ 
jtve«a le <malità dil^e» erar certaioente pià 
4tesm ìM rq^Mftt : (fà ior. vi/la di ^ ril^ 
|k>(la i Franced affezionati a Pipinoci e da 
eflb BBadàgttfirj lo ricofiohb^a per 

t depqfimCh^det^ ^ Fa quem^ ^ 
dunque una femplice confulta» ed una rilJ. 
fts^ ' ìa termini gèoerali fenza ^emoiea^ 
nominare Childerigo > nè Pipino , e noni 
gjà m OecretQìdi deismft U priao^ e .di 
ìMraowe ìl>ièoM49 * 

' Vero fi è che Bonifitóo Vefcovo di Ma-i . 
^0KUsa o^fagr^ Pipina ip jSoS^ons col bi^ ' 
nepiactto cj^ i&acotfia ^ ns^ ^Ao niente 
{iro¥4 r .d«i Papi fqpra k^Q)^ 



L- Qvjefto j?«ttf:iiÈi; % .«Jettp dai pop^ li: ^ 



tfonifiiéio y nè laccsaàà dubitarono , h i 
^poli avefTero un tal ^ e vi dti^ 
mtai^iio^ tutta tyidto 4«ifi iti 

fi è , the furono molto cattivi Cafifti 
wk può lòitenerfi y eh» T una > o T aitn^ 

-^veffira pretdb ér^iiér drifto di d>rporre 
del Regno dì Cbiiderìgo. Zaccaióa, eiaoU 
bligato il Pipino^: per «rtregiuia 

piegare , e fecondò nel foo conGglio Tin^ 
terelTe del^' amico / ma nutta £^ ^ 

« iiKiicófli ftkuta» autOìtà . X: / 

Sè io no^ parlaffi in quefto fuogo ^ 
ÌRgnoii > 91 mìei ^efl& JVImA»! , e io 4oi^ 
%efl» «mmae(b^ , e noa faje una kirb^ 
plice relazione ^ che fiiccia ioiiancp lifovn 
«enutt le piMfii»^« note motto pHi 

' . diftlntamente , che a me ftcìlò , citerei 
tutt' iiuogltt degli ^S^^ y che hanna fc^ 
Sifitfl^-^efti depofiÉiÀi* ^ Gbitderigo , i 
quali tatti convengono ^ che gli Ambafcia^ 
tori'^dd Fpnceit fpedìti al ^^Mon» Awei^ 
«è non ^cero- ^ die confokarto , affinchè^ 
qùetto che i Grandi > e ii popolo^ dael Ro^ 
gno %ve(firro^Ìaita4ópo , fdfiè iìamheggiató* 
dal fentimento di così gran Papa ^.^jual e]:^ 

^'^ecairia./ • . • V , v 

Sè aletitìr • <fi guelfi Iftorid faanho detto> 
chf la depofìzione di ChiJderigo , e i' 4ai«. 
tìdizamaitb BipÌBO fòiftvo feguiciHper 
f ^trrmVà^ del Papa , quella parola Autori^ 

''f^ viene adopraea imicaoisnt» per indk^e 
la dignità <lr colui ^ ^ ^htto confuìv 
tato* Quefto è un termine piuttofto di Cii^ 



« 
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a?/ Cierù di Francia del itf 8*2. rfj 

" cuna còfa per cbnfigKo di un uomo di m** 
xita, il dire che fi è £ma fer di k» a»» 

Se per altro alcim Iftorico ha detto feae/^"* 
f^tsai rìfletttrvt ^ dieZaccatfaiittiK^ 

'gheflè i Sudditi di Childerigo dal giura- 
ntento di fedeltà^ ciò nonè^ che per puia 

-colui il quale era o^iofo e ftupicto, nco 
meritava di regnai^ > <}uefto Pap6^ cocnixiiii^' 
« Bmf(aidèr WCDiik> dt Mi^ni» r Iiicofy» 
nazione di Pipino eletto dai voti dei Frsm*^ 
^ cefiy e che lo^coolì^r^e in^Soi^s^tk 
"-^«he credévafk), 'Che fofee ^kgittiii» T effe* 
'^jrione di PipiBQj credevano -altresì per uoa ^ 
cohiègoen^ irtcfeffitfki^ <Àe ;r Suddin^^ if 
Childerigo foflero fciolti dal giuramento di 
ièdehà^ n;efìC^ fecondo refpreiibaefiVan^ 
^ ^ìàj^fHum può f^fìfifW' ^/r>^ 

* Ma niuna Autore riporta alcun Discreta , di ' 
?Zitt)iafmi ftìt 4à^^xftttnii9 «fitti xcQ^^ 

* ttie fi convocÀofto- gli Stati del Regino db- 
v|K> à ritorno degli? A'fhbafciatori y che-v^ (ì 
^^tiSi^y e & ^e^ci^^ fardttpofiziévretll 

Childerigo, e Tintronazione di Pipino, ne 
pQÒ prodiiifi {)er pame. di Xae^a^ ^aic^ \ 
^ Att<y formate." " * - > • ' ^- ^ *J xni 

* '* Quello che ' ho dett^ che nO|i^ py6^ cà^ 

'tèrti Scrittori di quei%>I{lorìa>: e^e pal|« 

r " 
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.Itkht die indicailaro ^vW quedoCapa op^^ 
^JTj^co coQ autorità 3 è così v€ra> che Ottone 
.fb Frifioga (#)«iflbiido ohq* iti quelli da qii 
^piucchè da ogni altro potrebbefj cavare que- 
CQiayfeguenaa^ 4atf»vìa ha ^Sjrioaliiiente 
\4ichiafato^ che a^rwdo letta, rift^tto. T 1- 
«Aoria, non aveva rìnvenutOj che . alcun Re 
l0iiè t(bito prìvM> dal pisfMmvBigiìa dai 
Papi prima dell' Imperatole, Enrico IV. cg^ 

.tpe al>bjainp wferitov > ... 
» MeiMie parlkune» o Sonori, di{^pkio> 
* vi piaccia » che io dica una parola di quel- 
,U 9 ichfr fi oppone Qrdinani^imote del 
.trizié$tó^ che fa deferito a Carlo Magno 

ilio FigliiiQl&i che iemiua uà uii^pazioDe ' 
-ééft hapuMÌc anttritài « ci», io faccUi 
^ anche parola dell' incorooaj^ooe . di queilo 
..Movo lof^i^Korerf 

Vi è nota come ImpeMiori aitrM^MipK 

quafì abbandonato V lE^pero d' Occidente^ > 

r^aliHhfMci^ qaali cetcaviiia 

. pfocezione , conferirono a Carlo Magno il 

fMtnmt4 ^'impegnarlo a diiteoderli» Àl« 

ttif&TMÌ» em^.qiiefto JVi^fóMto» che iwa.4i-> 

gnità %ni^i€f fenza funzione deferitagli 
;'^tantovpariiQ9ore ioM»>44iianol^ Rifpetto 
t}(ftoi airtopert vi pi^O.da rtcarda^vi 

me Pipino avendone acquidata una parte ». 
.OrilÉ ^Hus^ •Miiii^a.ai .poflè^ di taU eoa- 
' quide per dritto di fucceflSone . Era ^g^iji^ 

UsàfCtk a»^ Aifrtmr%. rnMiiiftafoiiP « .In ot«' " 
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., ? ^Hd-^* di F^sneìd Jeìió^i. i f^ 
i JM ^ ^erko (Iraordinaup di . qta^ilo 
r riDitai- ieciuffè 4 G>iR>dt,tèd it popob deli* 
"^p^ro a pfodaniarlo Imperatori; coma te- 
ijltoiio- i^jf h<rto {4>> «^ tutori copb» 
ir-'tOTlporsinei, iìcchè Leone IIL vedendolo ìa 
"i4K>£^tf)pi uuiti titoli, lo £0100^ toPQ^ 

<-*è9t , acMi «li^ éiede X Imperio» . '4» 

• "Ricònofce la Chiefa i peflèflòri delle teo»- 

gmb» Jiel 1(94% 
4^efterìQie^»^ Se un Sgooie è ai poflfe(]& ài 
iimr tèrra j alla qu<& fìa aiuie^o U dritto 

' fefla fiafi iegiufto, a contraftato, il Co%* 
rto/£ £cclefiaOiiQ> dee^^ii^e k^Q)t^|i^4e 
: frsiFV'ifiom eh è^.naiiibata^ ^^ 
^ quefto poileflà]$> pi>rctò abaia le ^alità 
*4(icer€ate^ quid ^c/efia detrimenti 
Èiatftr^^ fu-qoeda una dètìe {^Incipati ra^ 
gioiii> ciie produ/Iè il Clero diX^cia .a 
Felpa iBBoeeiuia X» aUorchè t ai^id^s|» 
•Ib^licb iùa Santità in fav<»e dei noininè* 
V ti ai Veicovadt dal Re 4i iV>ci0g9lip« It 
-r M i titwft Spagnai^. iku&va di 
^ricprtofcere il Re di Portogallo per ìegitti- 
^wyf9SSs^^é^ ù^ Il Clera dir 

>jRra(icià fiOA * vdend^ ^tiaf in jdifpota iui 
' dritto di queAo Principe ii^ggsrl ai Papat » 

T^'^fità poteva, ed ancbe doveva prpvved^e 
f^. iiominati . Gli-eifp^ i\ eiètnpio di\ Sjtà^ 
^|P0 fi^ti|^i;!e;^ti5i,|^.jH^^ ^alowa,*?pa^- 



«a 
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^ Xìgo JII; che confervb perpetuameate 
Itotnè r e te qualità^ Ite PdloòUi 
lafdò tuttavria Stefano Bàtfhofi di efertìi 
lare la Sovranità, e il Papa noa iece 
j^a difikoltà il ^»edir V-Bolfe a ct^^ 
'^trb' ei nòmlnb , tuttoché Enrigo III. gli 
"tonfideràile come ì^rir/ft c%r noa piodir4i> 
;^Icun éiflagòrè fta la Sttità i^e, ed En- 
^ ligo. Conofceva bene que^a gran Re la 
^ lìi^ffità ^ che vi ersi Hfpi^Arvedei^l&GfejWì^ 
vacanti. Sapeva, che ta Santa Sede non ha 
aklóma autori|à decidere dd dskto delle / 
"CònJhé^ dè *véva laiMifr fiiftóm^^ 
ferenza i» qijel^modo, che vorr^bero i \ 
Principi inteiefl&t?> ed tàiftBiJiej^dete^ 

ài brfogni defh Chiefa. Adunque non pub^ 
dirli, che Leone defJe TfBii^ero aKJar- 
fcj. Magnd ,, perdie d'-la^^iit^RSniSft imooii-- . 
^yien dire, eh- ei io iiTCoronb'5-.perch»V glk 
>emié^cdnfertto 1" Impero, jnè-ff ingerì dà- 
,J^'cògJii^bti'ed^^ 

^ìgnaR^ ne fu porto in paflèlT%,. non eflèndo*. N 

egit if Qticfìcé. facete- ijpelk' iii6>fiM« A 
^Barione è pitittoftó un indizia, che i Papi 




«pome. '' ■ ' ' ' ^' - • - . ' -r 

^te^ V- rid Conciliò di ì^renna afficura Ìjt)r r 
*;iàie rìoipero' è ftatà fotèràtto dàrDbniink^ \ 

eche . 
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p che tutti i fette Elettori dell' Impero fona 
ftati fiatxilm per ApQ(feiica autorità» M4: 
non prova tafe òbiezbne Ja-poteftàdeiPapi 

' fui temporale^ fu gli Sto ti , dfi Pmdpi 
SbVTàni • Clen»ràte V. ed ^trì atìConi 
hanno riferito un tal fatto, o perchè lo 
fcredevam> vero , o perchè^ iavi>rivaiQQ le . 
p^etenfimi dtoUa CiiiPtti RòotonA i ma nc^ 

^io hanno provato j e in fatti non io pot^- 

abbiatlio quV fopra dunoflmto; Qiiantoagu 
Bléttorii fe i Papi laan^tO vCo^figliato upft 
tal fòipa <4i el^o&e> .€]{^ no% fa aigou . 
%iento per la loro pretefa autorità tempof 
'Tale. Se foflèraiiasi arbitri delf Impero fi. 
6rebbefà bet> giiar^ dal podi quetbvi% 
-^o di pafl&re Der i»voti degli ^lettori ^ 
^; Ma è n(^{4^ii B^iSknimy 
-<Éi»ehia%iq)aÌe obiettano ancora qqeUo, ch^ 
Ariano II. {a) fcrifle a Carlo il Q^UjOy^ 

i^mioi cfó «be^: :^ minac-^ 
dandolo , che ^ eonaauava-aJ inva,dere fe 
mre eh. Luigi Ciii»Mipote^ Hoft iblo .ei cai; 
^iftiebbe colia propria Pontificia autorità il 
ilàtto da Carlo , ma che fcomuruchereiH 
^ be^ e b darebbe ìxt pcfttnr S Sàtstn^^ . 
ifembra pertanto, che queftb Papa non 4i|,V 
bitaife di podere ì\mpti^ di.xUfpQrfié' 
dclf Imperia: tlrf'^cònfeguenzra 
tira male a {^poig^o. Miaaccia Jiidrianot. 

' ' ^ - • ufur- 
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' hfm^lGtt^ c b minaccia db i^i^S^ £É 
Infiorale autorità dee frenar 1 ingiufiizia 
colle ammonizioni 3 e cpHe , Chiare fede*. 

dalle tette coronate: Ma quefte minacce noa 
vanno piìl in là <kl foro iiiternQ» M^ui^ 
ifaerebbe un PaOcmi^kl dover foo^T qualora 
. v»on ra^reientaijCb T ingiu(li;^ia . h autt^j^tà 

j C quefto Tribunale ha forza molto mag^ 
giore nelT animo di ua Frlix;^ pia > « 
d^iftian» per dileguaie mtte le mcn^tefir ** 
ingiufle di quello aver poteflè la poteftà» 

yS un SnpcxìM Jù^^ 

♦<[d an Monarca, che a«va della Religio^ 
De, e doveva prefumere , cb'ei darebbe 
cracctti^ alle fiiotti&iiaiiefii ► Ij^J^iiaiiQb 

^dica ancora» che tali mpacce fi inoU 
tia&ro di più: per Io che Ta^i^iHIta^ . 

che lì forma Mìi parole di Cmoino'intòi^ 

;^lfi^JS)£fio Papa> è molto debole^ ^dria-., 

ro f^r) nfpondtttdogii per ordine di, Carla 
''il Calva, gU |a iapere, eh' ci noa pui^ 
^§j^4 é m i^npfi M^ V£SCOVO^e 

che i fu$i Vrtdec^où avevano regolato t ' 

:i^dÌHe m^Jiìikc^y frci^ 4ìU fpettam .# . 
dwet Vm^iOy e nm s qii9lh detta KJS- 
PUBBLICA, eòe appartiene ai : 

'Éuitùio vedere a qoejbt Papa , cb» doin^ 
Ipàrlar cofi .maggior modefazipn^. di quella» 




M» Mmt, deiam jir/KSt. 
«ile avéva fatto ^ bcncliè non avdle parla» 
to non di quello, che riiguaidà la 
ftkttHi 9 iè> 4iv*ilè: alam fUfegno 4i dìfport 
3fc del temporale di quefti Principi ma 
iemplicemente di far Io]x> coooiper^ la vi* 
Cii^nrde giuftima» che daveiranaaiedefli^. 

' In quintp luogo Gregorio VIL diceva» 
ciie k diuaik ^b^^ gkùa^ 
CK^nto di fedeltà i Yaflàllr deìVelcovi de* ^ 
"pàfìì y e pretendeva > che tal^ e£^pIo con« ' 
feiiid^ par s'Ke. 1 VafcoM per.jb ftatéV, 
Jota fona ivi tutto foggetti alla Chiefaj, e 
. fK>a i Re^ fikt k iìua ieito^iU. nel 

' - In fèdo* Iaog0> piapduceya>^ f efd^pio di 
Tewlofii^i «axhe.9av»^fl9«i tale etem^ìo^ 
Pbteva ^i bene porre Enrigo IV ^ in pc-; 
&kenz2^ come S» Ambrogio^. il quale jt^ 
'%fmdl^ 'i«ne di (}epprre . facfio penitente 
''fciperatore. • " ' 

^ > iKffiBj t^bf Gregorio VII* fui 
»c de* giorni fuoi fi pentifTe del fuo fovef- 
<hio rifcndnmto: n^a qtN^ i^. incerto 
Tate a^àfe *piodu0e< caate gùorre, Scifini ^. ^ 
difIaporr> e calamità^ chVè agevole il ri«. 
levate^ ^ n^^cmàom^d^^ Papl^, 
iiella pcetcnftme in cui era deflèr r ar- 
bitro dei Regpi» ed ilMo^arca di tuttQ^il 
Cri^ianafiflièi^ domioaira Jk> fplrito di^ 
Dio i mentre io fo fra le altre cofe ^ 
. diT "^tgfi §m «ffplto vktiiofo^^ .che anche 
taotì COR ^Qi&)re dt Santità per la ^ingoiar 
i>|>ure2iìi dei fuoi jcollumi ; nè io intendo di 
. 4emm^ msmom Gli aerini pii^ 




1^4 ^elaz. fatta ali" j^embleaiSeiUr^> 
Infici fi {oùò tftldra^ ÌQf^Dd^':toBifr gli 
tri, e Dio lò permette per farci compjren* 
dere^ che non vi ba sAcmA cofii IHU^fi^ 
ndn ifì;C^d#^. .■ ' ; > 

'Dop9^^ morte di quefto Papa {qìqs^ 
tenutì^yarj^ OmCilj .particolari ) e (ingoia-* 
fflente fotto Vittore HI. e Orbano IL in 
ci}i fu approvato tutto. qflellò> che .fa4|9 
^ àvévà Gregorio ^^¥11; ìaivènda queiSi Papi 
aderito al di lui ièntiimnti Ne furpn^ 
fatti, altrt anche in ^ prógietf> ^ w^fyxmm 
tutti avevano^ i medefimi fondamenti (opra 
i quaii fi era appoggiai^ Xxrcgotip , co$ì 
'^ifpoflà da file date a qoeOe pretefe lagio^. 
^i, debbon fervire parimente per dimoftrar 
IMnjgiufiusià /<ìei «e&tsitivi^di tolom, ^, àm 
;16ianfto vofota feguiane la fiia Dotttìmt e4 
% fuo efempio . . - :/ x - k 

; Vi róao afeiilri Scr^ i^aafi più per 
>ìanatifrap, ch^.-per un folido raziocinio 3 

i^jias^'O zmaL ^muky.dìedi£OQa«|%ri 

un tempo adoprata negli Atti pubblici , al« 
lorchc .alcuni Re fi trovavano fotta la Scc>* 
tninHca / e fingolarmenté nei Pontificati iti 
Urbano U..^ di Callifto IL di lui SucceC 

'-fgre.> JQicono • p^rmta che Filqspp L JSis 
di Francia eflfendof ilita i^fesai^^ pw 

. 9ver repudiato la Regina B^a^ e fpo^aeo 
di poi pubblicanìente- Jlkn^tf^it moglie 4i 

'V^lco Conte di Angib, allora gli Atti pub- é 
blici fi datavano eoa la formda Regnante 

perchè il Re fendo fcomunicaro riputavafi 

jlkcadifto aititi éA\ 4m»K!^ ^)hSQ^^ 

\-'^ • ir''' 

V • I 
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à che dimoftra, dicòn efli, T autorità dei- 
Papa fopra i Re , e il dfkto. eh' ei ppflie-^ 
de di deporgli ^ & picetencte/ che fi a4Q^. 
praflè quefta ftefla formula ancora in altri.*^ 
tempi in occafiooa ék ^ ibmighanti icomup* 
niclte . ' - 

Sembra che un tal^ acgomento venga; 
fiaiìtlieggiato daLtefiimoiiio^ 4' JvoM Car«; ^ 
notenfe, ff quale fcrivendo a Urbano IL* 
gli fa laperej cb$ s n non rende laCorom^, 
A Filippo y egli e tiitt^ it" fm^ J^egno fi fot^ ^ 
trarranno alla di lui obbedienza (a) 5 dal che ' 

conclude il Bellaffolfìo» fe: Filippo fa- -% 
ceva iftanza per riavere Id fua Corona ^-^t 
credeva di aver perdi^eo Ut .polita . di Re^ " 
fti^diante la Scomùnior) e dbe bMtiitiaGcia' > 
ét Ivone Carnotenle è una via di fatto ^ &^ 
non di ^dritto : ma noi ci promettiamo^ di 
iffc^are con fondamento la-^deboleaza dei^ 
di vifati .raziocini ' . v ^ ' rlfe 

Kifpetto :dlUi ìxMiitÀai^egnante Cb^fio pòf^; 
fiamo rifpondere due cofe ; la prima , efler ' 
£iIfo, che fi cangiaiiè la flua^iiera di .cìata^ 

gU 4(ti pubbiki liei ^eèmpo deikS 
nìca diT^ilippo L e di altri Re, mentre ne 
Ubiamo moititfimi datati folto Sco-^ 
muniche fecondo l'ufo ordinario: lafe<ion^ 
da» a|ie fi à|doprava altre volle que(|a.^br- 
ttiiàa regnante Jefu Chriflé nel . vmpù 4i i 
Principi reiigiofilìimi , e jche -a<to e ii^^ 



Verun conto feparati dalla comunion dell# 
tiokéBL^ come hanno manìfeiiamente pro- 
Tata dottiìffimi Albori ; 11 fefvirfebe cdme ' 
elTi, volevano dipendeva dalla liberti^ ^ e 
jiàlk .pietà dei Prìncj^ Cridìapi» 

'Per Tòlriezione poi, che fi cava dalvo^ 
ne Carnotenife , è pure faciliìlkno il confo* 
Ot tela^ ed abbiamo motivo di maravigliarci ^ 
che un uomo di profonda Dottrina come 
il Bellarmino 1« ne itxyìSf^. 

ih VeiÌBOvi per T addietro incoronavano i 
x^Jle^nella Chiefa, ed in certe feftività dell* 
V anno/:ìi Bapa j^bi ai V^icovi dì Fraupa 
^ il fare una taf cerimonia per Filippo I. 
• ' / E^entre era fcomunicato , per non comuni- 
care con elio mila Chief^^ ed ih ciò dbe. 
^ Riguardava il divino culto. Laonde quella 
^r^ii^zion di Corona , di cui parla Ivone « 
- nott 5' iniende del drittQ di regnare ^ ma 
i^lla Corona materiale, o della Ceremonià 
.4teB' e£^ro VKoronamentò di qùeSò R^e* 
. È(i fatto Filippo fcomiÉiicato quàl egJrera , 
€ prixpa ch*ei^fofl€L riconciliato colla Chic- 
^ e fa Papa , cohtihiib perpetOamente K 
governare il f«o Regno: I fuoi Sudditi pon 
^ ù ibttraflèto mai dalla fua obbedièmsa ^ e ^ 

fedeltà, che gli avevano giurata , nè 
' ; r i ' Papi moftrarono mai di volérlo privar del 
iao K^iio. Pico, tu^o ^udìo di psUTaggio 
per non omettere alcuna cofa, e per ifve-, 
; ^ lare ai.tenqpo fle0ò la debolez2;a deil€ 
gioni adoprate da colfòro, che comb^ 
verità da noi elpcrfla* ' ^ - . ^ . 

Califlo Uf imméi^MM^ di 

Reiois 
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iGtelms (ji) EnrigoV. e Iciolfe i fuoi Suddi* 
|i.dal gfimóneota ài ft4eltà; e T e^mj^a 
Al GTegorlo Vii. ayara per sì fatta moda 
ilabilito quella faiik betona nella meorfic 
4ei ftòìaiani , <Éie ptcflo làib il teoevb por' 
ferma: Quindi quello che detto abbiamo di 
Caliìlo IL dì pari cbe quello ^ che avvenne 
fra; iVkflTandra IIL é Federigo L e fra In-^ 
nocenzio III. T Imperatore Ottone , ^ Gjq^ 
vanni Re d' iiìgbilt<9^ ^ fixtfS : confeguenxs 
deir attentato^ e della £)ottrina di quefto 
phmo Autore della Pontifìcia Mqparchìa $ 
e 9on 'avendo avM^^alm f^Qiodtfna^ 
non ammettono altre rifpofltó fe non ch€ 
4e|)lai^ perpejLoanacajtt le 49i&rif ^ìx^ 
tiate da^^uefta noAnma: ip^ttrìnà oppoi^^^^ 
alia parola, e allo Spirito di GesàCriftoy'^ 

£Ua è cc^^^gna di oii[èrvaziOB&, eòe 
lotìocenzio IIK intraprende/Iè di trattare, 
i Sovrani eoa jumtf alttf igu ^ qgli ch^, cq-^ 
me Tt dtlli por ofa > aveva . confeÌ4;ata iit^ 
un* autentica Bolla, che H Re Filippo Atf-^ 

guHo non ricoBo&Èva^ altra pot<^ fiipe^ * 

fiere alla fua nel temporale -fùorcbe laUÌ- ^ 
vina. Quella. Papa a iangue freddo .diceva 
la* vefitàr naa quaoda'èra ira^Qii»|& ^klf^jj^ 
amore di fua grandezza, s abbandonava 
allo fpirito, che aveva ereditato da Gregg^. 
rio VIK Appavifer^ikàiiia dilicokà nel 
non^ 3. del ^XoqcìIìq dii^ie^^q^ (k) te^^ 

■I II fu I. m jr^ l i mi jitmj 1 1 1 . ii u ii .n - 



^to. (otto^ Innocen^io lU*. Obbliga qudftf 
Canone tutti i Signori a eaccme dalle loto 
I ^ terre ^iunque Jgrotico» e4 a farne giura- 
'fiiea«E^^ ^ ia cafe che «kimo dentro mi 
anno vi mancaise, comanda che il Papa 
4»e^iia avvertito {>er efpor!:e i LORO BENI 
IN PREDA r é SCIOGLIERE i loro Vaf- 
talli daUa OBfi£DI£NZ.À dae loro do* 
* lavano \, '* 

L* autorità di up Concilio Geniale cosi 
«Dunaecofo^ come queUo dicuiparliam^j cKe 
«onqpo^ 4% ijwkittocento Vei^vi » ^ di 
^ ottocento fra Abati, ed altre perfoné Ec*. 

tlefiaft^ coiSiì^Hitc m dignità farebbe 
; m nrett)§i«o tò ^fi rileyaife 



• re giuridicàtóetìte di 

Ma non potea farlo, mentre per una par* 
^ 4té il Concilia Gen€i|raie noi^ub jerrare ^ 

^ per i' altim^bbiatno ÌNrevatp^ che .1! 
v:;^ dipenc^naa dei ^J8.e è di dritto Divino, 
^•^v- Nott^ in quefto Caa^ 

none fi parli dei Rev Ora egli è ^i drittò 
, che la Maeflà Reale .non venga mai efc 

p^jSk con terniki s^^i^ Indigep éum 
^ Jfecéafi nota ; e così quando non vi foilè 

* >«tem HijfQtì», <f^^ bàQm^h^ far v.^- 
dére , che ^eftò Conctiia nulla prcj^^ cqq^ 
^ la Dottrina che^i^ie^idi»o>/> 

. ^ yété & ^ xft». fi oppone ,v.cbe la mafli- 
ma della poteftà del Papa fui temporali dei 
Signori, e iii Iìl>iii§ipi. jiiattioaiif;! cflfoid» 

. (labilità da quello Canone, è naturale il 

éèu»^ fina ^^jt'0^w £m 



^ BelCliKO di Francia 4éi l6%^x 169 
f&àsiiìr4i quefta iconi^ùettsa fi ^iQ>onile , 
che in quefto Canone n^n ^ pafla, che dei 
"4)11 fettìiat^rj della Cbiefa^j» di queiPrm* 
cifiSkm'ani, i quali avevàoo a qaefto Coo^ x 
cilio i lorQ Atnbafciatori , e che confcnti-r 
vano a^quefio giuianiento per i loro Va(^ 
iàlli,. affine ^d'incoraggirli a didruggete l'E*' 
' xefia ; C^^tai giuramento ^ <he fì efigeva^. 
m un argoineiitp{, che U Papa^ncm ave- 
va naturalmente <ìwefta autorità , j)oLchè le * 
ii Papa 1 aveiTe avuta, farebbe bs^ato^che 
Scok Santità avelie dato il fuo Decceio &tw 
jsa obUigarfi j^I giuramento: ma ficcomevi 
^ erano Vafl[^lli- di diverfi JRriiuripii che fi 
knpegtstvan» 4»^ ^^ftoi^^ .ni^ -NjreHgk^ , 
(i volevano /ottòporre p^r guefta volta, e 
&nza ikconiènp dì tutti coloro^ di' crani» 
preièflti a qiteilo jCéiii^ìho^ 

Bilpgna por/e una differenaa grande fr^ 
qaellfc^ ^cLa ^ |Nr Cbocilio iì decide , € 
quello che ,4^i fi efpone fen«a decidere .^ 
Quello 3 j;hé vi. fi ^egide> vi tl^iàmina col^ 
k^^ra Scrittieira» con la Xiadisioiie;; 
ma quello -che vi fi dice incidentemente, è - 
cfpoftp: con freqMftpe^,^j|[liza alcun dame , 
è fiìpponendcilh Cbme cbfa che firre^e ac- 
cenata: e co^i non appartenendo ccfii ta- 
ie ^ia Ttàc^ mm convien fame perpetua»* 
inente una maffima di Religione. . r 

' Dimanda un privato r^el fecondo. Cpn- 
kBo di Nioea (a), jfe hiiqgni dipinger gif 
*Iom- IlL .. H , An- 

■ . - • * _ 

U) Coti o NicaoblL^ V. fum* VUt C^ac« f^ASi^ « ^ 

■ • • 

• • • 

* 
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\yo ÌLelaz. fatta alt Ajfembhà Gener. 
Angeli, perchè Iòne corporei? vien rifpo- 
flb di sì • La tifpdta son ^nde iòpra la 
legione prodotta da quefto privato j la 
quale non (i^ramiiia} ma cade (opra l!u- 
§b disiite immagini ^ e delia Pittiira , la cui 
queftione ventilavafi nel Concilio, 
* 11 Conciliò diTiento nella SeOiooe XXV. 
piva i Principi del pofTe/Io delle Città , 
nelle quali permettano il DUELLO. Ven» 
n rige^ttatp qu^o Deaeto ne^i Stati uih^ 
nuti in Parigi Tanno 1593. benché il Con- 
cilio indichi con molta chiarezza, che in* 
téiSd^ /pltajtfc di qoei luoghi che i Prki^ 
Cipj hanno in feudo dalla Chiefa. 

QpeflilStati ehu^ì delia Z^4. addetti to« 
talménte agli intereffi di Roma : vi prele- 
deva il Cardinale di Pelevè: tuttavia que* 
ftp iPecreto fu rigettiijtd codieucontiaf>io ai 
dritti dei Sovrani.' Egli è fimile a quello di 
Laterano> Se foilè UADiaereco diFede^noa 
fi iàreMe poeutò rigettare: ma flbo 4pe 
Decreti di Diiciplina. 11 primo venne ac- 
cettati) dagli iÀqribaiciatori d«i Principi ^ die 
fi trovavano al Concilio: T altro fu riget- 
tato^ e al più al pià fu|p9nevano tutti e 
dtie W opinione , eh' era skevuta da al- 
cuni , ma non la determinavano . Laonde 
fe è vero^ ficcome noi non ne dubiiiaJQqp» 
d' aver provato a dovere colla Scrittura , 
Te colia Tradizione T indipendenza dellLe; 
41^'ConCiHo di Laterano » che' ndn aveva 
elaniinato la materia, e che non ne ha 

<i<^ifO'CQ4a^cuna« non dee darci alcuna 

..Con- 
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Vel Clero di Vr ancia tielió^i lyi 
• Conviene altresì rilevare ciocché fecein-. 
noceoEio JV. i^el Concilio di Lione. De* 
poTe quefio Papa V Imp&atxx Federico IL 
o piuttofto confermò la depofizione dique* 
tìo Principe fatta da Gregorio IX. alcuni 
^nnl prima. QueUo che fembra con{idàti« 
Bile n^' c^^rato da quefto Papa fi è , clx 
€1 non prctottiicib la Sentenza di depofizio- 
ne, e di privazione di quefto Imperatore rf^ 
VJenitudine Vot^atis , ma > pr^efeme Conci- 
no ^ ^ . am fratrAus mfirisy is^ cum fa^,. 
j ero Concilio deliberutione prababita diligen^ 
: ti {a). Sono quefti i termini che fi leggo* 
no in iquefto Concilio « Se qnefto foflè 
Pentimento del Papa, non ci dovrebbe dar 
£ran fafiidio» perchè dopo <sre]goiio VIL 
come dicemmo, quefta opinione era tal- 
mente radicata nella mente dell a Curia ilo* 
sxiana ^ eh' era difficile il ^liAniggere la 
prevenzione. Così farebbe un non mai fi- 
nirla a volere «erporre tatti i fatti» che 
concernono i tentativi dei Papi dopo quel 
tempo contro i Principi Sovrani . Ma fic* 
fcome pare > cbe'^in i]uefto fatto particolare 
rda noi efpofto fi tratti del fentimento di 
un Concilio 9 ncm di un Papa» così quella 
obiezione noerita aktma attenzione. Quin« 
<]i per rifpondervi precifamente, io dico » 
che qualora non tu la&tamo abbagliare dal- 
Io fplendore di alcune ^fpreflìoni equivo- 
che» non ^ il Concilio quello dbs^ prò- 

Ha nxa^ 

4a) ConaLiiiLTQMkXIrGaoCt Mèi»* 



IJ2 Relaz. fatta alfAj[emblea Gener. > 
mncio:) ma binsi^^il iPapa ^ e che per ccm^ 
ieguenza la depofizione di quefto Impera-* 
tore è tipa Sentenza Pontificia > non 
Decido del Concilio. Fu v^ramentì&^r»- 
xmnciata i» faccia al Concilio, fr(ff\cntt 
Concilio 9 [ma non edt mtti/rita del - ^fun^ 
Ho . Vero fi è- ché quefto Papa dillè dipoi 
che aveva prefo il parere fuoi Fratel- 
li ^ cioè dei Cardinali 3 .e del Concilio ftei^ 
fo, col quale ven4:ilò T affare- / 

Per tilevax^iuto quefto a doveiie^ bifo* 
gna confiderare qbel che già dicemmo ^ 
che r opinione della poterà dei Papi in** 
4orno alla dépofii^ione dei Principi eranK>l« 
to diflcminata.,- che anche molte perfone 
non n^ dubitavano più, e che non vi ri^ 
manevano che i più illuminati , e quei , 
che non erano fchia vi j che foftentflero T 
àptica yerìtf . Non avevano per arichetutti 
/fubito il giogo di quefta novità, comepof- 
iìaino iprovarlo per ^i u£zj .predati a -que- 
fto Inrfperatore dal Re S. Luigi , che rcftb 
molto male edirxato della durezza del Po* 
pa y che non gli v^enne fatto di piegare • 
Ma ficcome prevaleva la prevenzione di 
coloro, che loftene vano la .'PapaL Monar- 
chiif, ed il numero dei Cortigiani di Ró- 
ma , che fupponevano T autorità Pontificia 
lòpra la depofizione dei Re, egli è certo, 
ché tal Confulta^ che Papa Innocenzio I V. 
efpone nella fua Seijtenza da eflo fatta coi 
Cardinali, e con lo ileilò -Concilio, non 
rifguardava la fua poteftà, ma gli eccefli 
deli' Impelatone • Una tal fentenza ix aia>l-t 
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rt) lael Concilio con orrore , non fine au^* 
jlì^ium y fy^ àrcumflantium fiufore^ 
bmore^ (iccóme riferifce Matteo^ Pàrifien*- 
fe. Ora o procedeflè quefto orrore dai de^ 
dd quair. accagioni vafi 1'. Imperato^ 
le, o indicaflfe la violenza delP Atfo di 
^gHo Papa 5 è ^agevole il giudicare » che 
xù)n € era efammato^ fe il Sommo Ponte* 
ficé avefle la poteftà di deporre quefto Mo- 
narca . Ma iie r orrore procedeva dall' e« 
normità dei delitti > la O^nfulta era ftaéi 
unicamente, intorno a tal punto: fe poi 
folSS per la violenza del Papa, ciò diino* 
Arava, eh* egli oltrepaflàv^. i confini del 
filo potere» 

Supponendo adunque Innocenzio IV. ien^^ 
?a efitarne/ di poter deporre un Principe ^ 
che faceflè mal j^iib di Aia autxirità) efa*^ 
minò femplicemente, \ falli di quefl» 
Imperatore meriufl^o- una tal pena^. nè 
pofe in delib^azione nel Concilio, le tu 
Virtù 4elle Chiavi, e della Pontificia po- 
teftà poteflè legace rioH'cratore, e fcio^^ie^^ 
re i fuoi Sudditi , il ch^ flato iareb^e' ne* 
c;eflàrio per far paiìkre queilo ^rtiqgio co»i 
me cofa decifa dalla Ghieik 'i }^ , i^* 

. Qualora fofìe una decifione della Chiefa , 
e di jiin. Concilio (lenerale, il fo^lenere il 
contrario iarebbe .^ti^ Evdfia : tiMftvìa 1^ 
noftri Parlamenti, che Cmìo ftatl mai fem^ 
j>je giudicati Cattolid dagli Papi , eoo. 
uaa %tnezza incredibile fi fono iman t^nu- 
"ti-, (labilmente i^el ièntiaientq cont/^rio . La 

Facdtà Teologlblie / e fìngolasménte qiidU'' 
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' tJ4 tMat. fatta MttAjfefMeaGéfier. 

di Parigi, hanno giudicata che la Dottrr 
M della dipendenza dei Re fofle contrai^ 
ria alla pa^la Divini . Quelli (fedi cht 
iianoo volutasi favorire la Corte di Roma^» 
cbme il BeUaniriìio àrdirona di pfo^ 
nunciare che foflTe Eretica il fentimento 
dei no&ti Parlamenti, e della. Facoltà di 
Sarigf. li Cardinale dir Perfoji , come Mr 
CMra vediamo , battezzòi la cofa per problék. 
matica\. Così iioa può^ dkfi. collai mesoni^ 
apparenza di ragione,, che ir Concilio di 
Lione decidelTe cofa alcuna ibpra taL^que^ 
Afone*. E: per not& tornar pi& ar paslare 
della autorità dei Concilj , tutto quello che- 
ne diifero incidentemente quei di Codan-^ 

* wtt% e di Bafìleay dee Infenderìì nella guifa 
ikiiajh che cibw che leggiamo nél Concilio* 
IV. di Laterana» e liei' L dt Lione.. 

Non e neceflària;,. Signori, che ci* ftr- 
tmaoia fii la Bolla Unam SanBam. di Boni-^ 
fizia VllL II Re^ la C^efa, làr Frància », 
fe' Facoltà Teologica di Parigi, e ttitta iL 
^%sss^^% come dicemmo ^ ne appellarono at- 
futura Concilio; ed è evidente che unatat 
Bolla à un ^difetta delia paffione di quedo» 
Pap^. iiia Sbcceflòi» demente V. la cui 

memoria io venererb-» fempreirtai pereh^ 
prima cb' ei fofle Arcivefcovo di ^rdeaux^ 
^era ìlaK> Vcft^ di tmaiChiefe alfè t^sAt 

* ebbi 1' onore di pre^?w^iere per piìi diventi 
H»mi ^} ^KdO' Papai^ ia dicò^ |«n9&^ tu^a 

• altrir;* 



•Urimenti che il fuo anteceflbre; e le el ' 

jioUe i^lare con mdita chiarezza nel« 
hi Bolla Meruit , come avrebbe potuto fa^ 
f ^ » per diikDgfiere la Vmun [an^fim^ 
£1 per prudènza j e per no» atesccare la' ^ 

inemoria di Bonifazio^ acai fucce^vaquafì 
immediataoiente^ e non già per farorir^ 

Slottrina, e gir ecceffì^ dal quali quantp 
d foflè lontano >Jo djinioflrava e cpU^.£ie 
pAijI^ey, e coUa profttk ccmdocta .* 
. Siccome i fondamenti (opra i quali ap« 
pp^ia BoDifazio YIIL in quefta Coflitu^ 
SQone la foa pretesi» fono quafì gli tbgS& àX 
cui fervi vafi Gregorio VII. e che già ab- 
biamo confutati ; io non mi vi fermerà c 
brjuner^ di tutto cuore > cbe { .tentativi di 
quefto Papa contro uno dei maggiori noflri 
K%9 « tutte le turlx>Ienze daimedefimi prof ^ 
dotte poteflèro reftar fepolte in una perpe* 
i\^a dimenticanza ^ diaconie voi ipdi^ 
cato neir egregia Lettera da vxn fcrìtta ^ 
iya Santità intorno la Regalia , che fajà wjx 
Bienumenii^- eteipo meno det vQftro 
zelo, che della gloria . 4^'> iUu(|re ^rdaìdt 
che la ha diftefa 

FinaliB^te iU)iBo(fiamo5 oSig^pri» pro^^ 
©unciar con franchezza, che tutto quello 
che hanno fatto i Pj^pi finpaGregorio VIL 
Cootro i Sovmni , nm ha toccato che la 
4)iritualej e che fe prima di quefto tempj^ 
^ hanno Do(b incidentemente mano nel teo>» 

H 4 pora- • 

' — 

* UmL Le TeUicr Ardv* di Wta$^ 
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t 176 Helaz. fatta aUfJ^emblea^ner^ 
porale, è flato unicaraente per fazione'^ 
^^'C^ala, per ^larffìdne^.e^iiioi^ fM* 
> irefo mal regolato . Egli' è perb indubitato* 
^ noa aver effi xmi creduto , che la iorqua^ 
Mtà di Sònitno Pbntefice deflèioro fal p» 
teftà; come altresì non fi potrebbe prò* 
durre alàpino dsi \ot Dic^> .il- quale jjino^ / 
frche ave /Fero un taf penfiero-. ' 
/*- iSè' il pretendeffe di opporci cib dje da 
*^cuni Ajutori è iìÉC» detto inÉle^ a^^iopo^lki 

di Gregorio in e di Gregorio Ilf. eda/Ierir^- 
che il priuQO di qiiefti due Papi avendo fca* 
lÉimicato^ Leone IfHirico^ li»* ^rivafiTe dér 

-tributi^, che fe gli' pagavano in Italia , e 
^Gregario IIL &k>: Suecdiiòre conferma^ 
fl di Ibi Decreto, Ib che indicherebbe Tàii-i 
iCorità da quefti Papi efercitata^ fopra uar 
roiperatofe Ereticò^ farebbe laegtwoì^ ìk fi^ 
pendere negàndo là verità di qnefti fatti 

t. Ho l^to con eftrema'cura i G>BCÌIj uei» 
Ép^R €r a&Mà y d)e<)QejAf àuk ^ 

fieflero mano nel temporalè dell' Imperatore . 

.Leone Ifàurico, nè l]t>.rìii¥e&iiio co£i^ àl^ 

cuna- che Io prò vaflè . r ' * . 

vero che in un ^modò-^lUMiiano fco-^ 

.ntttnicò Gftg^rìo ' Icommmdhi 

Leone favoriti {a). Ma nói* vi^fi diceuna^ 

parola^ di quefta privai»ione dei ^ibi^i>. 

Anche Gregorio IfL 'tenne tn Ronm Uii>. 

Concilio (i&i coltro gli flèfTì Eretici'^ efe^i/fè:' 



(k) Cene. Rom. Ili» Tom. VI. p. \\6o. 
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«fi iqiied^ò 'Goiticilfo ilna^ Lettera fbrtillìraa' ^ 
f jpìeftji di mMadCce contro- quefto oiedefh- 
tta .Iéìppfttoi^» ma «^nza fòr parola- <tl.« 
quefti tributi* Laonde per rifevar^ qxiefchiat . 
hanno fcritca Zonata , ed alcgni lil^rici* 
#llaiScoi^ni e del Divieta di pagjir 1 ^ . 
Su'lìdj; fa di meftieri il di;tinguere iltem^. ^ 
|K>> e le perfone. Vera il è che queilalofi^ f: 
4>eratoi^ fu «irinacctata dt Scomunica , 6 
che .fu aache icomunicaco f ed è vero afw^ ^ 
étti , chei £^'pi^i» aaqfenu^ delle d^ 
Itti efnpietà fe gli^^ribeHarono, e gli nega* ^. 
«ooo^ir tributi f & .queilo è quello eh; han<« 
ilo 1n^|fi> diidiie quegli Amcvi ^^a ìqualt ^ 
altri fi fonda, i quali efiendo tutti di molto-, 
^oderiori al fecolo di Gregoi;io9^ edai^eoda ^ 
4èjfitet> in tempo\» in clui queflar dottrini \ 
della Pjipal Monarchia avey^. iaondato la:** ' 
Chìefi^, non h oÉitaylglia/-fe l. medenmi ^ ^ 
fono ingannati . Ma le fi efaminino tutti 
|gli>tti, €he^i.-reftana. diGre^iolJt t^* ' 

quefta privazione dei dritti dell* Impero ^ •r. 
Qkk ei' non .j^bbiicb alo^a Decreto ibpra c ^ 
tal' foggettaj che vi fece «fta*^ per. iongà . 
tdci^po; ma che alla perfine non potè fre*;^; 
W9Xt la diiobbedienssà dei p(^oii) e cbe^^'^ * 
r uno, nè T altìéo dei due Gregorj petts» * 
mai a privar Leone del iua impero ^ isù dei^ 
filo» Saffid)\. AbUanio anche ima Letcendii' 
Ciregorio lli.^ £critta T fUuioà^nafusi^ I4 



178 Re/rfr, fatta alt Afemblea Gener. 
|Ua morte a Bonifazio Vekava dj^Magoa^ 
sa 3 la cui data^^tìce : ìmfmmte .pMfpm 
* Leone Augufio y Imperii ejus anno XXIIL 

Q^efio^ fa vedete come aazichè averiò fpo- 
^ato della fua autorità , Io rìcónobbe fém^ 
pre per fua Sovrano £ perdirnoRrar» qu^ 
foflè il rifpetta^ dei due Gregorj , « dei 
i^api di quel tempo per rimperiale Maeflà> 
bafla leggere cibt che &riiiè Adriana L (a) at 
"Gofitntioo, e ad Irene oel fèeoixk> Cane»» 
' lia di Nifea intorna ai fqggetta dei due 
Greaiuri IL e IIL rifguA^do . alt»^ con*^ 
dotta con Leone Ifauricoji, biiavoEcf dF qiie-»- 
" ilo gjiovanQ Coftaniino,. a cui.iiciivq^a À*^ 
dri^. E" ag^olé ì( i^evare quanta Jon^ 
tani foflèro quefti Papi dal voler tentare 
di fpqgtiac r Imperatore, della fua stkt^i^ 
''d> e dei fuoi diritti 3 mentre^/iLd^aaa not^ 

Sarla che di fvegbiere^ di perluafloni , e 
i fix)K«hi£Ì dà due wegofj « qpptAa Ere?»- 
fiarca Imperatore per placarle, stfìzhthè 
Aaiprirla qoi lora tentativi ioprft la iusn 
^ \sB^té^ alifnri^à»/ . 

Noi\ fi puh nemmeno cavare afcuavan^ 
to^a conilo T indipendea:» deila Sovra«. 
^vfiità dei Re da qnct che fece Gr^ot b l«¥v 
^ contro Luigi il Buono in favore dei fuoi 
igliuoh. Di £rtla è patodte la fatfHXie'^di 
queffo Papa in tutto il fua operare ^ Perlo 
contrario la gen^^p^a diielà dei Vefcovi»^ di 
Fiaticift ptr fdkneir't'lttai^ità dd:-i^ 1^ 

' I -1 — ^ — ^-^^^ 

M Yia/Epift. Air* Aà. Ih S^ Vil. 0>n€. Rig^pp^ 
c fcgMenci . . \ • 
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- I>et Cler^ di Vr ancia del i(58^. 179 ' 
gìttima Sovrano contro le iogiufte .y€^ 
zbnì -y e ÙLzioxà éi quefto Papà ^ prov^* 
fenza replica eh' ei non ivevr,a alcun drit^ 
40 fui «emporal^ 4^1 &es e perciò Grego**:^ 
rio IV. non fecò. pafso alcuno per pjrfi in . 
ìAatp di djiB ollrar^ que(}a poceilà Pouci^ia 

' Ibpra la Regia autof ità V 

Qjiello cl^ ci (i òppone dì Niccolo L è^^ 
anche più debotet^^i ciò. che fin ora abbia* ' 
mo constato « Si dice che feri vendo ài Mì«. 
lanefi difse loro fornaaloiente , che Gesli 
Grillo aveva poftàtin nnàno del Sonuxia 
• Pontefice i dritti deir Imperor terreno di 

I pari che quei dell* Impero^ Celefte • Tale, 
òbiedione irebbe di mooiento^ qualora folse 

I fondamente fondata: e ficcome queftoPapa 
vivra circa 200. anni prima fii Gregoria 
VII- così non irebbe vera la noftraEpqcgt 
del principio della £k)ttrina della Pontifi- 
i:afe Monarchia: ma quefta cofa cade ,{?er' 
fe ftefsa, perchs è apppggiata a., im faljCa - 
foppofto. . 

> Q;jefta pretefii Lettera di NìccolbLinqa 
efiik. Fra le Sp. Epiftole che abbiamo di' 
qaeflQ Papa.non ne o:ova alcuna iaidi* 
lizzata ai Milanefi» 

Veramente Graziano cita una lettera di/ 
Papa Niccolò Dia. XXIL Can. 0/mifx»da 
cui teftifka d* aver cavato quello che ci 
viene eppo(te. Ma non dice di qual Nic- 
colò ei parli. Cipque legittimi Papi, ed-^ 
. mio Scifaiatìco al tempp di Giovanni XXIK 
.kKraYK> 'f9itat& qae(b nome. Di quercia-» 
que Papi due. foli fono ftati .primi di Gre* 



Digitized by Google 



gorio yiL e di Graziana: £Sonde. baffaL 
ceircare fe alcuno di j^pelli due Papi fia> 
Autore det Oèiìhes A^iejàà&^ii 

da ciò <:he fi pretende o|^rci , vale, a di^- 
re che Gregorio VII* qp^ è: Autose dellà;i 
IX>ttìrinà che comjbmiamo ^ 

Siccome nulla troviamo di NiqcQlÒ;!. che: 
^bia rappòrto- a mb^ cha-fr legge nel Cai-* 
none Omnes^ così non deve crederG:, che,*. 



Doctiina come di <, 

abbiamo una raccolta nella compilazione^ 
dei Concili del Bini » la qaak ^p^ìene . 
I^retefii Decreti di quefk) Scnnmo Ponteficer 
citati da Graziano > fra^ 4 quali ^l^troya ili 
Cànone Om;»^/ . Q}ieAa raccolta è dà GV^;^ 
'Vanni Còcleo\ ma è falfa, qualora fi v^ri^ 
fichi, che Niccolò^ non \QaÌHdÌ% ai Mi^ 
]ftnefi> nè' che tfovij alcuna di- lui Let- 
tera ad efli indirizzala , nè- che contenga^ 
queUo che è in^ queflio- Ónocir del . Dtcre^ 
to . E' molto più probabile, che Grazia-^ 
ixo abbia pretefo-d' aveìpjiò ^ftratto da unoi 
£etim' di NiecdÒ Ih ohe fpedì Legato a> 
Milano^ Pier- Damiani- per purgare dalla Si- 
monia quella Chieia^ che fiè eca aniwii&ì^ 
niente^ accagionata. ^ * 
^ Se Niccolò H. aveflc kwiicata* at^ Miia^ 
^liefi. quella Monarchia tempofale > e ^ri-r / 
'male, che pare che s aferiva al Sommo» 
SOatefice dal' C^neOmvr/, potiseli^ 
. che Gregorio." VJf. non ne foflfe T inven- 
tore . Ma f atiaaonifnio, che a^emmc^ 
cowff^ff^^ novi ferefak graa ÉwtQ «afide?. 



« 



m 

mrcrm SkPvmcut d^iei&ì. tSr 

labile^ mefitre ]!iiccoU> li. bx eletto Papi- 
fioo più di (icMtorded aimì^ pritoa diGiiti«' 
gorio VIL Potremmo anche direfen«avk> 
Jentaye T Ifipria Ecdefiaftica di queltempo,^-: 
che la Dòttritfà^dt Mcc^MÉ'H. € ^lella dà r 
Gregorio VII. folfe una cofa ftefsa, nom. 
altrimèatL che queftr due Papi mosk isUSku^ 
<bri ehe u» fclo-, mentFe erano amia' , e 
eguali maflkne. ìldebrando clae £u GrcN 
egeria Vlic pfomodbft 4^' daiiaz^^ di <S^ 
y^rrft) <fhe fi denominò Nkcolb 1 1. telriiea-^ • 
^ che la, depofizione di Enrigo IV«^ faiA 
dar Gresom VI L il ^ale feconda Ottom: ^ 
Frifingenfe, è iJ primo frai tiKti i Papi ^ 
che intrapreodefse ul» .attei^tato ^ pub tt^ 
fere benHImia una confeguenza della Dov 
trinar, di cui quefii due amici fì^raxio ibj|^ 

Nulladimeno dopo di avere inveffigat» 
diligencemente fé NiG^oi^ IL rcrivefse al^ 
€una €o& di j^gliaate ^ j^ilandi*^ np» 
mi è veputo fatta di rinvjenire cofa alea-- 
Aay % credo che Ghudaoa abbi» con^u&t 
^eflo Papa eoi foo Sucéeikrae Alefemdrì^ 
If. immediato Antecefeore di Gregjjfio VIU 
perchè Al»6smdro ipedi a^ Milano^ ana 
gallone come aveva fatto Niccolò» ^ Ab*- 4^ 
EiaufK) le Cofliti^^iofìi fatte da qvelli^ 
gati, net cui proiovicHéggiamo aldine 
preflTioni, che hanno della relazione con 
^ttoy cb^Graziana cita di Pap%MÌGcpibt - 

Egeo come fi efprintó Alefsandro : LoSpK 
^ko Sa?$ti9 ha ft abilito /a-Cbiefa RomaMpédt • 

ét^tce » e Capo di tutte- k \aHre^ ateadoi^ 
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viéUo per mezz^ di «f» Pietri la pofefia di 

legare non [oh la terra y ma il Cielo anco* 
•c^^ di modo che tutto il male y che ttwa^ 
r.Mllét Chiede tutte del Mondoyfe non puòcor^ 
C >???^^^A nei luoghi qye e nato ^ la Chieda Ro^ 
^ 'òmna come flaargente^ e padrona dell* altre 
tutte y ha facoltà di riformarlo . (a) • • 
... In^quedeGoilituzioaijdi pari, che nelCa* 
nobe di Graziano vlen de:to» che Dio ha 
fondato la Chiefa Romana j che è il Ca- 
po- , e lapice iJè4* altre tutje^ ed aggiun- 
^ che ila ricevuta da S. Pfetro Ja poteftà 
^ di legare non folo la terra , ma ancora // 
Ciek : lo che certamente è fiato confai 
-con quello^ che fi è inferito in queftopre- . 
teib Canone : Che Iddio asi>eva fidilo a 
^iettù i diritti ddX Impero terrei uguale 
mente che quelli dell'impero^ celefie^ le cui 
^kfihiavà ha in mano ; lo cfas^ però è tutt aU 
4ra: cofa . E* yei-p fejoDndv^ la parola di Ge- 
sù Grillo .che-^utto quello ch^S. Pietro, e ìX 
éiìOMzio Poi)tefice fuo iiicceflore di pari > 
che gli altri Apoftoli > ed i Pallori della 
?Chieia.lo;r fuccefTori» cialci^diuio fecondò 
r Qxà^fl^. del iof Iteto» legano y 0 [dolgono 
fu la terra ^ rejla legato 0 [ciotto nelCiehi 
^ «a fitfome quefla poceftà è ai&tto fpjri* 
* rasi; élla inveite la (bla coicìenza « 
uà dee e/ftr diramata fopia i dritti tempo- 
rali deU'Imp^o della' terra , mtót» il ftnif^ 
|i£cato glp;o non. è che una paiceppazione 

; (a) Alexand. II. M McdioL C^nft. Tom. IX. Coro/ 
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- D^Ci(r9 4i ¥rmicia del l6&2k tS;^ 
.♦jlella potefli , che Gesù Criftj ha efercù 
«-tato fuU» terxa ^ ed h» -detta cbfi it fiu^ 
^Megna nù)f tra di quefta Mondo /Sonafi; a- 
.J' dopiati con tanta cura per iiiahUii la ere* 
àenzsk 4i ^oe^la MonarcMa. Cpirtiiml^ -^ e 
tennporale , che (ìregorio VIL aveva ig- 
trapre^ d^ arrogare a > e ai fuor Sue- 
jreiTari , che non conviene maraviglìarfl ^ 
1^ o che j^eno ftart cprrotti gir Atti Hcdefia* 
ilici pei far dire ai mededmi qaelto , che 
ìiY? fotti noD dicevanàj o che i\e (lena fìa* 
"* jìi fuppofti dei . noQ mai^ e(iltenti j e GJ-a- 
siano, ni^a cui raccolga* o^ttun & efseM 
moki fain jnonumenti , puh efTcrfi benìflìmo 
ingannata in queOo » qpKne s < ingaoQ^ 
in parecchi altri f -V * • * 

Non bifqgna maravigharfi (è la Gloflà 
del £>ecre€o ha. cavata un argomento da 
qiiefto Canone per provare , ché iV Papa 
^ha r ufa delle due fpade . £>a una ùdQt 
' ^ propo(izbne fi tira facilmente una ^fa con^ 
1 fcguen^a : ma quello , che mi pare ftrano 
. fi è , che qjuefla Q^oQà mededma per fi^.n^ 
dieggiare <{uefta cattiva cùnciufione eira al- 
«tri Canoni dello fleflR> Decreto, e dei Ca-/ 
fitdt delk Deaetali^ che piovana ^il a>iìk * 
trarlo di^cpiel eh' ella preten4.e . 

Nott hr giufto^ , ^ o Signori ^ il t^iarvi • 
cm qodfte citaasiont' che ^an fbno dì grao 
-momento per un afl&re dell' importanza di 
-quei che tiactìaBìQ | e J^t ^4|ì £;^M^ C;fif 
.correre ai puri fonti • ^: 
' Se non vuol orcderG > che la mia Cri*, 

t&a :&i fondàiB, k itartrt 5 ^ ^^ Om^ 



^ ne 
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* ig4 Relax, fatta idtA£e»ì5ka Geaer, 
tus- (^tres ,{ise iUtfi capito' dalle Goftitaziò^ 
»Ì 4i Àleflàndro IT! " troncate , e falfifica- 
te j ficcome nulfa troviamo nè^di Niec^ 
X. né di Niccolò li., die aòbm "«eltMìòàèf' 
.^n 'quello che ci prelenta Grazifnó. , egli 
«dn pu^ parlare di un altra tiiasaJ^t pcàh., 
«bfe CMti i Papit dt qnefto horrie fonò po- ' 
.^llteriori a Graziano , come oflèrvammo : lo , 
x^4:he.d€e a£àtto ^periùadete , dx ^ffO^rCb-^ 
' tazione, di cui quefto Canone préflò Gra- 
zino è compofloi è una di qti^le eittuùo^; 
f faKe iì fitecpagMi neil- <^a É. 'qaQÙai ^ 
Compilatore <«r , * ■ - " ' 
' :^efatnepte .ft è andato |fo{|ma^^ (emù. 
po in. len^";^ «enne dopo T incoronazione 
di Carlo Magno fatta da Leone ìiK.aki^ 
ni Papi i? forio^penfati- d^- ^ Xtk» io- 
pra 1* Impero r ma gì' Imperatori hanno- 
fettc^ fi-onte vigorolàmente a quefta cWme- 
•rica: pmenfwnej e qymido b med€fima a^ 
•^v vefle avuto alcun fondamenta.tógittimo ©> 
■ * per una fommiifione wlototarià ^deH' knpe. ^ 
^ » 'e xlegl' Impera ttiri- , o per alcun trat-. 

tato, ovvero- per.aleun altro titolo parti- 
Y colare , qiiefto nóà ì/tebilirebbe 'kt falià» 
'■> • fnaffima- , che Gregorio VII. tento di ft». 
KKrne di porr C^.«?it- dritti- mo^Kt'i fitìL^ . 
Wti Pmejkt fofn lULoniiTohi df tutti ' i- M'>'- 
mrcM delia terra (a) . Non è i^npoiilbil»», 
enervi fìa aleuti^ Sovrano, a= <|tìale Jùj-F**- 
1wm&jìie\[^ S. Sede j ma non pub avvi- ' 

Vid. Gres» VH. « ^'^ « 



fi j che nello Stato in cui Ge5ìi Crifto^ 
lM»fldI}iIieo la CfaBeia» j che n èr^i£ 

. Capo vifiWle^ , per lagicme dì fua Digni*- 
tà il; Sa^^pf^ di tuttk Regoi JSÌs^ 



Da Gregorio^ vii. m poi molti Papi fi^ 
.fono annati eoa tre- i Sovxanì ^ ma qa^i*^ 
'luoiiO' puri t<pfs|ktlVi« r 9^^!^^ ^^^etme 
. fiftito validamentiei e fe akiihì Principi vi 
: fi fòctomiièro per ddKxfeaÉÉ^ >; cqnie * ft* faCr 
•tópofe a Innocenzo IIL il Re Arrago- 
'QA (Jthf , gli ^tr^ fi fono foilientati OQuiB^ 
HO éila ferza ^cbr JM»> ' la proprit fei 
gittima^ autorità , che colla-fedeltà dei Iop 
ro rSudditi y e coli' ajui^ fpirìtuale, delle 
iChiefe de^ lino^titi , i <)aaUw& ftoo^fi^ 
* perpetuamente un punto di Religione |bn». 
data foiUa^i parola /dxG«sà j^^ 

degii Apofloli , e nella Tradizione, 
tloftentare chev- r^autofità. dei Re. diijendè 
, «bl ÌqIo^'Dìo* j é €he^ndle CQ&.J:^i^tì3L 
lìon pub eiTere foggetca a quelià <ki ibuto^ 

Laondl? , Sigfiori 'miei 5 h iniiti^ iV pre* 
Ibfìtarvi ad una ad una J^^erienzc. fegui»- 
^» fta Etebana l^ilippo 1 RafquilfelU- 
*;c Luigi il GrofTo , Geleftino IlL e Filip-w 
gOi Augufto , .jiMiocen2K>, li L*. e Giovanni 
4^ Inghihejrig^^ Giulio .ÌI. . te Luigit Xflt- 
Pio V. e la Regino- di Navarra", Silo 

%^ij^>ilt* e JV^-l^i cott^e^ 

n 1 1 1 t il t 1 1 r lui» .[ > ■ • i 

U) Vié, 04iar. Rcip, an.Ao^ Nv^V^^ Quclù. 

l y » - . . v. 



Digiti. 



. lt0 R^laz^ fatta aU'Jtffembie^^n^ 
«yardlio V opeiìito da qatÙi Papk ^6me €{L 
fctti del loro zelo per la ReJigianc , e per 
i^ilenére la Criftiana pietà : . ma qnao^o 
quefto zelo è ftato precipitaK^ non ha pro- '- 
dottot shc orride dUavventure , .nè ha io 

^ venin conto (fa^Iit^ nella craitema daiFe» 
deli quefla falfa idea della Monarchia uni^ 

^^ feriale dei Papi tanto oppofta alla,^ 
rita dàr umiltà da Gasù Criilo mi^ira(oa 
S^. Pietra y e agli altri Apoftoli / 

Nè xHeva il dire che eflènda i Swn^ 
ni fottopofti alle Leggr di Dio^ come g li 
altri uomini j c;il Figtio di Dioi che dà 
le Gome a chi viK>le » eflèiktò .wnitt 
Mondo per iftaòilirc la Religione , non h 
giuftot.cbe la temporale autorità ferya per 
diffaruggeie il Regno di Gesk CriAo , per 
Io (labilim^nta. del quale ^ ^pario, il 
nio iangue } e dbe perciò coloro», al ^ua^ 

ri dih la fopraìntenden?a delU RdigionCjt 
.4>p0t)no almeno* indirettamente ^ttoporreal . 
giogookt Signore' Paiefó lecnporaii; ei^ 
in cafo , che fieno ribelli agli ordini del 
Re dei Re ^ privarle dei Regni n che. ebti 
bero da lui folo ^ • - . 

Abbiamo detto > o Signori fin^ dal prlii^' 
cipgb dt qptRm relaitioQp y come In^tfiiv^ 

r oflervare , che i Prmdpx , fotto il cut 
impero noflio Signore era nato , ed ave- 
4ra viifiito 5 ^ano Pagani , e hoi ntSMcu 
che coloro lotto i quali ha la Chiela fufli's 
fiitO 'pqr oltre trecento anni » erano empjV 
ed idolatri : Che malgrado'* cib Gesù Cri- 
fio a gli Apoiioli > i Papi ^ i Veicovi , ia 
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DeiClm di Fraimmdel itf 8t; 1S7 
foel tratta di tempo avevano altatnente 
pnKlicato non «meo coi £sitci > che colte, 
parole , che dovevafi nel tempora!^ una 
iixviolabite fommilTione alle Poiefià ^ 
rimpc^vano {faibiltte da Dk> ^ * 
^ vero (1 è che ficcome ua tal: raziòcinia • 
JDOQ ammetteva rifpo(la: d pej[isà a dn^ 
(^^^ che & iCtiftkKii non avevano drit« 
to^di far rfronte^ai Pagani: , perchè ood 

£)jsgetiii alla Chtefii 9 fi; poneva.. aM^^ 
rtarli almeno contro quelli , i qùali eflèn^ 
^j|ovi& {oggettati colBattefimo^le manca va» 
iia-dft Fe& divenfluda Eratict ^ ed Apofià^ v 
,-ji : Ma bafìa ricorrere ai tempi dei noftri 
Padri 9 e leggere le^n^e Ifiorie Ecclefiik 

tenuta con i Coflanzi ^ i Giuliani , i Va^ . 

ienti , gli ^Mii ^ t Zeoooi ^ gli Anafi^'-' 

«j*., e con gli altri tutti che fòno cadut%^ 
©cj^* Erefia > e. neir Empietà , e rilevere* 
aK> CQQie.iO i^trito 4eUa Chi€£i h, 4iato it 
contentarli di dimcrflrai? lora gli errori y e ^ 
gli ecceift ^ nei quali er:mo> caénti 9 con 
mniltil^ con pazienza , ed obbedendo 
petuamente ai loro ordini rìfpe^o^ ai tem-» 
Inorale » I Santi Papi , ed. i vSituafi Ve^' 
fcovi avevano ugual lommifllone per quet- 
jSi Principi nell' ordine politico , che foiv * 
aa per jbft^fiìere la purezza delia Fede di 
• Gesì G:ifìo • Si farcBbe potuto in diverft 

«enfii , quatera ii fo^ volute^ 1 oppiumet^ 

' ♦ mol- 



(a) Difcorio dei C^Uiat] du Perron al Tcrio 



mole di quefti Imperatori , o Apoftati , o 
Ereticr , nè dee ficuramente afcriverfi alla 
d:ebole»a di tanti aonirni grandi , che con 
hivincibil coraggio governarono la Gbiefa, 
ma alla loro Religione j il iion eilèrfi ap» 
mati contro quefti Padronr- del Mondo, che 
potevano eflì fteffi rendere fbggetti afecoà, 
h. fofóa' delle* truppe Crìftiane , die non 
farebbero^ mancate di zelo per la Fede> 
nè d'obbedienaa a colóro che confideraya^ 
fio èMjie pioprj Padri , <e gir tjni , e* le 
altre non fb(Ièro flati rattenuti dalla^ Leg« 
ge di cskd 11 ^uale ntsn faa volato / che> 

ìt Regno de' fiioi Minifbi jSjf/i di queftè^ 
Mondo (a) , noa altrimenti cbe il fuo » e 
che aiid ila vo^to , che tutta la lorogran- 
éezza confirte/Te nèlY umiltk , pazie?g^ 
Ttt i è neila fpQÌeia d»lle fmr^ ccpie.fi 
KT^rime fa-Strittum . Semb^ che fin dai 
Tifimi fecoli d€lla Chiefa ' 3 come per un» 
fptAe^A %u:itx> prorfSkico i Padri pfe«edefu 
fero r obiezione alla quale rifpondiamo. * 
X "Origene nel fuo Cgmento Tofra TEpiftok 
^a^ar RoniMi. fpiegatido quelle paiolet Om^ 
i Tiis potefias a Deo y Ci forma quefta difficol- 
tà / £ He ad^U0 i Ha e^i firfe Iddm 
éUitb agli uomini quejìa potefia che perfeguiì^ 
ta^ i juoi jigliuoli y che combatte la Fede y 
ibe ' ro'terjci^ la Keli^iane (é)? Al che rifc 
ponde egregiamente , che Jtccome abufandf^ 
dei dt>np natUTolii laiciam$ di riaaun^ 

^ Jcer^ : 



r (a) Phil. HI. itK- * ; <f 

jì^l vii Orig. Com.^ ^jF^ ©ip. Xltfk 
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Clero di Francia delie&2, ìSé 
fc^i da Dio y t dt ^erne padr^^^ 
Nitido Jtejfo benché i Principi .Sovrani abufi J 
no di Uro aut09fitàx»jw$ Jafciam M ^om^' 
fcerla da Lio . Adunque fi xlee obbedir lo- 
fo in fatto quello che non è «cqoirari^ 
alla Legge Divina ^ foi&iBe Ja periq^u* 
eione, allorché comandano alcuna empietà, * 
od ingiuAizia > ima non è mai periijejQK) il 
irìbeliarfi « ^ ^ ^ 

•Oltato Milevitano dice ellèr xjeceflTario 
obbedire alle Poteftà temporali > perchè la 

Chiefa e nella Repubblica , e che dee pre- 
gar fi per f Imgeraton ^ bgatctó vivejfe da 
Pagano (a) » . -a "^^V^ 

Quello ftejjh , dice S. Agoftlno , cbe dièX^ 
/' autorità tali' Imperatore più tùrtuojo , la ^ 
Mede anche ^ pù triflo (ò) : Adunqae nè 
i' Eiefia , nè l Apoftaiia pongono i Sud- 
diti in libertà di iottmCi dall' ^bhedien«i 
<:be devono ai lor Sovrani . - . 

Quefta Dottrina., Signori 3 è flata4)er- ^ 
•fvetuameiìte «^nata daincfìri predecefllo^ 

•ri con fennezza prodigiofa v nè cofa alca- 
ixa ha oiiccirato tanto i loro fentimenti ^ A^. 
quanto qudlo che il Cardinale da Periba t V 
pronunciò negli Stati generali del Regno * 
X adno 161$. Quelli j»rb , che fanno H- * 
ftoria di que/H Stati, non ne accagionano ^ #. 
Ja Chi^ Gallicana ^ . ^ 

. Non pretendo di parlar contro la memo- 
' . . ' * ria C 

<a) Opc. tib. IIIi <0ncrà P»r.,pag« ^^•:fiiiik>att 4b 
-Fin. • ^ 

^ (b) AuAuft. de mtura bòa! » & nuli MhhììqIÌi 

car. àuxvii! M vm» |Nia* . . . - . r? 
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190 Relax, fatta all' AjfewbJeaJSe/ieK. 
ria di quefto Cardinale : si fuo inerito , e 
V eminente fua Dottrina fono flati ftimàti 
dn tutto ù Mondo > ma v è* motiTO di 
. maravigliarfi , coinè an uomo il 4}uale era 
fiato unito inviolabilipente a Eimco IV. 
neUa fba cattiva iortima y e die ne ave« 
va ricevuti mille benefizj, faceflè una Di- 
fputa sì veeniente contro la Regia Autori* 
^ ' tà , ffnèntendo i primi {entimenti j e U 
profonde coguizioni eh' ei aveva deÓa ve- 
rità • 

Se 'quefle Difpute foflfèro fiate pronun- 
pate femplicemente da qudioCaniioaleper 
• efp^rre là foa privata opinione , non ia- 
rebbero autorevoli a fegno di farcene fug- 
gezione: ma fìccome ei Ci fpiegb> che par« 
lava a nome di tutto il Clero di Francia , 
così r affare colpì molti ^ ed è dovere che 
h ne rilevi la veriià , : 

Tratta egli di problematica la Dottrina 
f 4i coloro , i quali £^(kngono , che in al- 
. cuni cafi fi poflano ^porre iRè, icioglien- 
do i loro Sudditi dal giuramento di fedel- 
..^ ' tà , tmtochè per mafcherare i proprj fexi- 
timenti , e rendergli meno odiofi ei dica 
nd tempo ileflb di riconofcere ^ che i Re 
Sbùo indipendenti da ogni altra aotofità , 
' fuorché da quella di Dio, nel temporal go- 
verno dei loro Stati « Con queflQ ei cade 
in una mtnifefla contradiaione , &ndo in- 
.dubitatg , che fe elfi dipendono dal foio 
4Dio ,^mn poilono e£fer depofli v nè i lo- 
ro Sudditi fciolti dal giuramento di fedel- 
tà nè 4ai Pafùia jJt da (utu 1# Chi^& . 

Fianr 
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Bel Olerò di Francia del idSl. X91 \ 
Fiaocfaeggia U ièntknBnto di mièto , 
fo/lengono la Monarchica autorità della S. 
Sede eoa maggior ifi^rsa di ^(udlo faccia^la 
Dottrina contraria y e ricerca tutte le pra- 
ve pollibili t> verlitfnili ^ ed altre ad^prate 
da (SregoriaVIL e n'inventa eeiaDdiq del- 
le nuove, benché niente fiù forti di queL 
le di quedo Papa • Maigi^o cib j o Sì^ 
gnori , fi rintracci la Verità di ciò che 
1 feguì in quefti Stati, rileveremo, che tutti 
. gli ^arzi di quefto Cardinale non indaiio- 
lirono la Dottrina' della Chieia Gallicana. 

JLa Camera del^TerzoStato aveva, difte- 
fo delie Scritture, nelle quali «fi. leggeva la 
I Propofizione deir indipendeoaa dei Re: la 
I Camera Ecclefiaftica difapproy6,'Cbe il ter- 
rà Stato fi. ingerifiè di tare un Articolo ah 
materia puramente fpi rituale , ed in ciò 
a\reva^ragi$)|}C • Toccava alla dbiefa lo fpie^ 
gare , e il fofleneie tal verità . Ed è an- 
che probabile, che la prudeo^a voleliè che 
non fi trattafiè di tal ^erja in^un teov* 

pj , in cui gli animi erano ancor in tem- 
pefta dopo la fventura accaduta in J^ran-^ 
eia fé. Parriadio di quel gran Re ^ che 
aveva perduto cinque anni prima y e per 
la recente memoria di tutti i mali ^ che 
aveva prodotto la Lega . Dice il Savoo , 
w è. un tempo M parlare, , e tem^o di 
tacere {a) ; e S. Agoflino dice y <bc mul^. 
ta 4Menda J unt frqpìer inc^^aces , ne pe- 

• \ jores 



'tgi SLélaz.fitttaéCAjfembleaGener» 
'jores Miami vQ^umHf foftre d*- - 

iiiores (a) . Laondei. per iiott 'inalprire la 
<G»rte di Roma contro la Fraiicia, Ip .xhe 
ifeo -pi^ niai -acoMlere k mn eoa fommo'i 
^vantaggia, ed in quél tesipo (àrebbe ftato.«- 
o per altre prudenziali rasioni^ pp- 
^eva darfi che Camera EcdefiafttCjt noa 
^oleflè toccare -quefta materia . 

•Ma -a Cardinale du Pe«on come^ Prela- 
to illuminato , -dotto^ , vBrancejfe , fid «li©- 
vate nelle noftre maffime s inoltrb /oyer- 
^Pì^& a Dio, o signori, <he una 
* ' t^ì ..Dttiputa ^ Ja- quale non giungerà mai 
f "f» ..corrompo» larpurea» 4f Ha ,voft|> Dqé- , 
^ /- .i'trina , ma ^ J« * coijtraria-^' non £01»- . 
■' ' f^fÌQ 'mai più nelle, yoftre memorie. Ai^ 
\. 'pmv> "v4; fapplichjamo . # -tixcmtkà^^ > eh* 
^i fi unifca un avvertitrientef A quale e- ; 
^a)nendoUa verità deH' Iftoà^,po% Ubo- ^ 
• Tare 1» meati dai fofpeéto eh dia lafci^ , ^ 
■c!iè quefto Cardinale efpone/Iè i fèntkiienti 
4ella Chielàr^iJ^ JSipncia . Il Clero non gli ^ 
i.Ì%r • ' -aveva importo di ìpi^rfi^Jiel naodo ch'ei , 

fece : Non vegliamo -ch' egli n approvai- I 
fs ia Dottrina 3^ è fenià 4ttbbio .Opera , 
. «ora del Cardinal du H^erron ^ /Oon. n^ai- 
. i-Sei noft» AntecefìRjri . ' 1 ^ 

vero che nl^iamó daUj^rl& 4i<)Be- 
^ „ jii SjtfH ^j^e alcuni di quei Prelati , che 
aveVaiiO' accompagjii^toquelio Cardinale, lo- 
^ono il luo -difcoi^ò ^ e diiiéro nel lojto 

i. - ' - il: 

*• *' (a) Lib. )i« WIU' f«r* Ó» XV*« N» 49^^ X. ; 



I 
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' Del Clero di Francia del 1582^ 19} 
tti$9»o nella Camera Scdeiìafttt^ 9 ch^ a« 
veVa Tuperato fe(ieflfo *: Ma fi dee riferiré 
^cjueila lode iìX eccellenza 4bla del ^ kw 
gegno 'y ed alla fua eloquenza , e non al 
fondo deUa Dottrina^ di cui aveva tratta^ 
to Stnzsi éernmiflione del Ci&tùy dte fave* 
va fpedito unicamente per far conofcere 
pjima alla Nobiltà, e poi al Xerzo Statos 
che ì Laici non* debbon decidere di una 
;B)ateria puramente Ecclefiafiica , e Canonia 
ca \ Quello h «on chiiEireasza inéicato fiel 
Procedo vertiale d«Ha Camelea Ecclefiaftica 
éi ciuefii Stati 9 che ci è (lato lai^iato dal 
Signor Bafaect gninde^Aiddtexiiio -di CcK 
minges , che ne era Segretario , il quale 
ficcoine -era ucxno di merito , «ooko ilio- 
fifiinaw ) ^ 4i gran virtù 9 fi gtiardb èene 
dall'inferire nel luoProceflo verbale k Dif- 
f^te di quello Gu'dinale xioa adottate^ ma 
diffimulate dal Clero, per non eiler obbfi- 
gato % vituperare pel rifpetto » che avevafi 
f)er uomo cosi grande qual ori il Garàioal 
4u Perron molto benemerito ddlà Chiefa 
iiì"*ddtre oocafioiìi ^ ma eh' ei^aédeva che 
^eftè!$bbeio lepcAie ndl' oblìo coifté ùntà^ 
bé (bito defiderabile ^ che vi foflèro rima* 
iè > e iti fatti come io darebbero » ii|mkK • 
ja il Cardinal du Penon per T amore che 
aveva a quella fua Opera non ibflè pce^ 
la cura di fpargerae delle espie it 
i Curiofi non ave/Tero avuto il penfiero di * 
fubblicafie vdipoi fenza^ badare al totto 
«he veniva a larfi^alla verini • ^ • 
Quefto Cardiigi^e oeUe doé ^ìS^xoc ppa 
VÌI - I ^ b» 
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194 ^iaz^fàttaall'AffembleaGener. 
ha quali éttto alci^ cofa fuori di qiieÙo 
eh' èra (lato indentato pritna di lui ^ o da 
(l^egotio VUL p da Boni^zio VIIL o da 
Hploio > che haimo i^tp «dftlv? la Coiv 
tg di Roma , nè rilevo che pochiffime co- 

d^ nuova, d^ diiifuggeire > vale a dix< 
ei {H-Qdi|ce di più SantLcoir àu- 
liorità dei quali pretende oppciweie 1 difeni» 
ibii 4^ tote Co^^ \ 

Vero fi è che dobbiamo avere ri (petto 
igfxmi 9^t i Santi ^ 4^ per quanto, poifia^r 
moy pord neir Ics partito ^ Ms^ ficcome è 
vero altresì > che tutti i Santi non fono 

ri, allorché fi è trattato di cofe controverfè 
ju^Ua Chiefa , cobus iappiamo .§f&re acca* 
duto fi» &Cipri^iio 9 e il Papà Santo Ste^ * 
fano , fra S. Cirillo , e Teodoreto , fra 
$r Agodk» , 4 S. Cimiamo , 6» & £rpi¥ j 
i^nio 5 e S. Giov^ Gfi£>ftQB|o : la r«go- 
Ifit a inip/ p^ere ch^i dobbiaaso ìks^ìxfi fi 
^> di QDifie i»>fka dattdna a qfim ^ 
maggior numero dei Santi, che hanno feri*» 
to in(9io^ alla fioateria cootrafl^ » e ioOf , 
gol«rinente qtuui^ 1» lofot teBàmmìm^ è 
appoggiata aHa Sa-ittuxa 5 è che hanno 
icrìttp pawa di' tep^^onfe nel cftb){e dei 
contraili , ed in fecoli i quali eifendo. più 
yy^i alla foi;gente ammettono mano &xQf^ 
petto àli ^&ìé fnvealaù da vosl desse 
ti(ma corrotta . ' • r 

; A mex.paie r o Signori ^ qwlto^clir 
vi abbiamo riferito di quella dei Sanii Pa» 
dlij fiaxosà< dichiaFUto a £|v«ie dell' «odi» 




Del Clero di l^rancia del 1082. 19^ 
pendenza della Regia aucprità ^ che nél iis 
^uire il l^tioiento loro non vi fia da bi- 
IdD^i^ Q^nudp Dio avefle permeflò ^ 
cHe ^cani Santi degli ultimi fecoii (1 fofl[e<r 
xo laiciati traijportase dal torreo^ della ppjc^ 
trina Oltramontana, ad altro iioii dovtenpip 
mo at^tribuire i lor fentinienti ^ che a un 
^verchio TÌipettp di^av^bboio avuto pei; 
la S.Sede per lé prerogative datele da Gesù 

! Orifto» <:he non le poflonocontr^ftare , nic^ 
<jbe noto èi^cjgna farle Operare i confinii^^ 

, -Gesù Crifto fteflTo pre^ritti. Tuttavia ben- 
<Jaè fia legittima una, ^ ^ecqe^ione > noi| 
emetteremo di rappreientarvi , che U Car^ 

I <linaji du Perron non ia riferiip a dovere 
X ajotorità dei Santi Dottori cqII^ qoalc 
voleva ^ibbagliar coloro , alla ciu^^refenz*), 
cagionava • " 

Allega egli S* Bernardo} e (kcome que * 
tli è rultioio degli Ecclefiaflici Autori. no* 
\^ti fra i Padri della Cbieia » coà io 
'^nfeflo^be IDI darebbe molta briga, qua- 
lora ei fbiTe ci^^aria alia Dottrina» in ia« 
•vor «d^U <^uak i Yoftrl Cómmìisar) tÌ' pre* 

gano a dichiararvi : ma è evidènte che 
^ Cardinal du t^enon if (juale era per£ia« 
io j cbe baftailè -cQ lei d'ceflè alciaia cola 
per e(ser creduto < ingamib , ed ingan^ 
fì^ aìue^ì ì ii^u ii^ii)l:ori , Bc^o U fòk> 
paflb di BernatdQ , che fi produce per. 
jàancheggiiftr i' jercore ^vorito d^ Cardiaaf 
4u Perron ; 1m {pada ^rituale , e ta fpà^ 
da materiale appartengono alla Chieja : ma 

\ 
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ip6 Rjelaz.fiitla alfAffemhlpa Geyter^ . 
fa y e la fpirituale dalln fieffa Chiefa: que^ 
Jta jecoìuia dee ejfer mane^iaM ihi P^f- 
fiy la prima fiat Sfidati : -mi quefià dee 
adorarli a grado del Sarerdozio^^e per ce^ 
fnando di colui ^ eòe ha la teìnpi^tjtée auiom 
ìrita (a) . - ' ' « ^ ' ; 

* I Difenfori dell» Monarchia univerfale, 
ed a Abilita dd focMxio Pontéfkef prttendo* 
no che S. Bernardo abbia ibndatàmente ila- * 
bilito r autorità della S. Sede fopra glìm-* 
perj , mentre ie ha d«o T ufo ddte fpa* 
da materiale ^ che T Imperatore non pub 
ad oprare- ft non peif ordine del Saceidùeio^ 

ad nutum Sacerdoti! • .... 

Vi prego ad oltfrvare , <:he fe quello i 
cfce vien pretcfo eflere ffato infegnata da 
quefto Padre, fo(Iè coerente a quello che vo- 
gliono fargli dire gli Oltramontani, fipiV^' 
cipiterebbe in un infoffribile aflljrdo . 

Tuttavia è in dubitato , che, oltre il riC- 
petfó doluto aHa Santità di queft^ grande 
nomo , tutti coloro , che hanno Ietto le 
lue opere , C9nfeflrano ellèrvi pochi Autori , 
che abbiano fcritto con maggior fapienza^ 
e di miglior fenno di lui • 

Se r ei|areiTK)ae mtum doveflè preiw 

derfi nel rigcrofo fignificato d* efatta lati- 
téÉi y iigni6(;herebbej che i Re per la pa- 
.ce , è per te guerra fodero tenuti ad òiv- 
^dire adunminiitio cenno dei fommiPon- 

•» ' -» » * « ^ * ' tf/: 

' Ca; Uh. IV. de Confid. Cap. III. ' ^ 
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Del Chnk di Francia del lóS 2. 197 
UT . Imperciocché le i Re non doveflka 
impugnar la.fpada , che col benepla- 
éite^ della: Sede foto tenuti a, sfo- 
derarla ogni volta che le piacefle di darnè 
toro un menomo cenno , ad ntuum > ne fe- 
guirebbe che il dritto della pace , e delu 
guerra foflfe in. potare dei Papi e quef^o 
farebbe un Inoltràr latmteria a fegno, cl^ 
fuperere.bbe i trafporti iei più appalliortatìj 
dbe^non ardirono mal di pronuncifu;. tanta 
• Quefta voce adcmque , ad nutum còma la 
intende ,S. Bernardo fignifica , che i Pa^i 
pedono >' ed anche debbono coafigUarfi^ p^r 
la pace , e per ia guerra, quando fi tratti 
della gloria divina , e:che ne vengano ri- 
cficàti . Per pocsa che mio fia pratica di 

eBernardo, rileva cib che quefta S. Djt- 
"toré infegnaya deUa fommiflìone dovuta ^ 
Ré nel tempo medéfima , eh' ei: crede*^ 

§yer mot^vp di ^Jagnarfi del xeq tratt*- 
"jnentó , che ne riceveva . » 

Se tutfa h terra ^ feri ve egli a Lui- 
gi ii ibvane.» Jm^p^ffe a untarti 
Cù[a contro la Regia iAaefta^ ne iferfw rkth"' 
jtemto dal timore di Dio, ardirei offe/ir 
etere il Ii,e da Diù.)^Uito ,3 f^iciè jion 
gnoro ciò che ho letto (a ) : COLGÌ CHE 
RESISTE ALLA POTESTÀ'^ RESISTJB 
AL COM ANÌ3Ó DI DKX STESSO. . 

Sono a tutti note. Signori , le intra- 
jM*e& delle guerre fante i^tte aL di 
S» Bernardo ad i/lanza dei^ J^^i^, e per 
• * ' " *" " I ' ^ con- 



w 

T9I5 Reìaz^ fatta altAjfemblea (ìenet 
^ configlio di quefta Padre; ed è cib ch'egli 
* intende àttordiè tliibe > aie là fpadé|eii|- 
porale exerendus cJSf ad huturn Sacerdotiì\ 
IS^ w^^um Imperatoria ^ Èf evidente ^. 
che Pétflfardò diftingue '^rerf^ttoriiente le 
Sii^ poteftà con <jueftc dije fpade , T ufo 
delle qiuacLL ^ &paràto r Saéiéfdofis ^'Mc 
"MÌlitum mànti , e per la differenza di giTé* 
'fii due termini • Ad. mturh SacetdotMM » 
jujfufm hO^^àidrò ; '/^ ^iUM 'ttbn. i!- 
Vilifica altro cBe if coilfigrio ^ che ì Pa^ji 
poflbàtfeore per gwrre giufte , e fenie la 
certe occafioiii . È* evidente che Ber- 
* narda ÙtSo noa intende in. ^(lo ludga- 
nòa qtiello , dichtaiib^ fcri^endò» 
'iluefla Santo al Papa : ^17ID TU DÈNtìÙ 
VSURFAKE QLADWM TÉNtBS S^Bìt 
WiWRt ES JJ^SÌtfSItEPoKElLB m VA^ 
^INJÙd , allude alle, parole xli noflro SS.- 
*ghòite 31i»^ >àrdinb ili S^^ 

foderare la fpada , 'e gli proibì d'adoprar- 
'Ik *per iiìdtcarè y che la Chieia ix)n ba.4a. 
% nè n dn i k àittontà ili faxh i 5. flbmarda 
' '('io dico) dopo di aver data una tal le- 
^ìótìo a 'BtigeniO' » yi'q]^ coòuntiàHna k 
;j^ar!5re tròiiie a fùo dff<fe^)òlò ^ tènzk 'feft> 
. ^pieterire il riipec0 dovuto alla Pontificìk 
'Autorità aggiunge': Tuuts trgo '4^ ipf^ % 
tuo fwjitan hutu y ttjt nàn tua màfiu eva^ 
-ptiahdAf » <^^»e{hi <^ola foffitd» tiOn £» 
ella vedere , che cib non lenire 
con in jilctuù particolari cafi » nei quali i 

finn* 

ut) iàb. lY* de Conitd. c. iU> . . ^ 
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foihmi PdntefiCi conf^liano là guerta , al- 
lorché fi offi'a akuaa grande azione à^ mr 
V^9:$sisrìtìisk per la -^firia Divina ? Q;ielb 
poi eh' ei dice in fegtìito , alioqèhi Ji'^t^ 
la ìmd^ ad tè pertineret » noH dixijfec fa-- 

tis €fl , fed ìrimis efi j cofiféritfìi afia taf 

.verità ; Poiché quefte parole nullo modo 
àd te pefftftó^it non^ iìgnificattO ^ie> che 
ibltanto aliquo modo , ie in certe CK*6lfié<ll 
eut nutum Sàtàrdotis fertinet ? Per eflferne 

fto ài S.Bernardo , e la continuazione del 
difcorfo t Quefto fantp Doétore dopa 
di aver £itto la àì&aa^t deliè da6 'Po^ 

teftà, ad nutùfn Sacerdotisy iy* juffum Im- 
pérmris > aggttmgé aktót parlando alb 
ftelTo Papa : Nun^ vero àrripe ilhi^ Ijii 
tibi ad ferie ndum crediÈUs e/i , e parla 

della #ada fpiritaafe . Quella ^stdtmqòe è 

iguella , r ufo afl&lato della quale è dato 
ài &xàtìM Pòntefié^» « ^a;Chié& ^er fer- 
yirfene con autorità , e T alfra ttì/i?eid 
icafì lètripliceniente configHandola , - 

Per t^l . ^giòhe lo fteflb ^ottdte Uit^ ^ 
•quefto ihedefirao Pa^a: Non cercate ìdi'd^ 
miìMr uomini y fetido voi jlejfo uo)ho ^ 
per timor rff ««f )efer 'difhtiftàto dà egm 
forta d" ingiufiizia .... aggiungo anche 
^fn ifu^o Itto^o io Hón tem ptr yoi al^ 
eun veleno , ne alcuna fpàdla p^ggiói^eMél 
defi^htdo fmodertUo di dominare (a) \ 

. ^ "I '4 ' Ora ' 

i_ji_:__M___i_ij * Il f^*'- • • ' 

(a) BpK. lib. die Coofid. >af. ¥id. imptjl Uh, IL Cap» 



ajpo IBielaz. faùa ali Ajjemhlea Gemr. 
Óra knV Sapa .av^0e ìi della ip9/à^ 
e fe i ke non la- poteflero adc^ave {^v» 
il fua beneplacito ^ noia ù verifìcberebbe y 
€b^c» ibflè ìjL dotainatci'e ddl Mondo ? B 
come mai fi accorderebbe queftd^ con cib' 
che ho tìkiMy di S. Berciafda ? f ois' èr 
adunque ^ sto^ffità ìntend^rer qiiefto pafibj 
iii cui fi fanno ù forti gli Oltrajnontani v 
8^ vofiào^^ vi bo ipi(meux>i 6t Qoa.vo^ 
gliamo far oltraggio a S.Bernarda col fir- 
le cadere la una vei^ogaol^ eontradizione*^ 
: Ma i {ballili Poatàìei %até» debbonfi li^ 
cprdajre le lezioni di quello &nto Dottore, 
k quali tutte tendoa^ a dilus^arU- dallo 
fpirito di dominio.. No^rp^ffia^m diffimu/nh 
te fbe J^te JlakiJitQ piSì^ fuperiore : ma iì$ 
^ jmì ? bifygni ffffwar . bene . Hon i 
§ueftù già come io cr^do ^PBJà IX>MmAK1h 
ìmpet(;Ì0ccbì, il, Vrofet>a nel fuo innalzava 
inemb;niiM »oce ÀLJOio^ che gli dijfe r 
JO T'INNALZO ALLA SUBLIMITÀ' DI 
ÒyESTQ STATO , PERCHE' STRAPPI^ 
DISTRUGGA.^ E DISPERDA, PERCH]^ 
DILEGUI , ED EDIFICHI , E PERCHE" 
PIANTI . JStMl fn^ dimora- in tuu^ 
to r/a } piuttofio e- dimojlrata ih qaefie pa^ 
Tobi la IP ir it naie fatica cfilla figura dei fu^ 
ihri 9 che Jpargfmó i contadini, cokivamb^ 
la terra . . . Imparate adunque- da quejlà 
j^rofetico^ e^mgj^ a pr(^dere non. tamo petg 
comandare » qjiante per aff 'aticanrì l e pet^ 
operare come Trofeta avete più btjogno di 
$M ifirumentO' villico eie diumScetiPo^ (^X 

Què- , 
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, ' Quefk) pafifo ài S. BersjarJO' corri fponde 
p6cfet&i|»6lite. al pai}q.,d^l Profeta Gerem^ 
atfoprato dagli Òltramontàfii dimoftra- 
le 9 ch^ iK^erdozio dà autor iù iopra ^ 

. i^xieftà tem^raU^9 e fa aiaiMfdlat)|^njte\y€- 
dere , eh' è lui fare ingiuria a S. Bèrnar- . 
de attribuendogli un fentimento coà dilun- 
(kiio fpirito dì Gesù OUio ^ quale è 

,q^elk>.che £li yieqie aitrijbuiio -dal du Feje« 

. - Qiedo Cardinafe fi fa forte altresì coli* 
atUoTjytà di S«(|BToDaaia£j y il. cui nome dee 
efifete ia irenerà2!iooe .i'a tutta k 0^ùl>. 
ina s' ei (i foflè compiaciuto d* elamina» 
% dovete & feotimenti dell' ^^^gela. del^ 
Scuole, n0& faverebbe citata con tailta & 
danza come ha fatto . ' , ' ; 

* i^i^l* che ^eSxx S.:Oc«trpK pàrè c&e. 
.in alcuni luoghi fia perfualb , che la Chie-^- 
{Ì3L abbia dri^ di privare i Principi inled^ 
della li^tempotaléMitoficà. Maèprelumi^ 
. bile di quello y a Signprì ^ che S. Tomm^j^r 
£4>poi3teàe piuttofta le n^ii^ ìjti ca^to^ dbe 
al temp6 fuo erano di tal l^entimentò-, òi 
jjgU .fiabiUjOfe le iiiei pròprie i Imperciocché > 
ir.dÌF vera qv^Ie ibpia. Jé quali et j[i ap« 
poggia, fono così deboli,' che pafliamo dU 
K edèse ifid^ne di uomo; sì grande. Egli 
fik £sk 2Ù cagioQ €&mj^o dal dire^ ^ 1^ 
lempocale autorità è {labilità^ ^ p iptrodot^ 
«2 d' imano' diritta^: Jlì^iàiM^ ^ ftéslà^ 

tio imroduB4ir ^nt jure hum^no. ( a } : LÀ 

* ' I V " ■ " che ' 



, 302 Relax, fkia: alt Afimb/idGeffir. 

.che tuttavia è contrario alf efprelfiooe di 
$. Paolo Qmnis porfidi 4 ^ % è fer^ 
tanto evidente , eh* ei non fia ragionato ' 
eoa quella libertà ^ e giiiflezza y che a lui 
ibi proprie » tnenìre da un iteiSmK^ ft^Ma* 
« .mento cava una pellima confeguenza , la 
quale è , che poteft jufte per JenteaìM/^ *, 
vel ^rdhationim Scclefia autboriréfen^ ììev 
hahentis ^ tale jus Domimi j vei Frée/atùs 
nis iòlli . ' ' ' 

* Tutto il rimanente tion ha forza mag*. 
^giore ^ come rileverà chiun<|He voglia prea* 
'dcrfi^la briga di leggerlo . Così poflOam 
dire a parlar propriamente , che tal felifi* 
tnentt'^no» è di S, Tommafo , vàie a ilU 
re , che vi è grandilfima apparenza che 
ibpra un tal fq^tto non iferiv^ilè fecoa<- 
dò i looi propr j luiitii . Viveva ej^i kì ma 
.ìècolo y in cui parla vafi in Roma di que* 
fia Inateria.con tanto impeto ^ ed in cui 
1 Papi fàtievanò ogm giorno tanti violenti 
^affi y che fi farebbe fatto loro cofa difgu-i 
i^ofiiruna 'y k Ti fcfSk dubitato di lora aou 
torità fopra le ttiaggiori poteftà dèlia terrà. 
TPateva che gli fteiTi Concili fupponeflèra 

iuà volta qoèAo'tM^ipio'^ àtitoticà de» 
papi fetìza iragiònarne , e tenevano fenz^i 
pén^ilfMs tiV <^iniQne, xhe avéfebbeia itK 
4ubitatanierrte a>n4annàta , fe àvèflero in» 
Veftigàto ìa verità j che Io Spirita Santo 
iiqn pettnetee ttta> s »fe itrti óccttita' M 
efifi. y talora éfemiriWò fe 'maté^^e , come 
^ AMùli «imu^tohQi. 9^1e > ibpra le 
quali francamente proiiinciaroM dkendq ; 

^ ^ ri- 



* 



^ t>etCler0 dì Francui th/ l6$^. hof 
'^ifum efi ' Spiri tui SanBo , is^ mbis 

AbbiifttìTD diluddàto'tx>ii molta ch^^ 
'-rezza parlando dei Concilj di Laterano, e 
dì Lione : Non CQnvìene pertanto, riiara- 
vigliarfi , fé S, Tòmm^fò trafportato dàt 
torrente cercafle di giuili ficaie un'opinione^ 
eh* ei non àrdi^a^ntraflare : nè bifogna 
altresì marav^igliarfi , fe le ragioni colle 
Squali ei |^ fìancheggia> fono cosi deboli % 
w àiiche ' cotitro il iuo còftu'me in rermmi 
così imbrogliati : Imperciocch'b la perfpi- 
xaità , ,e T ordine ibno fra le qualità ^ (;faè 
hdnno refo mai fempre S, "|"omnniafo tanto 
commendabile nelle Scuole . Qaello che èdc- 
gnidimo d* oÌ!èivazìdttie fi è , die quat!^ 
qaefto medefimo Dottore ha parlato libera-» 
ftiéntie e fecondo i Tuoi lumi ^ ha ìp&^ 
gnato paténtemóite . 4l tohtfarto : HÀ^ex^ 
ciocché nel fjo Comento fopra la prima 
]>ttera ai Corinti egli dice » cb^ è cmtr» 

il dritto Divino t impedire , che non Jf 
frejli obbedienza ai 'Principi infedeli (a) >• 
Se è di Divido dritto f obbedì» ai 
ci pi , fieno effi Pagani , od Eretici , non 
y h umana pateftà > come chiaramente 
jprovammo , cbe pòfTa i^&pcnÒL^ i Sudditi 
da tale obbedienza : quindi il Bellarmin9 
è ftato coilretto a conìfe^&re^ ^ifaenon pc^ 
tevafi rilevare a dovére intorno a tal nia-% 
teria il fentimento di S« Tomm^ib : De 
S.Tk^H ^id fenfifrit mnefi tamicmum{b)4 

> 16 . Il 

(a) In Comi, in Epift. ad Cor. Cap. V. 

\bj J^U. Lib«. V. de aom. ^ooic. Ci?« V«. 



. 2«i4 ]^at. fatta ASetri^e^Getm. 
. U ()ar4kiale (fai Perroa ota aac^ .SJ^ 
oaveatura .•• e noi' veramente non poflUmo 
«egare , che . qotìltt Seratì<^ Dottore ngoi 
«bbi^ favotito i' oirinìone' coottana a quef 
verità y che noi fperiamo che vi |«acè-r 
là di definire ^ fi» permeO^ I^db > dip ! 
Ì^ntt.otde/&ca taloE» in erfori detti dalle 
Scuole materìdi j e S. Bonaventura- ìlare* 
per d^e ^ jche àoa pote^ eflère dT altro» 
fcntunenio pef feifteflì/Time ragioni da no» 
efpofte rifpetta.a S Ton^fo-, cL'è. quan- 
*) dire a «otivd dei j?regiudizj det ilio fe^ 
pAO' y che flrafcinavaiio la maggior parte* 
Ordini Mendicami Oahikci di fiefco» 
f che avevano sìcèvuto dai- Papi fingolari^ 
.privilegi } ma che non hanna tuttavia 
iftinti giammai i ve»* liiaii dellaChieià . 
. Qjjantb. agli altri Teologi, allegati dal Ìw 
iPejron non. ci- debbono dar gran, ia^ìidip . 
Gamieo confeflàre eflervene fkti molti , l 
quali per. far cofa grata- aJJa. Corte JRx>ma- 
zxa ,, hannoit £|Aeniitb Ja dipeqdeoea deliè 
^CÒertà- temporali da quella dei fommi Pour 
Itficì: ma la voAra autorità forpada^ quella. 
41: quefti Scnttori^iè qaèltì privanti Teologi 
contrappefèranno- giaraoiai la. nortra. illuftre 
Facoltà di Pafigi di cui vi abbiamo .e*- 
jp^ 4 fèatiinent» sì ihbili , e sì collanti 
per la Dottrina., die prc^ugniamo «. 
verità maà. aofi pQjclTce : ' guai' a coforo , 
che fa contràllano \ e quei che la foftenj. 
go]^ > debbon riputarli fortunatiflìmi per 
qviante oppofizioni efli ' vi incontrino : nom' 
trùm fo^umus, ali^id a4vcrrtu vefitatem^ 
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' net Clero di]Ff micia del «oy 

K £>lp Geribne è okrasgiàio dal! db 

Perroa :- ei j^etende gaadag^narlo al fwj^ 
partito $ e tuttavia* è mckibitaia ^ ch[^ ei .i) 
rideiflfe aU'eftremar n^ndidià pef ef&sfi 0gifr , 
• pofto a GiQvaaoi le Petit, come dicemmo^ 
< è die fnaotoaqtte A iufoie dogli fcritti di 
quefto Autore pofià eflere in qualche modg^ 
ieparaio Dottrina precifa ,cbe ofm^ 
èattiaimoy dirii èlle ne fia^ ,iuia conia* 
-guenza quali necefTaria . Laonde quelJo ch€^ 
.il du*?mon pKxlulIe di quello iliu^re-Caa-^ 
cdfìeFe dèUr'CMiverfita^ cb' ei daiama De^ 
. f an> di Sorbona y è cosi ofcuro.^ ed ira 1^ 
MBzatt>> che con ragk2ne.p(>(riaii!a-^fl^ 
del parere del Prefidente Mir®n nella rif- 
^o(ia j Qìd ei iìpce iul ^tto fidila alii Di^»- 
korit del du Berifoii' ^ doè che ie qud pjiilbi 
ritato da quel Cardinale fignificallè cjòcbe 
pretende^.v^u^eii^ afK)cri&^ Ma^^iìQOt 
V* è fiJIaba fra le Opere 4i «juefto dotpa 
. GaiacelJtier^ , che pofla. fevoriie terj5Qr%.4i* 
fefé'^dÉal- Cardinal f nè titev^à giatntnai 
eh' ei deflè alPapc^ la facoltà di deporre, i 



'dei- d^vefe dei Pofioli vei^o i Re , diee:.cbe 
il dritto naturale e divino obbliga auclpe: 
» Re a ttatt» beae i \ù%ù^ SifdditiiK 
^uefta non riguarda la nodra c^pieftione ^ e 
qxi^u^ ei p^a del patere » cjse \ Cor^^- 
giani & Eoma vogljiptó. p4»laadare al ^ 
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pa, ch'egli ha lòpra le Monarchie, tratta 
ttia tal Dotmna ìnlbflribile aJula2Ìoné«> 

: Laonde la Sagra Scrittura nel vecchio , 
nel nuovo Teftamento favore\foIe all'in- 

:^pendénza de^ Re bel tetxiparale dà quaJ^ 

"^Cvoglia altra Poteflà fuorché da quella di 
Dio, una Tradizione così codante fino alla 
ine déirundecimo fecole fondata fulla Dot- 
trina dei Santi Padri, fu i Decreti dei Con* 
cilj^ e ibpra i fentiinenti deiti^ièeifi Papi» 
il fentimento di tanti uomini grandi anche 

, dopo Tundecinio fecolo, cioè dopo latten- 
tata di Gregorio VI I* la fermezza del Cle- 
ro di Francia, dei Parlamenti , degli Stati 
generali j delj^ Facokà Tealagica di Pari- 
gi} tutto quèfto, io dico, ha fatto credere 
ai voftri Commiflarj , chp non fi poteflè 
parlare di qnéfta nniaterìa , le non nei ter- 
mini di ^quefta mia relazione. Hanno in 
oltre creduto eflèr q|efto il tempo j in cui 
pio volefìfè, che ci dicfaiarailinio . AUua* 
ino un Papa Santo che fa confiftere tutta 
la foa glotia neUa pietà > nella giniiiaia » 
e ftella verità, che^'noh odia meno f adu- 
lazione^ che i tentativi contro la Ghieià • 

'!fibyaAauii' Re»; U quale cerea tutte le 

poffibili occafioni d' a(fiflere, e di proteg- 
gere quefta medefima Chiefa. Noi ne ab- 

'Siarrtò ricevtiti effetti vi luminofi , ch'è ir» 
polTibile il dilfimulargli . Per altra ei fo-», 

-fl^ntfe h, pcoprìa légttiitta ' iiiltofltà ;co|i^ 

t*nta fermézza, eh' ei non ha alcun bifo- 
«ftuo, dije:0èr fggpndatf) dalla^.'^orza di .iia^^ 
fiati Raziocini , da Ajilélla d^lle 
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. • t>€l Clero^ di Francia del 1682. 207 
'rtrariierè^i e che ci5 che óra dichiamo non 
eflèndogli in verun conto neceflario perla 
. flato prefente de* Tuoi afFari, non dee'taoi* 
poco eficr fofpettò d' adulazióne ; cujuf 
fau[as ^prpcul bàbemus , Sicché la verità 
eflendo afl&ttQ libera, i vòftri CoÈmiflàrj 
Ii'anno creduto eflfer quèfto il vero tempo 
di dilucidarla, e di iupplicarvi a dichiara- 
re -iièttaménfe, è Cótà ptecffioiie 4 vortri 
fentimenti. Le nuove e violente interpreta^, 
aiqpi che da Gregorio VII. da Bonifazio Vi i L 
- ad efèmpìo loro da parecchi altri Papi ^ 
fono fiate fatte alla parola^ di Dio per ae* 
coniarla ai loro intejreiii , ot alle loro 
pa.Tjoni, non debbono fcuotere la vollra 
coftanza , . xronc» neppure le pifpute così 
frafportate del Cardinal du Perron . Voi 
flabilirete per lèmpre upa Dottrina , la quale 
fòrtifid^ nei iècòli deboli ùn^ autorità 
•che dee e/Ièr difefà dai Vefcovi, dai Dot^ 
-Jori , e da tutti i veri Fcclefiaftici , Voi 
lete i I>epoGtarj delle divine Verità :JE 

ficcome è certo , q^e la parola di Dio ci 
io^f^a eObi egli quello,, pbe ha labilità 
ja pote/là, non pub éflÈrvi cofa più glo» 
lioà per la Chi^.di prancia quanto il fo-< 
t Aeiitare. colorò , dei quali diflè jo ^0o Oign 

iP^r me Reges rc;^nam . • ' ^ . 

.N« jg^o gli Ambaiciatori di Gesti Cri- 
.fto (ÌBcondo r efprei][iope ilell\ A'po(lQlo ,;:^e 
Ja ooftra legazione doVàidò iwicr^oiedte^^à^^^ 
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2o8 l^$Ia%, fatta alt ^.JfembktftG0>ur, 
, cadile alla pace ,ci fioiniéttiamp ^ aSigao»- 
ri, dje la voffra prudenza, e, caritS prc»- 
oeranno ciefle ioni riibiuzion» > come Wke 
luKdictóii^ , per Io IlabilimeBto di una 
Dottrina così (anta, e così neceffària afia 
pubbli<^ -cranquéHicà^ aM» gtorkk Dio, e 
«di c»i la contraria ha generato tanfi Scif- 
i»i, hà iàt^ dare tante battaglie/ veri^ 
^iapt<v làogòè, ed ha^ fcoavofio.taaÉt Staii* 
Eégni , ed Ina^rj » 




LA fèConià défla no/?ra CDi-nmrnfsv 
ne concine F Infalltbilira del Tribur 
'.nak;, al <ui,gintó)- ff^è ibobbt^ dé-fer- 
/inarff negli affari fpirittraK - ' " , 

JPjioia 4' inoftrard di vantaggio^ vi fojiu 
fiito. ai apiJìfo«are, che kÀ^diefaiaFÌ, fóìb- 
lonTettendomi totalmente ai voftri lunri* , 
quel che m mi imendk pec puoÌ& JGfs^ 

"■ • *ron pretentfo', o Signori, £. i^ifi«afe- 
op tnftUimmae ^mvttAy e gene#a}«r ibpi». 
•m cDte tutte, non vi elìèddo», the quella 
.4i Dio,., che debba concepirli- co^ e(H»Éi r 

.^toi parfo-di uifa infalMMith, che rifguar- 
•'^ femplicemenre le verità rivelate^ ft 
J^on conofceriì dir fcoioto, che fima ftàti 

" Jf** ^P'*^* ^ :i^i»egajl&> ai jfcdeli ,. e 

• • • \ 
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lkU0 Uifbiar. delfilfro del.tó&i. 20$r 
per diftinguerle da quelle,, che fona ftatr 
pi^noeute fpiegate agli Apc^floli da Ges^-* 
Cnfto^ e dall(^;Spiuec^ Saato ^ che fu lo^ 
ro fpediCQ per, iafegnare al m^d^Cimì, offki 
verità - . 

Io credo che uoa tèe jn&llibilità debba 
edenderd ma folo ai miderj, e alle verità ^ 
ipeculadve^r ma eziandio alle re;^e cottilih ''^ 
ni del governa de* Fedeli > di modo clié 
£a infallibil]iìeateKvero.j cb$ la morale , e 
W Diicipiina gèhec^ fi)nàa(ii Hallo Spirt. 
to lafciato da Gesù Crifto per la condotta 
dei Crifliani^ fieno m^Jtibilaieiite fant^j e 
ci incamfxmiino cx>n ìicuitessza nelle vie di 
iàlut^^ benché fia vero a un tempo fleilo^ 
die le Stipole di motalc fÒQdate {òpra. 1^ 
Legge naturale, e fcpra la Legge Divina, 
eflTeudo invariabiii^^.quelle di pura Difci- 
pi ina pa/Iàn variare' feconda i difl^enà 
cali ma fempre infaUibiIn[ìente buone 
ttd Ipr càqibiameoto » quando fegue per^ 
^ezzo di que|Io ftelso fpirito, T airiftenza** 



ilo .fino. alla fine dei SécoK. " r. 

Quefta infallibilità ben iatefa è if punfio 
più rilevante per couvatidare Ia« iUiigione, 
e; perchè t Cridiani no» vengano trafpofw 
tati da tutti i venti dr dif^^enti opòiioni ià 

Gli Eretici, dd noQxo terx^ rienlano» 
perpetuamente di entrar neli^ efamq di tal 
verità , perchè non poflòno negare , ch^ 
quaTora fiafi fhibitita la perpecuM, lartfi»» 
bilità , f autorità , e f infaKibilità di utk 
l^xikimadc^ &>ifa' è di nece(Ìkà. .ibm)So 



• 

• 
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210 Kelaz. fatta altAffenièlea Qeher. 

le Secifiofti di quello t e quefto appunto è 
cib, eh* effi non vogliono.; Veggono naot- . 
tò l^é^ cbe !e lorò nòvkà i^ebberoom* 
dannate, da quefto Tribunale depofitario 
della Legge di Dio, dell' Apoflolica Tradi- 
ìsione, p deilc tóiiche ferità, chedàBofta- 
bilimentq della Religione in quà ci fono ' 
iftate di D3at30 in numo^ u^diaodàtè la 
difficoltà confiftie nel determinate a chi a6^ 
i)ia il Signor noftro comunicato qiae(k> 
jMrezioib tefoi^) deUHafkilibiUià, cb'è conSe , 
un raggio, e una emanazione della Divi* • 
*utà, e ddr eterna Sapiens.. > 
" Niuno ékt dubitare, c!ie ta Chiefa uni- 
Verfkle non ,fià infallibile , tnentre il Si- 
anole d iiiiiette ad 'eflii; Di»^ 'Eccìejia{à). 

Ei vuole che fi trattino come Pagani quei 
che non afcoltano la Chiefà. J^i. ailicuf- 

ranno contro di lei {b). S. Paolo dice, che 
la Chìeia è la colonna , ^v? ii/ fi^u^meìdù 
ideila verità (r), eh* è fe ma 'Màchia w 
fenza difetto {d). Tutto guefto effendodd- ! 
Ja faaa Scrittimi, > incontraftabilé, V li 
Fède* Se ne cava adunque quefta confè- 
guenza: Che quello , eh* è generalmente 
rredi]t!o ia tutte 16' Cfaiefe, le quali ànfl- i 
pongono il corpo della Chiefa uni verfale,./è 
;ìQf4libilmeat«; véro $ e perciò dice S. &gch ^ 

' ftino, ' 



U) Matth. Vili. 17. (b> Ator XVJ,. ilt^ . 
(c; II. TpriT. III. ij^ . 
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Pei Cleró di Francia deliótz. 21 1 
^ino y che f opporvifi è una ilmnkfima 

1 Concili Generali lappi^tk^d laCluefii 

univerfale hanno ancora qciefto dono d'in- 
^libilità . 1 Vefcovì vi fì portano a noipe 
di «me le particolari Chiefe/ cb' elfi go- 
vernano « e le quali in certo modo rìfeg- 
gònòi^ iwt^ndó J'eQ>rè(ikiK di S. CprianQ» 
in elfi, Ecclè^a eft in Bpifàópo (a) . Vi 
póxtìin(^ le ìót triadizioni , è ijuantungufe * 
cfa&an Ve&otro^ in p|2frtkolatt t^oilà iiìgàil. 
narfi, iP corpo ^ ed i più nonpoflòno pré- 
cipitar nell' errore j mentre fifl&tfe Àflfemblec 
;foho guidate dkllo ÌSpiHtb Santb/ ^liaAio 
fono legittime, e fatte ih nome di Gesti 
*Crifla, « 'coriae dicè ^Facòtìdo; bh da te 
-eotproy che fim'ÙHiU.ìiné^^ iSho fpU 
"rito fiejoy ficcbe Hìuao di èffi pojfa avere 
ldt&0 pntimèhtóy che ^élH dkffa1iiìrita{b)^ 
Xàònde ^ollìàiiio dire, 'che lo fpirito della 
'^Chieft ùnlverfale aninii un^Conciho Gene- 
rale, guàntùhi^e la liiedefima hon vi (i trovi 
: tutta, corporalmente. fJoi pertanto credia- 
i&ò d!ke Concili Genef^li £enò Infallibili 
nelle ìòrò aecìfi6riiV*ì>òich^ Io fpirito della 
phie£i iU)h elTèr fog^to ad errore . 
Adùnqùe, o iignótr, ^oeìfo'che dobbiamo 
dilucidajre, rifguarda il Sommo Pontefice..*^ 
. Alcuni Teologi moderni foflengonb, eh* 
égli fià h ftcnra ihfailibUità che tùtta h 

. ' ' Chie- 

(a) Cypr. kpilt. I.XVr. Edit. Pcarf. pag. i^ef. * 
^ (b) Vid. Facund. Hcnn. fr^ dcfiBOft Uiuok C^piCt 
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ChxQÙL; che per uno fpccial privìre^io dac 
to da G^i Grido a S. Pietro » e ai iq^ 
Succèfliòri lo fpirito della Chìefa univerfale 
ttfiede in eflb, che n e il Capo- Wfijbile ;y 
.e eh' egU ìoto pa6 creila ^ xd&e ;pub . ' 
Concilio univeriàk ^ e fa Chiefa tutta con- 
vocata. 

La queffi^ne & dell' iì^allihiiipk del Tc^ 
. i^ij, e di quella della Superhrita def Con^ 
^ilh Gencralfy che fono quaii iiachiuierii- 
m neir altra . Imperciocché è vero , che- 
li Coocilio fia fuperiore al Papa ia quel che 
.fi^uafda i iioiSaml^ la Fede > e Da Difcif 
''"^plina} è indubitato > che il Concilio pub 
riformare i Qecipeti àd Bftpa>4 che il Pa# 
.pa puo^ wgannarjt y'^iiìentTCpoiere iì^annarji^ 
e poter e^ere nfyrniaiQ è, la cola fteflfa. * 
|>'Quidtinqae coià ^ a Sjgnori » voi dichià^ 
fiate iritorno a quefta rilevante materia ^ 
non fì potrà ..negare j che Gesù Ctifto 
abbia Jkto grandi prerogative a & Piettb > 
ed ai Sorami Pontefici fuoi SucceflSri. 

Tu fei TÌ£tro^€ fipra ^uejl,a Pietri £» 
fabbric^o la tma Chiefa . . ^ Jù ti dori 
le chiavi del Kegno dei Cieli e tutto quel fo^ 
€be Jeghmrm [opra la terra ^ fora legato aeU 
che in Cie/a . • . Ho predato per te ^ o SU 
mon Vietra^ perchè la tua fede non mari-* 
abiy e quando tu farai coirvmiti^y f^ 
rai i tuoi fratelli (a) . . . Simone figlio é(t 
Qiffuanni mi ami tu più di cqfiero^ 

fimo^ 
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Del CJwd di "Brdncta deft&Si: 215^ 
J4mone figlio di Qi^anni mi ami tu} Voi' 
fupen^ 6 Sign^fte y che io "vì wm-i Pafci 
492Ìe pecvréUe , fafci t miei agnelli (a). - 

Quando il Vangelo novera gli Ape^ftolf, 
pjife «n primo hoga Attiro, Primis Sp^ 
s?jo72y qui dichur Vetrus . Quando Gesii 
Criik) fo rxivSxxsAOy diflè un Angeb aU« 
iante Donne , che andarohó ^ ' v^fitafe il 
Tuo fanto Sepolcro, e non ve lo trovaro- 
tio: Andate^ e dite ai fu&i Bifcep^iy s'^ 
, TieirOy cìì et vi precederk in Galileia (h). 
' Qtie£ta Angolarità e m ViHro dknofira nna 
£ran diftìnzlone. - ' 

Ha la Chiefa perpetuamente confiderato 
il Veicpvo di JLoma come il "primo degli 
altri tutti) e xXMe €apo deHa* Cattolica 
Comunione. Il Primato fu dato a Pietro ^ 
dice S/ Cipriano ^ e chiunque M^andonerk 
la Cattedra di Pietro non [ara nella Chie^ 
fa (.). ' 

AHofdiè G Tégolarono r dritti ^xtetie Sedi^ 
principali nd primo Concilio Generale (i^) , 
ciò fa fopra quella dt Roma » .còme mo« 
dello e prima cteHe aktè' ttitte* • 

Qiefte verità fono innegabili: ma è ne*, 
ceffiitio r eiàminare fin dove fi efleùdciiio» 
li lèhtimento dei Padri ti trhe gli Apo- 
ftdi riceveflero da Gesù Crifto un grado 
--cgaaie ^ otìorè^ è ite poteftà i-43^ il -Rrt. 

' mato. 
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1 14 R . fatta all Affembleà Gener. 
spato di Pietro^ e le Chiavi date d% 1 
^p^iticipiò i utìQ dimo(ti#iv9nQ r unità deibì 
■ * Chie^% In fatti quello che Gesù Crifto diflè ' 
' i>-S. Pietro, la di/Ie dipoi a tutti gli altri 

Apoftoli : Tutto qnelh y the legherete [opra 
ifi Urra^ farà leiati^ anche in Cielo ^ e tutto 
quella , che fciogfinete fcfrjL la terra 3 farà 
fciolto anche in Cielo (a). ' * • 

. E' fentimento di S. Cipriano il quale di- 
ce, che Gesii CrìHo comincio dalf Vnita \^ 
dando la fua poteftà al foto ^S. Pietro, ^j)er 
iisdiasie /'Mriit4i 4^lla^Cbiefal<Xiì S. Agó-^ 
Wlino: Le Chiavi y di(Ce quefto Padre ^/«ro- 
/ ìfio 4fi$e a^^Tietror e ijua^o Gesù Crifto gli 
, 4iffe : mi ami tu? ì^afci à ntie pecorelle (b) ; 
Quefta efprefljone fi xiferifce a tutti • Di 
S. Ambrogio^ Non fjailo 4ic egli ) (c) 
X Bi0tM Apojloh ricevette quefte pécorèile , 
e quefia greggia y ma le ricevette con noiy e 
mi le ricevemmo con lui. Riferifco quefti 
foli paflr di Sa«ì Padri quantunque abbia- 
M. eoa frequenza ripetuto 1^ cofaflefTà al- 
tmc^ 4i.pori che altri Padri della Chieiài 1 
ma ficcome vi fono, ©Signori, troppo no- 
jU^^teiBi^i d'aonojaryi, fe mi tlendeilì di 
vantaggio ibpra la iTfadizione di una ye« 
«ità, eh' è nota ad ogni Teologo. TiAtta- 
Via CI cpnv^nà jifenrne degjà sd^tdy .^or- 
chè rifpoEylerajaa alte phjezioni , che dedu- -l 

cono 

(a) Cypr. de Unir. EccléT. pag. 7<J. flfc palH ^ 
(b> Aug. de ag^. Ciiri^L C;^p» XXX, n. 32. p. zòo. 
Tom. Vi.. Bcncc). . 
(c) Lib. £iiib Amt. «ftrf^/Af Saccr. C^p* II. 

ili A^ X lik «fp« S!» )if • . , , 
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Hai Clm di Prahcm dei 16^. t 2if 

cono gli Avverfarj della noflra Dottrina 
isà palij medefimi 4eUi». Scriuurdi ^pra ì 
^ali noi ci fondiamo • 

Quefti Santi Dottori adunque dimoftràno 
con moka chiafd28a> dhe ta»! poteftà 
fu data al corpo della Chiefa \ la quale è 
principalmente efercitata d*S»Pieu:Q> e dai 
fuQÌ Sskrceilòri j benché fia -anche i» foli^ 
dum ( quella è refpreflione di S. Cipriano) 
da tutti i SttCceflòri degli altri Àpodoli ., 
^ Se noS» ^^gkaoie ^ol poxre Pietrosi 
alia teda del Collegio ApoftpIiCo T avefife 
fatid^. piÙL ,infa{iià$/e dei lupi GoUeghi ^ Q 
gli ave/le dato la facoltà di traj mettere 
qu^a hfftììiibilita z\ Sommi Pontefia eoa 
prmuim ai^ Ve&ovi, i quali in pi*ogreiÌR> 
dovevano occupare i luoghi degli Apofto- 
li y quedo prioiQ Capo delia Obida avereb* 
-he dimf^rzto^xm tsA Privilegio particolave 
con alcuna folenne decifione per d^ie ai 
M Suocel&n k Ranfia di s^i^enMMe» «di 
pronunciare . La Provvidenza > e la cura di 
Ge$u Criflo fopr^ la fiia Chieia. »rérefa[h$ 
richie(b> eh' egli cMua^tQ ^ S^Pifi* 
tro di così fare: nu egli prefcriflfe il corv- 
Uario • 1 ^rirni aDkri npa . mena di DiJkir 



n9U« Chidà. dopaT AfGoiiiipne del Figìiu^^ 
la di ^% £ terittnaaia# iftG0«i»ii , 

A<lemblee ApqAoliclae^ > e co% i voti 4^ 




Era 




(a) Aft. XV* 



v^tS" ^èlUt.fu(9iii M'Agii^ 

Era neceflario di riempire il luogo del 
P^jT&lo Apoftola9>;€jbe aveva tradito ii Si. 
gnore : S. Pietró TOine Càpo della Chi^ 
ne fa la propofizione agli altri Apoftoli fuoi i 

^iìattUi,«e faoi <:ollegbi, i ^iiydi Wa^ 
zione di tanto pefo invocano tutti infieme 
i lumi del Cielo ; e la forte , eh' è guanto I 

^dire, fecmdo it ientimento del io Aimo ii ) 
più probabile, la pluraiità dei voti datife- . 
'gretatnente cadde fopfa. Mattia. Allorcitò ' 
r ftabjlinmo ' r (ette I%W)ih per feWievo 
iiègli Apoftoli nel lor Miniftero non fi»ro* j 
ììo già ilifpùticéménte nominaci 4a S^^i^ie«> 
troj rria vennero eletti da tutti gli Apoftoli. I 

In forfè fya i Fedeli ^ina.imi^tanteque- 
ftione mtcMK) alla Circoncidone , ed ali^oCL 
fervanza delle Ceremonie legali 5 Gli Apo- 
ftoli il ,unir<>aó con quelli «cfae^ Scrittura 
«emina S€ni9irfis (a).'^ Pietro f|iiega la*, 
difficoltà, il Concilio la fcioglje^ fi fcriye ' 1 
tiUe Ci[ùelii..iiiia Lettera Sinodica io nome 
'di tutti, nella qttale .«mpatifce ì' infallù 
bilita dtl ConciUo .dalle e^reifioni piene di 

. fidanza; é di viva fede^ Viium efiSfiritìd 

^ Sancio^ is^ nobis . Finabnente non rilevia- 
mo in alcun luogo d^la Scrittura ^ che 
S. Pietro abbia deofo per le folo} Atwi ^ 
-fi crede xrosi poco arbitro della Chie& ^ 
^fSùà f»^!^ gli ordini de' fuoi- fira^i^e^Q^ 
Vocati, e gli efeguifce fenza temere, che 
una tal fornij^lTione icemi .di un nae 
^- - Che 
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JHl C/if^'-éi Prantia dej'ièii. 217 ^ 

*cbe la fua autorità , e il fuo Primato . Gli 
^/Ipoftoliy ch^ in GerufiU^mmey aveJt^ 

Jto faputù ( ecco il Goiìtsk} Apc&olkxXy ed 
ili Concilio convocato ) cAe que di Sama^ 
ria avevano ricMMiQ In parola diDio^ ff»^ 
4Ìhon0 4oro :SÌ9tn>y \e GiMàhmk .. ISn tA 
comftiijOBone per dar la Crefuua a queL^ 
<he avevano» rkevtita il ùAo ^Bauefioiai* 

fBjfendo giunti pregarono per effi ^ per chi ri^ 
-^evejjero h Jpirito SajUoj Voichìi ^non 
'Onci^a coiaio fopfta tdcnm di Jtonk y ad .ér^h 
no fokamo fiati battezzati nel nome del Si* 
^oreGem\ Allora >poferp fopra effi le . 
ed. i mede finn rioeitiAtero loJSpm^o Sartt^^ 
^■ Il dar -commifiGone per efercita^je una 
i'unziooe^ nella Cluela ^ atg&raenta auto* * 
rità ; S. Pietro^ Jion -ìas^enei)be . ricemo <t^ 
^rdii^e da uno degli ApofloU fuoi Collegi^ 
•in particòkfee^* ma lo. cksevcì da tatto iVAr» 
«)ftolico Collegio , che xapprefentava la Chie^ 
Adunque .ei cced^ftcal il ^Qnciljp fHpdi 

Avendo gli Apoftoli faputo ., che * 
j^ietsQ; av«va. predicata il Vft{ig«k> at pen^ 
tili je che avìva comunicato ■ «can -effi^^ 
.fc ne turbarono , e tornato eh* ei fu in 
Geruiatefsttie » ^ chiefero coato «dk- iu^ 
irondotta , ed ei ne jefpofe bro con 
OKttà edificante le ragM^ni • Q^kQ^ dano« 
tsÈ^Ly diè gli Apolli y & Pietra come ^ 
altri, credevano, ohe la Chie(^ rappre fen- 
ici!». iUUa Imo A^qsUea, che noi poifijh 
010 confiderafe coinè il Gonoilio .di ^el 
dirimo tempo dd.Cu^liaaefimo». £ii ùs^^ '^ 

.^^Dsm lik K ^ riore 
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-riore a xaolui^ che da Gesù Criftc^ «Ma fti^ 
&dÀlito Cap0 di intti gli altri • 

Vegetino per tutto, cbe fiopoine. A- 
-foOdii ef»M mtìrocaiA oA^^imto detta 
i^tacode ^ allorché ricevettero lo Spìrito 
iStfltOs cbe iai^sgab Piloro ^^ca verità » fi 
4Xmmxat9m perpeiiiaaHiatt -fiaaliiì^^ vol- 
ta convenne loro far ufb diqoeilmni^ che 
^on ricevètcoKH per akmia coia rilevatMe 
«Ha Chie&, o per dilucidare la ftia Dottri* 
uà, ed in tal guila ci haaaadaco refènu 
ipio éi > che £dr dwemciA -aeUa fuo- 
4oeflìone dei tempi per adempiere il dover 
noRro Apdblico, e Ps^rale* 
^ QpfS» «dine 4et1&Nidii fit^oflèrvato da 
-ftttti i Paftori j che vennero dopo gli Apo. 
tOoli) «d i Ve&09itor Slmttfiòrì goveiba^ 
verno la Chieft i» comune, fecondo ci in- 
^aa, eh' eficr dee, S-Girolamo^ én com^ 
mM p0 dMM Bcùkfim. là pètbpmom^ 
che non la/ciava loro la libertà di convo- 
care Concili Generali^ noa gii impedì di 
«Meme dei fritrati asmt potevat» inJao- 
ghi^ ove erano codretti a cercar quadche 
iìfiio} >e 9iiGffto eontÌAub fino id teniK> in 
901 CoAanttno eflcndofi iattoCrìftiano, diè 
la pace ^àkk Chie&^ e Ìil«rtà maigiow di 
frowedefeai éioi ìÀhfpi. 
Oooravano odi in modo Sciale perpe^ 
tHuneote la Sede Apoilolioi di Ironia, m 
nra coofideRmuio il ¥ribovo^dt-i9ue{ìa&« 
èt y che come il primo di uu^^ imhi,^ 
«afte m ìésHM^^ 

* Abbftmo un beUiiCmo moaiunento di 

4iK* 



Digitized by Googl 



t)el Cfero di Francia del 1622. 2lp 
quefla verità iriib^ìto da Evièbio.: Pàolo 
mofàtenfe di cui parlammo ndla prima 
parte ^fietbi t^tàoùit » fu depoflo ^ 
fecòfido Concilio Antiocheno (a)^ eDoniQQ 
eletto in fuo luogo « Qjie&o Oxicilio parte- 
tipb^ Papà.Bionifiò) e 'nel tetnpd 
agli altri Vefcovi la deposizione di Paolo ^ 
e la deasloiie di Dottano j indicando laro, 
che debbano fcrivere a Domno , e ricevere 
d4 «fio let^e di comunicazione: il che fa 
yedffcttìtùst i|aefto t3oacìlio di Antiochi^ 
teneva veramente il Vefòovo di Roma co* 
%np primo-ira tutti » mengg lo nomina il 
primo ^ ma rion gili ctmie tt fup£rh9% af^ 
joJtiio^ ;i€ cciinè H fotoj a cui doveflimà 
indirizzarci pél alicnamento degli alfl^i della * 
Chiefà . 1E4 anche parlando di quefhi ele- 
zione dicono che credevano d' aver eletto 
coiaio di' era fiato loro indicato daBa Di- 
vina Provvidenza j il che dimoftra la loro 
fuitoritl^ x.e che quanta deferenza , che 
«veliero pér la Sède ApdRolica , èranolon- 
taniffimi dal credete, che i Vefcovi foflèro 
Ìèmj>liéi Vicarj del P^pa > come vantano 
^i Adulatori della Cc»*te di Roma> e che 
non ppflàno eOer Vefcovi > fe non. quelli ^ « 
cfae vengono dal Papa ({abiliti . 

Tofto che la Chieià fu in pace per la 
..«onverfione alla Religione Crìftiana di Có« 
fbtìtànó^ imperatole pieho di zdp 
per la fedcj alla prima Erefia convocò un 

\^ > -^-^K^r K^*--* Con- 

fi) X4b« VII* OlF* aiJHk Bd« vxkfi 
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2^0 lBiel^féUta^4S^mbledG€ner^ 

Concilio Generale • Se il Sommo Pontefice 
avelle ayuto e T infallibilità ^ e T autorità 
Ai decidere da sè folo quello »1che riattar- 
dava la, credenza di tutta la Chiefà , non 
fajfebbe forfè fiata cofa più fpedit^ il ri« 
tórréfe^ ad eflb Quante Jfpefe , fatiche 
tontr^i non fi farebbero /ifpar mia ti e nel 
tèmpo del Concilio>/e dopo 4^ q^^Hó? 

Quello che diciamo di quefìo primo Con- 
cilioj lo polliamo dire^ di tutti gli^tri^. che 
gli ibno. venuti dopo; é noi anche aggiùn* . 
giamo, o Signori, che fe foflero fiate date 
i S. Pi^ro; e ai fuol Succeilòri rinfallibi- 
lità , e *I autdfità puratiieó te Monarchica 
negli affari della Religione^' non ioìo fi 
ìarebbe potuto far di irienó di celebr^e dei 
Sinodi, ma eziandio non fe ne farebbero 
fjotuti tenere lenza un gran— delitto . La 
'prèfénzà def ' Pastori è iieceflàrià, alle lotò 

greggie : Dijperge^tur oves ^ quia non ejt 
Taftor^ eh . Non farel)be , egli \ pert^tQ un 
mal grande V allontanarè i Veftfovi dalla 
lor refiden:?a, 'quando non gli coftringeflè 
a laiciarla un 'bjifo^nò' piik urgente delU 
*Ch*iefa univerfale? Ma è ftata talmente ri- 
cònolciuta la necelfità di quefti Conci! j fì- 
fìó dai primi fecoli , che Eufebio {a) (labi* 
.W9^.rP^r maifima certa, che le grandi con- 
^óverAe > che infoige vano nella Chieià, non 
potevano ellère terminate, fe non dai Con- 
cili . . Quindi Licinio . nemico ^ crudele 
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Hièl Clero di Francia , del lóZl. . 221 
del nome Crìftiano felce tùtt Editco' per' cil- 
proibiva la convocazione dei Sinodi , di-v 
Cendo egli fteflTo, che quefto era un mezzi 
tnfambih dt difiruggeré" tu €rifiilfna'Chiefa.] 
Tal neceflltà rifulterà principalmente dal 
noflri atiticbi Concili Ecumenici , che fu4 
reno i più vicini alla fbrgente: noa vi (1 
vede alcun vefligio dell* lotallibilità , lenoni 

fc per tó Chie&, ò t?er i Còncili, i qaali* 

parlano in fao nome.' ^ ^ - — 
t La Lettera Sinodica del Concilio di Ni- 
ceà \d) alta ' Cbiefà Alè6àndrina' itimoff ra 
come Aleflàndrp Vefcovo di qaefla Chiefa 
àVeva ' avuto la parte piincipale in ciò / 
eh* era (èguito in quella celebre Aflfèmblea,^ 
fenì:a parlare di alcun altro. ' /' 
\ La Sede Ale/I&ndrina avevi 11 Jptìmoi 
pofto dopo quella di Roma , come apparifce^ 
ilai i^fto Canone di f aeilp primo Concilio^ 
Generale. Aveva aftìftito at Concilio Alet' 
fahdro ^ e non già «il Vefcovo di Roma » e 
quàhinqae to(a fi dita dei fiioi Lega-^ 
ti , il Vefcovo dV Ale/Iandria preferite in 
perdona , e più confiderat0 del Velcovo di^ 
Rtima, prefettté fi/tanto per i Juoi HepXM^!' 
ti (b) . E' egli confiderato come it primo 
dei Padri di qiiefU Santa Ailèmbtea ; Laon*» 
de quefta potérti aflbiuta, e quella ' prètefa 
jn£aUihìIità del Sommo Pontefice noncom-* 
fMirire la qpeUto Sino^» al quale avwrebfaè^ 

ft) E^ift. $yn. Conc. Nic«n. ad Eccl. AléxanJ.* "* 
<b) Tom. IL COQCÌU ia Uììt. Qtia£ 4ib. 2, Q|K 
XXXIII. pag. 250. , 



2AX U^.f0ttA ilitÀfémkieaGemih 

potato feri vere colla me(fcfiraa certezza, a 
és^ dicliuarare i ptoprj fenrimenti ddi. fiuu 
Legati , coqKt li fibfle toirafia ip. per-^ 
lóna« Se U£sf!a & i/ii/ùiibikt^Qk ndmÀa 
()e^ lm(m^ come «ttrim>t Riamile 

avuto qua ed; precqgadv:a fo{i^ gli altri 
Ve&oyia, il CoBcilici awcbhe operato mok 
no mafe ioHreadp, a* qfi^ della Ghieià: * 
Ipfl&nd|:ina che il lero Velcoivo aveva^ 
avut» la maggioc parte, ut cjj^j^ ^ 
. era ope];atQ . " / ; 

* la qtidia p£ima GoiidlLi;^^ Generale lola^ 
tKSkXSi feone nltiiniata la iy>efttQpig 

della Pafq^ - Ad onta di tutti gli sforiit 
di 9?9a Vittore le Chiefe deltAfia nùooK 
noa avenda voluta cedere al£a aiK 
tprità». ed aveada pe)|ie;iq4#ni€;nte conferva-- 
tpt le >bra XcidlBlgals^ a k los Di£cipiìn«fc 

fyio alla decifbne def Goncilio di Nicea 
che rid»>iO[e coI^q, i 9)ali fi. enux>^ fiiui 
^Ikm dOSiurfi a ioa&i?aie le. lòto» còfioU 
inasusex^Oi perchè fredevanà chelaChiefa 
,ay€iQè deciiPy benché il Papii aveflSi 
c^iaomente ^reiìa i( iiia featìmeott.. In^^ 
t«moo a che 4ice Eafebio, Qh^Viot folupo^ 

f ortini di ugjiol mmwHc^ \(0^^ e cbe ii. Si*» 
éapre voknda teóxxlDar, tal <fi«ilÌQ&e j & 
lècvV di C0itoDttO9 9» wntMiace ^yjidia 

ConciUo\. 

^ Jtt. «yuntnfla fra Stefano L Veicovo ài * 
>> ui»; ^ rin «ìoiixit;^ «dtb Valfc£ 
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PiiCkn di Francia d$l 1682. aft^ 
l'^a, e S. Cipriano intorno al BattefìnfXh 
cleglì £sctìci, fa parimeiit« terminata ibi 

fecondo altri Autori 3 alcuni anni prima d*. 
^ueUo d' Àrks^ che fa im Gondlia Suéo^ 

I r/Wif : ma perchè intorno a tal foggette^ 
«HI e» Jtfcaoaf dee^Mr lìgnnKar dar 
tutta la Chie{a> e che i Vefcovi àd fi»> 
Gonciiio erano di fttiw maoMio a qualibi 
4i Mpii* $(e£irtio , ftòik ciedatte di do^iMp*,, 
cedere a un folo , per quanta deferenza egli) 
ave(& ger la S. Sede Apòftolioa • l temiéo% 

^ adbpraQ òm^^ Ciprtano fono veaànnti^- e 
dioiofbano dett' animofità : ma conviene nel; 

I tnopi^ Ae^brofimre, ^ il S. Sie^i 

I fano foftencva il proprio parere con ìMltù\ 
fajlà. Q;idlo che podiara dite delF uno, 
cteU' alno 4 è^cdie MWa Ir «Mdbs «Cmh 
fono fante . Permette Iddio> che nei 
fiò pef£ttti fedi qualche peigr di alcunai 
impeiitaÉme, il qàiale gH umtnoojfiìa dettai 
miieria ipar^ aeir umana natnm dal pic« 

letnpfc la carità in coloro » le cm iottis. 
aioni fi dir^ono a Dto> benché nm^Sifim^ 
lU&o» eiàiti da qoàlciiifaa di^^ - 
Sodeneva S. Stefano ^ che A Battefimoni 
«onftiiio dagli Ereiict ioiSs valido^ e die 
noa doreflfèio rìbaeieGsaar& quei chb Imi^ * 
vano ricevuto . S. Cipiìaao coi» tutti i Ve* 
feoyi 'del iua OHieiliti^rkoiiofe^ 
era permeflb il ribattezzare, ma che gtib 
Eretici tfoyaod^ fuori della, Chieiii » nmi 
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a&4 R^/^ f^ta kll'jfemUeM Genn^: 
Mrcvano Sagrameoti) e dié'non.era wt 
ribattezzare, mar* un battezzar femplicemerv^ 
tti ti conferire il Batteiimo. a coloro, xbé 
alHutavsma l' Erefia » . Ciafcmto allegava lar 
Jradksione 4ella propria Cbie& • Papa Ste-^ 
fimo vofa^ con £>m > che prer^dlè it 
feo fentimento. In fbndo egli aveva ra- 
^ne ^ ficcofxie dinooftra V efita; ma Saxk 
eipriaoo non poteva rifokrerfi a^«4tedero al-; 
la lòia fua teftimonianza, perchèiebbeneia 
di Roma Jht^ la Seds^foftolica ^ 
COflfideràva S. Stefisno come fi»*callega 
e non cotne^ filo Maeftro. :^ . 
> Va Sjosmxt il iK>aro ipiiit» ed afior 
liitamente cattivarlo, fbrz'è perfuaderfi del- 
la divina revelazione ; e un tal privilegio no(ìi 
ìt^ hm che hastoriià <teUa fua parolar» Onàf 
per conofcere fa parola di Dio bifogna rin* 
f tiacciaiia chiaraaienir e. nella Scrittura 
lìettar ':i^^dÌ2Ìo^e, óppuM ndk dccìfiobe àk 
un Tribunale, a cai abbia Iddio dato Tia-' 

firibiMlicà 4ieff diicemeie le colè Hyàlate« . 
• La hecèffità di nc»i ribattezzar coloro, ì 
quali avevano ricevuto efteriormente il Batrr 
tc&mo dalla Mano dagli Sretì€i> nM J^tm^i 
veniva, da S. Cipriano nè nella Scrittura ^ 
nè nella Tradizione • . Qedeva egli per lc> 
cxibéhifio 3 die A V ma, che f alira ilabi^- 
liflèra r opinione oppoda; e nella difputar 
che vi aia^ intorno a tal&>£eati09 .noià vo* 
leva riportarferie «niteniente a Ste£fi« 
no. Eigii adunque non io-<;edeva ipfalli-»/ 
bites e feeoiKlo la op^aione, che avev» 
delie regole ila^iJitè .4a Gesù C^ììIq. ^ nos^t 

^ era 
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^ra pekiìafo, cfie il Vefcova di Róma 
tofk per ie iolo decidere ima conmwei;^ 
di tai mottieiito* 

* Era egfi anzi così lontano da tal penfie-t 
jro» <:h' ei'dice: Cbe ad efempio diS^PJm 
tró, quale' non -fi valfe del fuo Primato 
per farli obbedire da ^olgro^ che gUeraaa 
ii^qiiòrij e vpnr non émte & Pao^ ^ dtt 
lo riprendeva ("/t^j non bifognava altresì 
che ama(iè talmente i propr j penfied » dw^ 
n6h ficefeflfe 4i buon graéò Jl hàMo proi^^ 

-nunciato ida'fuoiG>lleghi, e che non a.lot-^ 
taiiè eziandio i loro lentimeoti^ ^^m^osik 
foflèro migliori 4ei liioi. ^ x 1 
' • Fa vedere chiaramente S- Cipriano 9 clv. 
ei p^' della foverchia ktmozSsL^ eh' ei 
credeva , che aveflè Papa Stefano nel fo- 
ù&sjf»XQ la propria opinione : lo efppne ancli!q| 
éon itfolter^kggÌ€M*^c rm* ua laltro 

hiogo, in cui nomina quelbjRapaj trattans 

dblo molto bn^cameate» ' * ' 

FinslJmetite nel v®to, che efponenetfuo, 
Concilio intorno a tal materia, dice, cbe%- 
nitino dee -ftahìtifffi ^VÌSSCOm DE^ VB^ 
scovi, e che ogni Prelato ha la li-, 
berta di penfare, e di csediseqaello» chrè 
perfuafo, che'fit il pià^T<^ò.fenaiilaB|aoiTeJ 
alcuna Légge ai fuoi Confratelli, e fenza. 
rompere la comuoioQe con elfi, e.cbeognb 
tino dee render cofiCo ^.a Qefa. Gr^ ^ 

qciellò, che opera « ^ . 

.. . if. ^. . ^5^^ 

m 'ì ' T .1 1 l '^i I ir r II i m i i i 0 1 ' 

<b) conca. Ottik. jH^ . ^ 



■f SfrlaChiefa aveflè creduto ii VdiÌE(;ttK)4i 
Barn» iiKfoUiUK 0rik^ fiw Decifieni ^ ^ 0.» 
priano averebbe dovuto ^ifer «aniid^rata 
conte £mi» > iMffaè (l eppone^ 

iburiente ai Decreto^ di Salito Stefano da 
cOo ftdsa riferke in QueOÀ t^roBiai: al^ ! 

che non fi wtrapr^nda di fot cùja alcuna 

nùenza (a) . Qudia,. coia vien confutata eoa 
inpem é^Sé Cipriano i( quale natta, qjoe-^ 
fla Tradizione di Tradizione uxiiana , e 
contraria alla Saaat5ai«»ca Tuttavia 

conofcere , cte quefto Cfìtn trailo fra que(U 
Aie Sancì mm iaifftik ^ olHt uoiu 

Ecco come ei fatla Atilh loi^diiputa i 

€ dimqftra apertamente , cbe^ Stefam y it^ 
fUélCy come abhittnn §0fut^ y ^^mM al^ 

ètfm là fifarVpit 4é tb^im^ - [ol^ nm- , 4M 
* dM fMi medèfima pentimento y ma che étuevik 
ancbé jrrtr(a Ttiittr^ dii iui^ 4 ah mm^ 
figp» àei. Ditenti^ che fi ^fpoimmi^ édh 
fue npajpme f c}v Edi ir^ u» altjpo Caprofa 
à^ &effQ qpiA» fiuiao£tottai&4)aJK 
fiuÒb dd' caloise dr queflo cainraflo : Hant 



EpHt ad'Itann lOI^MVv. (b^Lxhu V« de Mmwt^ 
«entr. Don^it. C»p. ITI. Xo"^ Beaed% iK ^i fir 
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noj mentre^ n^M ì necejfario y gdé fi4Uo ié^, 
fievi^ttumes ^ifé^fétato^ì ìt 9m^iùt. j|m paride . 
! ré di q}ietìt cofe^ che cimentarom> f infor^; 
gim^nto' di gf^ande, di^nfiwie. Amavi^^ 
' Snfàm f9 9 dum . ch^^oit»» i fuafi pyottura^ 

I rii:efj^^ gli « Rf^ici fému^ boMwtli 
MiMia y Mwo firomìmicaH i. Wk Jt. Cipriano 
Jmcìo mofsq. dMn di^olàìak di ta{ fil^ianet^ 
«4 éUHmté^ vifcere ék 4frdeoiiJfiàm .^ìMÈ) 
fiima^ tffw ìtK^arié re0drjfi in pace y éd. . 

' unipo con quelli ^ che nmrivam Jenfif^nfi 

eòe r aàr<y dima/ir^ero e<m emoziona , nta 
peri §tm»itniLyla laro indignoxi^ne^ /4 vìn^é 
§m pac9 di éèsà C^ifi^ mà la^ fuafi y 
adendo la lar^O' di^puta^ pndM^ alaUtn^ Sc^^ - 
mafraeffi. 

' Se Àgodmo aveise craduto infiilUbtle 
U Papa^^ noa & farebbe iacto a iì^a«ftS«Gi^ . 
I poma <ikeiictQ' ehp> h queAiofie gli ineé 

' riufcica ditìScile: JSL^dfiianis^ ipjtu^s diffidi- 

fonùfto te te ttfiiUibtttià^ H» Oecmw^ 

Stefano (ioveva (o^ierlì ogaì di^icc^tà • 
& Agoftiaa pai era. cilineace^ pei^n^s c|i9 
Stefana non era ii^Uibile 3 e che ii fuo 
Decreto^ DMf era certo > che avfev^ dette».. 
pimM. 0mm ^0 ji^ (a}y fe foff^ fiM^ 
mi tempù di S. Cipriano, aw»ebbe Mm 

K dita 
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materia , in quel tMfpo per ancher così dub- , 
hio^a , quahra non fojfe fiato convÌMio del 

Chiefay alla quale i. Cipriano averebbe pu^ 
re indukitaùameìU^ stdMj^^ ^talifUéjfiii^Wi^ 
filfe fima w quri tempà d4h^idaut^ dicbkh^ 
fWa, e de fifa da un Concilio Generale. 

S.Agoftitia'-lKlotìqiie pcioedifièremagfan^. 
difTima fra laulofkà à^é^y e qftidia^ier 
Concith Vlenario. QpeUa del Papa %^cà^x^Ts-i 
fUtna' ia^diiìcoiià^ tnìi c^anda -ha .pafb^o 

ir Concilia, forze cedere y {4) forz' è foti- 
tometterO, né vi è. pià^ icuifa per ebi^ce^^ 
ile aUa^^ Mtovità't e qoiftQf è ^ppùrito^ 
CIÒ che fece dire a Vincenzio Lirinenfe iiw 
ttmo alio-i^so foggetto det BìattefifiBo^ 
gli Erétiti r Abfotmnfur Mt^^fh^^ eómifirnh- - 
namur difcipuli^ " 
^•SolleiMraiàd^ b Dosaitifti Aeéo «rrae 
die àveva pit^agiiàraS. Cipriano: ma que* 
, flDSanto iiQP ba ^itco^^^ 
toittà anreva dvfto ^diitfó;^ difi^ttonistiere la^ 
fòa cfedeiiza , e t Donatifti non erano 
&aiaiiili 9 poiché Chie^. aire va ptrlat^ 
per mezTO del fuo Ccmcitio . Laonde (jueflai 
refiftenza di Cipriano punto laon pre- 
^Udicb «^aUa iiia Santità , aè. iiliptdi, die 
riportafse la rorona deUVIartirio, quantun- 
que^tt lo> iòffrifse , fecondo il opinione^ più 
cdMiulìe e pik v«rii]fl[i&>. iecKa ^ritttRiaffi: . 
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"Bèi Clefc dì trancia delibi. 
Losche nott^iàrebbe ieguito, s eifolsem-jf 
to Eretico , 6 Scifimtioo. "Veio fi è- eh* tì? " 
li^eneva un errcr materiale {a) , ma che 
«Km «éaMft> pec anche ba^temente dil»* 
cidato, nondum el iettata , e didii^M dà^ 
Ita CoBCili* Genecale, 6» declarata per' 
Tlenarium CaueUtum , non cru tenuto * 
condannarlo contro il proprio ièntimento . 
E' veio altresì, ci» la Oilputa era ftat» 
alquanto rifenti», tda non m Haata «ale, 
kche av€ise diftrutto la carità di quel gran 
V-efeovo, »è lotto V unità benché ei nofr 
cfedefse allautorità dal Vètówo di Rama,* 
Vero è finalmente , che S. A^ino di- 
^ d à axamite alcun leggiero fai- 

10 , reftb purgato del fw» martirio : ma *r 
tv^enie dalle dfreiBooi di S. Agoftino , 
che quefto follo , 'le pure f« tate , o n(m 
potè rirguardare fe non che il .ft>ndo delTa 
Dottrina di rit^etszzare -, eh' era ibkanto 
un errar materiale y €#36 dicemmo 5 oppiilfe 

11 caior delladifputa j ina 'ton già la refK 
Aen^^ Hpa Scelftaf», lai qiMde n<»i ^» ff 
lebbe potuta purgare nttntìtóno" dw->mart»- 
•rio t -qu^ora la declfione del Papa fofft 
una reg<Ja infidlfcile <4eUa Fede coiw 
quella di un Concilio Ecumenico j iÌBido 
«ndabitato , che la Éiuelà non veperereb- 
be la memoria di - tin nomo '•morto" «fidi* 
G^adizione di .una verità deci ià da un 
Codol» iEcWMaict» » >aai)do . aveflè ytxk^ 



&to il fuo fangue per la difefa delle altre 
. CriiUaofi varili 9 pìMchè fecondo S« Paol^i 
non vir elKmlc» €Im^4nmi .fok F«de,. Ja mo^ 
4e(inia non pub effer vera in un uomo j 
che «Mi Ueon&Qì «ut» intieia ikondo k ^ 
determinazione della Chielkj. la quale eoa- ' 
fjSit anche nelJ^ unità • . 

Cosi ^ 4ieai pm qu^ ebe & voglia di 
S* Cipriano, ei patì il martirio^ feguitando - 
ad t&t periìiaia dì mia Dottrio» contracia 
• quettai «f«va deéiÀ S^e&na , 
jih dimoftrb d' aver niale operato col non 
ttàm AutmA M Vescovo di JLooMì 
e tuttavia quefto non impedifce che venga 
veoeratcr come na Santa Martire • Non è 
«dÒQque alciido Vueà» » ^oMtiflo per 

non aderire alle deci&Hìi delIa^S.Sede, qua- 
.^ora . abbk r^ioM , coo^rifcano u» 
gaalnneaie ^ti 1 che quelle le quali crede* 
va 4' avcr« SXipriano di .retiftere a S.Ste- 

étM*» ^ aé ottaoiat Vdìam quali conoh 

jhMievHao il fuo Concilio , e che è fU^^o^ 
^ a condannare: ilfiioprio fcntiment^ fi^^ 
hito che la efaìefìi iMitv«r£il« Mfà* 
nuncia(o il contrario , cooie a£^naa S« 
^(oftino , eh» loi«ra S« Cipriano . 

FnalacMè-^lHtt^ fi wle<& fodeneve , 
che S, Cipriano , e & Firowliaoo fi foffero 

fitfaittti y cme pretwidk à liìmm»>^^^ 
éXcm certo fondamento , e cFor ^hc; & A* 

tM^ino che iafio^i am-«MUa dt»I^^ 
di^&CiprtatK>» iodinando anche hidto 

a credere il contrario , t^^^jr lo meno non 

« 
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^Ikl etera 4i^r ancia del 16^2^ ^jx, 
fCerta . Dal che- feguir^ibÈie che dovremai» 
lb!tanto riconofcere con incertezza la (ai^ 
lurà diq^e^li dijiegi:aiyli jumia4ri deUaChièr 
là , Firmiliano nella Chìeia Orientale , e 

. Cipriano nella Occidentale : Qppuia i 
ddiaai fonvenmti lènza delazione f^r San- 
ti. , e la memoria di S. Cipriano non fob 
è celebre > e ioienne cooie uno dei no- 
fisi Martiri più ilIuAri ina eztandio il fuo 
nome il trova iniètlto net Canone dei n^^ 
ftci più %ri ^ e tremendi Mift^j a 
AI tempo di S. Cipmna fi lermi^mifb 
nei Concili 1? qpdlionf , che inforgevanù 

% nella Chiefa:* s, come dimdUar con gra» div 
fiinzlone una Lettera del Clero di RomaC^) 
al qieddimo Cipriano « Aveva que(U> 
Santo YelbcM^ icritto ^al Clero di quella 
prima Città del Mondo per confultarlo in- 
torno alla riconciliazione . d£i peniteli {b)i 
e cib fa vedére m ^ual confìderazione fi 
fo/iè. la ChieÀ Romana , ^efla Clero ^ 
Uifponde s che . non aveìuia Vìi^cùvb ^ xioA 
poteva rifolvere alcuna eoia: (cib era dcn 
Do la morte di Fabiano, t « prima dell' B* 
lezioént di Cornelia J e:che quando anche 
vi foflfe ftato y non poteva rifolverfi intor* 
no a: un a£àre di tal momento^iè non i|i 
un Còncllio di stolti, Vefcovi . Xmfkripitu!^^ 
€Ìè ill4 ì una co fa adhfa^ dice que^oCle^ 
so ^ 0- ehe pt^p^ pefa a- m fpk il ^i># // 




Eift, xxyii. 
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Relax, fatta alfAfferhhtea émr» " ' 
fif dà dUèlti j e tosi pubblici , come ipulht '^^ 
dì cui fi tratta : E que/to Clero aggiunge ! 
jpocq dopò: Che un B^creto non ha bafia»^ , 
te ^valore fè non ì fatto,, col fentinoentc^ di 

molti /V ; ' ^ • i 

In variè^ altre lettere .fcritte^ da cjùeffo 
'Sànto , e che ad e (Io fi feri ve vano , fi ri- ^ 
leva , che gueilo era lo Ipirko ^ e T ufo 
Ad iìio tempo • Ogni Provincia* teneva dei 
'C)nciìj , fe ne dava parte con Lettere di 
^jpmtinicazione al Vefcovo di Roma , col 
quale ta Chiefa tutta conferirà va diHgeate- 
jnente , e religiolkmente la comunione . II. ^ ^ 
Vefcovo di Ronia dal canto^ fuo partecipa* ^ 
va altresì ai Vefcovi fjoi confratelh' quel- 
lo V che fi nfolveva nei fuoj, e quefta vi- 
oen4evole cotrifpondenza co'nfervava ta pa- 
ce , e r unità della Fede dei Criftianir 
^ 1 Padri del |>rimo Concilio di Coikntt- 
nopoli fcriverido a %. Damafo Vefe>vo di . 
Roma (a) a S. Ambrogio Vefcovo di Mi- 
lano ) t agli altri convocati ip Roma , ft^^ 
prendono i medefimi , perchè riòh àbbiano 
voluto portarfi in Oriente . Sì fcufarono 
d* andate a Róma ^ ove erèno invitati t e 
*'ficcome avevano condannato Macedonio , 
*il q'ìale negava ìaconfu'hnzialità dello Spi- 
fito Santo > pregano^ foltanto i Paéri del 
.Concilio d*^X)ccidenre a congratularfi con 
e(fi : Lo che dimoflra una grande imtpnei 
é quetlò che dicefi la comunione dei Sanh 

. . ti 4 
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ti , ma non già un^ autorità afTòluta de! 
foto ytCcùY^ di Roma . £' andi& da offer^ 
ràrfi ^ che quefta Lettera Sinodica è vera^ 
mente indirizzata a pamafn. ad Ambr(^0j. 

ed <t^// ^Aw' 'Colleghi y cvTOsihvpyùi i ma. 
che Damafo vi è nominato il primo, ch'è 
fegnor deUa Di£ni(| > é dei Brimato dell». 

fua Sede • ' * * . ^ ' : 

/ Net Copcilio Bfefino efaminarono i Pa* ^ 

dtri ki fcetterà *i & Cteléftittó / (Ìuam«^ 
quefto Papa ave(Ie condannato. Neftor io ^ 
iion lafcfe di citarlo per ben tre voi* . 

i^ìt) y è <fueife» fiMfiaroi è dèbomìnU»' 
dai Padri del Concilio Religiofijpme , fan* 
tiilimo y Keverendifimef fino a che itCoiK 
cilb F ebbe formalmente depolte . Lf> che' 
fia vedere la luperiorità del G)ncilio3 e che 
« Decreti dei Papi n(m hanna ié, loio foN 
sa incontraflabile , fe non dopo che la CBlei 
li "gli ha accetti in tutie leChiefe parti- 
cesari y ò con un Góiiciiio Ecanienicc^t dit 
laj^efenta la Chiefa Univerfale . ' ^ 

Ipelagiani già condannati da divedi Conw^ 
cllj particolari , e dàlfa (tefio Pifpii' Cele»» 
tko , iK)n lafciarono d'eflèrvi pure condan- 
nati • Ciò orilevafi jn varj Atti dì^quedo 
Sinodo generale , ma fingólaftnente nella 
Lettera Sinodica {b) o fia relazione > che r 
Pàdri df quel Ctóciife fped^i^^^ • 
Celeflino, fui fine della quale gli fanno-fa-?. 
fefe : Cher 4nmd$ Imo^ nel Sjm4o^gli Atti 

Ha) VÌ4Ì. Conc. fiph. K Tom, IIL Cone. > 
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idU d4p^Kkm di P«%/0 , iii Qiuliaào , 
«ti Celé 'tù degli altri Oifcepoli di 91^ 
^ empi , iu«ù* gmÀktt» , tb» i Duré-^ 
H (a) [uè Santità fatti emro i meM^ 
fimi » d^Sart M*iJ^A ; Che gli ttpfaffoé* 
mam , * »i anfwmmum y ficchi U de^ 
fixiette di ^u^t Eretici mte^e il fié» fi^m 
affètto , ^ * 

' ' M' agevote , .flignoir miei , da eìi che 
ab&iamo riferita deUa oonéuuu» 4 . 
Butks fmar dal CcnoUio generai» , it ^ 
me vm cooreguenza della fi^iprità tkl 
QwkUìo fi>f>ra à fonaiiRK-Bontefi^ t Alnrt». 
liIMchè & timmi^.éì nuovo- ia qpe/lo > e 
fi oonfeurò quella che aveva giudicato 
Sk C«l«ftin» : I9 qiial fio£i,«oii< loto ùa^ 
|0-.fl»ta issile, na fsiaiKMo iogiurioiaal. 
U S. Seide, k SoSk ito A Cvst&aa» edol» 
tiau TrUnaal», am ncoó- dettir 4epe(aio. 
ne dei Sace«doti , e dei Vcfcovi, che del. 
h cgudao^a. étU' EteQe , e deìu dfrifiona 
. delle CQotBotsnfic Mi, iU;ljgM)n« j • 4^ 
Èede * .- 

'~ S. PfQ^w» X S. Gf€S3rio , t MI» àv» 
caMBO. » che ()acAi ideffi- Ececici fiiionQ 
condannati ìa quefto CodcìUo-,* ^iqio^odaè' 
«pa vi è iiMfl» df àiAitÈn » eh» amifei^ 
ricoliolciiitc» d' aver dritto di pot mano adi 
giudizio di Cele/lino j e fm ^^nsfie tr» atK- 
lerkà «pieU» «li & <5regoÈi<> ^afa -ò 4i tal 
pe£> , che dee chiuder la hooc^ a tutti i • 
jMQà Dottori Oltianioa^ini . 




GoogI 



SLeone aveva dìchwsta il propria ieo» 
^j m j y^ coatto Eutiche «. Tuttavia, iùa 
Lettela venne con dliefiM c6itteaK> cfiwai^ 
luua nel Concilio di Calcedonia (4) : vi fu 
(KZQifeBieAte ajqpbuuittii f su cib arviveone 
Cnncipalmente , perchè & òdibnaava alle 
pitìSiuziQni del Concilio di Nicea j a tefti- 

cilio di Calcedonia (6) comporta di quafi 
j^nfioVe&ovi fili diede ItJLX^GflAr 

|>a DI FQSuCA. Ciìl> & lesgé in unaL^ 

ura da eflo fetida ai Yefcovi di Fsancia, 
e 'Oie merita <Ì' eOèce aam^ a letteci 
^* oro in tutte k CakfH ^ 
QmQìx gran P^a , che colla Tua auto* ' 

^éca , che dppo. eh' era flato apptoMt» 
òaetta ^ aveva Scritto «4- Concilio » 
«00 vi eca pià.cau(a di fca6«,oycn&».cht»- 
ildérivano Eretici , avendo parlato un 
CopqUq dii qaaft lèi geotf» Vclcovi ; 1^ 
qua! coià et dimoflfa , e che la fatt ded^' 
Ébnft non. era T ultimo- rimedio contrg 
V Ei«fia > e:4h» ih», v'è altro da aipectiiv 
jje dopa' che ha parlato^ il Coocilìo . 
' Viffllic^ oelU I;£ttera che fcriilè al 

V. Owcilio Eawaeoio^» 4ichiaca (4 eh' ei 
fi, fottof one ai quattro prinii Goncilj ggne- 

iali« pcomeue di ai&^e , e di psdetkas 
Concilia^ e. do^ tal dichjvaaone» non 
• ' ; aveur 

w> Confi. caJc A&, u.mXim». C a nrtt . »»4a;; atft^ 

^) ipiil. «J orna. Bfi^ Gl^. 



avendo voluto trasferir vifii y i Padri nori 
tralaiciarono dì convocar^ , e di condan^ 
Darvi ' i ' tre Capitoli . lii qàdlp fattp fi del>^ 
bono oflfei"7are tre cofe . ; " ". V 
• i. òbbediéii^ che VigSio mòtefta 4l 
fendere ai Concil j , lo che dimoili a la fu^ j 
pcriorità dei medeflmi . 2. Che a motiva 
iMla Digiìità , è del Pifmatò 4ell^ &S6dé 
fpettava ii eìlo il prèrédervi. 3. Cfie nod 
adendo mantenuto la parol^j e Ja Clifefa 
^endo; bifogno tnt Ooncilib , i /PàdrI i 
non tralafciarono di tenerle ' «no fenza il 
jftapa'*^» ^elbhdò pei^ pérpetuamètm 

alla comunione del medefimò • Vigilio di 
poi b approvò > fi tenne f^nza di lu^ 
1)èhcliè fit>fiè'(lM0 pregato ad^a(fifteivi v% 
poflìamo altresì pflèrvare , come una delle 
«agiom; 9 cfaT qgli adduffe pe^ non: affiileie 
'ti querto Concilio, fu, pèrcW? non vi er* 
molto niunerQ^ di Vefcovi Cfaieia 
Ocèdittfee t die -dimoflm ^cBe non ^ 
perfoafo della fua infallibilità ; poiché fé 
akrimenti £o(fè (tato > quefla mancanza 
listi niaggior htinìefo di Prelati non Id a^ 
yrebbe dovuto trattenere dal pré federe a 
quedo Concilio^ e dal pronunciarvi cìòch^ 
jiveflè crelluto Lecefiferio per la'-lleligione . 
- Nel VI. Coocilio W , ctf è il III. Co- 
ItftntinopolitahO) vi Fu letda, efaminata, é 
condannata la Lettera • d* Onorio , e fco- 
municata la di lui memoria infieme con i 
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IMonotelitì , acche ia prefenza dei Legati 
Apoflolici , che hqqi^ fi. ^pppofero 5 la ,quai 
cofa fa vedere y é che * v £xmm Piintefioi 
p^flUa elio:, condannati dai Concilj, e che 
non* fOBp id^aUi^ allcvrcliè fo^pi 
ti dal Gorpo • Tal lentenza poi fo tantQ 
iiniyeriklmente ricevuta da jtua» ÌSj^Qhifiù^ 
che iq rififàkó i Pudri .flifij . «^«tein^f i)»^ 
vanó Onorio come gli altri Eretici neltft 
j>rofeiÌk)i^ di, Fede che ii^evano cella joro 
elezione 9 come fi iegge ^neìjD/irr;^^/ Mmu^ 
norum Vont^cum . La memoria di fatto 

ihano fino a Pid V- : . > - . 
: ' ft>U^4q|o* oflTervare , come. x»\ VI L Qmr 
i^ò.Amm /Vii. Cfeoiiitmica Ooorio > è 

nell' Vili, altresì yiexi citato un Concilio 
4x RoHja tenuto iaito AdriMO IL che 
i:onéintìa dà mievo la foànwia di que(^ 
Papa ; e ficcome noa 5' ardirà mai di di* 
ch^ ^U^Aid 4^ qoe(U fiep^llàV^ 
ti alterati, ficcome alcuni hanno fallarne»* 
te detto di quei .^fS0lk>> peiv tXQyar 
jào di.giafla&Qflr cfiieia iigà^Ì»ii6' i»« 
ftare veftigio di ragione , che faccia dirfji' 
tare delia fua Qaà^^ rj^). dehbt)!na .J(if:ai)qri 
iisfiffe gli Itofi R^ràani: ^ mesti^ »(>i; np^i 

Ubiamo coniervato tjuelli prezipfi moau- 
•BKOti da^'Mt]lchtlà Isella lat^igRÌtà; loroi ^ 
non per mezzo dei naanofcritti yi che foiip 
iiati trovati nella J^hiioteca jdfi Vaiii^t^é 

-•--0 : ^ E 

(a) Conc. Nic. lu Occum. VlI. Aft. Vii. Tom* V^I. 

ra^iij' Vidf Coag. C.I?.U. Occam* Aa«Yii«(^.u.v^^t 




<((iAiKr aMÉie « vciefit fUr <tabM di 

^uetìo fatto > t dire, cbe quefti Conci! j po- 
steriori ne iuiono parlato fulla fola lededd 
Sefta , i cui Atti iòti» liMi falOficati, ai^ 
iDeno non fi potrà negare che qurài Con^ i 
<lfl j ifoii i^bàiM credulo che Oliar» non 
'fbafe realmente Eretico , che pote/Ie eflef 
tale ; e queflo ^lafta par diilniggei^ T io^ 
Sibiliti . 

Finalmente noi caviamo dal Vili. Con- 
cilio ) di > y ly. Coftantifìopolittfio {m) \ 
tm m!mbile»xmdmémo pc^ fob* 
irfigo, che haBDQ i fommi Pgaiefici difog- 
gettarfi ai Canoni « Si eipofeio lidia IV. 
Aeione di quefto Condiio due Lettere di 
i^apa Niccoli^ l.« iumi ali' ÌMf^$a3&M Miche- 
le \ r atim a FDasb t e ^tidio Diapa n 

quella di Fozio dice : Che lu Cbiefa Roma- 
na è il Cap0 dMa ^it9€-$une y eh§ éd Ì 

le fmdefime appr0i$d$m ìa dirittura , « 
/ i^iì9e che det cjfervarfi i» tutte ie Cittk^ 
riti ttme t ^Mcciefiafiicke Qfiituxieniy eh 
^Uéfta jiefia Cbiefa ofservava inviolabilmen^ 
te fecmdio ie prefcr Pliant Canoniche y Sine^ 
^i:^ y 0 dei Sunti Vadri ; dmd^ fegtma 
che cio^ cbe veniva prefcritto di Piena au- 
tmkk dai te^i di fftéfim mèd^jma Cbm-^ 
. fe y nen dmtMua rigenarjf da chicche ftia > cbe 
fctto pretefb di cq^manza vo/efte fitguète 
il prcpe^ wileiut ; ma r^OF femoy id im^ 
mutabile ; 'l\ . . . - 

V fa) Cònc GoD^ IV.,MI» «M» Icfff . , * « 
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Ì>èt Cleto di Francia del i6&i. 
X. Quefta Lettera è ferìtta da Tftpa^ 
9 rìcema da un Concilio ^ laonde iiience 
iiiaticà per autorizurla • . « ^ * . 
^ 2. Ella dimoia r autorità della Chieik 
' Romana fòpra tutte le Cbiefe j .ma a uo 
;tetn]>ò fleflo ioAicB,' > che la (^eMsea , e 
la fermezza di quefìa autorità dipendono 
dalf inviolabile <^rvanza dei Cancmi ^ in 
cur la medefima fi copièrva • 
^ Niuna tefiimpuianza pub efftre pitivan^ 
.ta^ó& per ia grandesza delia Chidaftoi. 
mana \ ^ infieme della Chiefa . unìver- 
iàle • ; ^ ^ ' • 

Poflìanio .ancfae cavar ima'frova>^ 

chiara della Superiorità del Concilio fopra 
il Papa , di pari che delia Dignità .d€;tiaS.Se« - 
de y ete^ lioi dobbiamo fiancheggiare con 
tutta la noflra forza dentro i fuoi giuillt 
cònfint , dal Canone XJU. deMa decima 
Azione delf ottavo Concilio Ecumenico , 
iècondo un'Edizione ^ Q dei decimo teraoj 
iècondo un* aitRt {a) ; • 

È' ^oibito da quedo Canone di aniniarCi 
con temeriià» ^4^^» BpCBcnii^ «ostfo ii 
pontefice komabp . Quefta proibizione vieh^ 
piatta accora per riguardo agli altri Patriar- 
chi z BiotiTO^ ddl' tmineiiaa^tidle te» 
Sedi^ Ma vien detto àncora in queftoftef. 
fp Canone , almeno meli' Edizione latiaé» 
jdK (è venga propoihi lid Còaciiio alCMMi 
l^e/lione intorno al f^^ce Romano » 

r 
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^ venga trattata con ri (petto , e con onore. 
jCiu 4in)oll» e 1^ dignità della Sede y ^ 
infieroe lautofità del Gmcilio^ lo dhefpie- 
^a con oiolta chiarezza il Cardinal Cuiaud 
,4joindo &ppa quello Canone : £^ Sanadert^ 
^mverfale ì obbligato ad afcoltar con rifpet- 
,t0 qualunque qn^ioM, fojff mofsa intornù 
édla Sfidt. Ramaaà , ad ef aminarla fonda* 
tamente , ma xt non Sentenziare temeraria-^ 
wnte contro Ja medejima . Ed a^iimge : 
iiie jpuutiunque il Concilip univerfale pofsa 
decidere qualunque quejìione rijj^uardantc la 
S. Sede ^ dee fero farlo con molta venera^ 

' ^zione^ a motivo del Primato , e della qua- 
JUt}t di Capjs^ y e non fejfit^nziando temere 
i^iammta ^ Qpmài il detto iin ora pnrovA 
ad evIdenza^ ^ che il Concilio è fuperiore 
al ^apa ..^ ' ; 
; Paiàa Ahnaino in cónibànità di queiSo 
Cardinale, Jo che ci fomminiftra la riipo- 

^'fia da, ùxfk all' objezioae ^ cke d potrebbe 

, dedurre dal pretefo Canone nemo judtcabit 
fr/mam Sedi(nk:,J^): Imperciocché è agef 
faglie. il j^iconofceie dalla lettura deLCan^ 

^ne, di cui abusò Graziano nel fuo Decro 
jp^ xhe tirò ÌQ uu iènio aStto oppoOo à| 
j^uiQo bxxio del Concilio 9 il qual Canone 

, iìabili non meno la grandezza della Sede 
òi Itoina> che la . Sùpotiorità del.Cancilip 
Yopra il Papa. Dopo gli otto primi Con. 
cilj Sciunenici iiccoQae il Pontificato di 
... , • • Gre. ' 
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Pd' ClerQ di Fr4ncU dei ìJS&Z. 
<Sregar«> ¥ii« ktfOfbidV il poOèflb , od 
^lak erano da tanti iècoli gli &ati di non 
ttiQflicer ss&à, ajcuna iiiftp^iore ai Ìoro So« 
jirnni , fuòri che la poiteOà di Db y W 
Cfóeia vide invi^Airi^ altresì la preiciizio» 
aèt in cui troyavaG lU o^cm oocofceie. al« 
uz iofallibilkà, falvo <}uella di Dio 3 qucl^ 
la c^e43^ù Criiì? jjg comunicata.^ , 

jkI mo^ che fpìiegaoinoo ^ amàitfi i a 

^aefto Pontificatio è un JEpoca dello fcon-.' 
^olgimenta^ e del^ ;i:oA%fioxie . £iìma d^ 
ccmvilèdaK 4(otalni|iént0 b yodt^ ^ dqq fb* 
4rtnio far meglio guanto appoggiarla coq 
<\£oQCÌlj % e xqU' ^ut^Ui^4^1i ilelQ Papìt 
Niuno po(ià jagnar(i vdi w 13f&tta tern^ 
monianza , poic^ fiifi ii^nq ^iu^icl oeUi 
Icir propri» ianià * 

Gregorio VIL .ed i Tuoi .Succefìbri poiX 
€09 bene ^ViV a^uto un nuovo zela trop-> 
po vivo v.e (toppo iSmaro per dilatare vk - 
Joro aiKorkà : ma non poiTono ^flèrfì am 
^JX^ati Iegittiaia(90^te ^alcuoa .olcte a 
jfttdUo 9 che j lofo Pi^edjeeellQrl ay.evaao ik^ 
^vuto da Gesù iGrifto 
• . Così jMtla il {nnocenao I. 

^agi^ne m domandare che veA^ 
4fi of servata Sfte.^Ja f^-ma tenuta dslU 
4ibiefa \BLimétnà j nm per erdinaxB Mlam$ 
jcofa di nuovo y ma ferctì: defideriamo sbe 
metto-^^a i fiato tnafcwratfi. ffsr pqca 
i»r ài jdcuniy fia^ ofstp^o^ da tkitù ì^Mmn 
4o , purcVè però fieno cofe , Jche fiew> Jié^ 
'ih fiabiiite T^ràdizhmt JÌ4^olicM ^ 

Tom, m L - t i0if 
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242 ÌLelat.fatta<£dtAffeniblea Genera 
è Àalt Ptàine dei Hòi^i^ Boàri { é,\ìf ^ 
\ Quefto Papa è afiai lontafìiO dai credere 
^aver facoltà di oltrepafl&tfo^ ir ocmfiaididlti 

'/ Papa Ziozmia fucceflfor Innwenzio riw 
OMiofi^ , chè Abn àfpMpTnitì» dUct -Si .Sete* 
^ftoliéa it iiìiitòfe te Goftiftizloni dei Paw 
«tri • Impétéioàche fAnticbì^ l^^qiuUe frefk 
jh di ribi hà ginatù tédm ^ ^mh poffù^ 

7fp effer divelle y dee effer venù^at4i feconda 
i Decreti dei Vadri {h) : ' ' ; 

tòxiifaató I. <r* dd ^iSfAènH» 'tìMdefi^ 
thò del ftio Predeceffbre . Cosi ^gli fi efpri* 
it^ t A fiài jji^^^ i^^fihdS deU 

fe Coftiiilzhni dei Padri noflri (e) . 
^ 5. Celeflìno I. .indica la fua foomuiljoi^ 
Canoni Vicenda : è ^elmi k regole 

ci governino y e che noi non crediamo di ef» 
fere gli àrbitri delie regole (d) '^ 
' S.lè(me iiélla-XXlV. -XXy. /3tXVl/del^ 
•fe fue Letteti^ fa iftanza all' Imperatore^ a 
^IFImpeitteri^e^^pertltè^ di co» 

Vociare éìt Coricif ié^ Ed}ifiil»iico per npska;^ 
re il torto , eh* e^a flato fattoi mi Conoìh 
liabólo Efegbe a Fla^oo Paliiaticai/diX^o. 
'flantinc^oK , ed alla Religione y e quello, 
t:he vi era fiato fatto ooncro omnium Ca^ 
yfomfn dif^iflf^^ Se^Wftó- Papa"»- 




4 id) Epifts il. aù fipifc. Vienn. ft-Sarb,^ 
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ve0è creduto di vere una autorità a/ìblut^, 
e indipeodttfite dall' autoiità^ ddUa» Cfaida 1*^ 
inrerfale ^ o deir<:oQCiJÌ9 omi oimbbe de^. 
vuto^ -fiar altro 3. che ordinai; per fè^leflb cib^ 
ck'^^eif ìvìdbm :,die '6>flè negolato > ccun'^q^ 
ii efprinae, per maj&rem Sàc£rdùtmn mme^ 
rum (a)^ C^eiiq Papa^ meddìmo > dm 
h da Tipio¥àr0 tutto quello^ dkft^è cammM 
rio ai j^gri Canoni : che niuna cofa avrà 
£m8 ^ quaton fi 4i^gbi ;da quefle*^ iiante 
tegole : Che iidUa. Óaeia tion^lHib fdnfer^ 
vajrfi la pace ^ e la tranquillità , qi^alorai 
nòti: Canofti Am VewMa^ 

Jie^;^l<tb^ ad effi è doluta • • u 

.^10: Olì ibao , :aiquanto fermato, iòpra quc^ 

-chi non ve ne bd; alcuno , che abbia più 
4i Im ionabsata r autorità Pomiiìcia m 
non ha ponilo iràa dllà verità ^ ^ 
^ Accerta Gflafio I. che niuna S^e dee 

fila (r) '■ 1 •» »; ^ -^^ » - - 

^ .^kgjqpito dke^^' ^ in/ QÌ>U^ di cuflo< 

4fi€&lMwlaHli3m i!Mt0qiidlo> che ì^t. 

^•pfefcritto dair autorità dei Concilj (d). 
' ' S.' Gregorio Magno .dimoft» . la neceilìtà 

di oiserrare ftdekMoie i. Catyoììi- r Si Cai 

mows non ctt^uis. > die' ^li ieri vendo a 

,JL^ a. i-v GÌ(|«». > 

^ < ì ' t • ^ 11 T i 

<a; Vìd. Epi^l.LXXX* alias LUI. s^à AnatoL 
(b) Ibidem ad Max. ÈpIfc.Anciock Epiìt. XCII. alias 
XII. 



Giovanni Patriarca di CoftaAtipopoIi {jt 
nt;fij(arum imltàs Statma cMVellerer^ non co^? 
gn^fco qui efit^ ^a) . /Se.quefta gran -Papa. 
* aVefse creduto. , che tutta T autorità , ed 
i^fg^ iierit^; xHedefsero in lui y avcrebbe do* 
vmo pairlaie 4eUV o4>bligo A'téboltsr te fiie 
éecifìoai^ e non i Canoni ^ € k^Coi^itusùor 
IH d<gU/Aa«kbi ' . 

Martino L »aflficura , che ì fommi Pon- 
Uefici nQn^poflòn diftruggese i Canpni^ per- 
ctib^ w Jkiìi^Ai Oifiadi , 6 POR gli iirbx«* 

tri (b) . ' ' ^ ^ . ^ ^ 

^Jiì^lII. eia ^Mlq^H^ o&rvMoméA- 
l£ cofe ftabilite dai G>ncilj , che quantcm*. 
que fo/Te pienamente perfuafo che cóU' ag- 
girata delb pudcetta F$tì^9a^^ ihà ri pró^ 
poneva di fare al fioibolo dei Concilj di 
Nicea ^ e di Codantinc^li , fì rpiegaife ih 
Mifleco } e eh' eì mù dubiuifiè io rema 
n)odo ^ che io spirito Santo procedefle dal 

le àcconfendic a qaedst aggiunta > perchè, 
la Jftde. dà Concilj di Nitca , c di Co- 

Cwiciiio Efefino aveva efpteflamente {voi- 
kito^d'al&eri^a^' U conteimto di ^eilo Sim* 
^ hsto 9. nonvmiendd kidìfe quefto Pipa. do» 
eguagliare la (ua autorità a quella del Con- 
cilia Ecuxnenipo} Num Ì3^ €go me i/fis{ fcé* 
l^et ConcilU V^tribus ) die egli agli Am- 
baiciatori di Carlo Magno ». con ì quali 



(a ) Lib. HI. £DÌft. LllU alias UT. 
(b) £pia« XI. Todht Vl«.€McUi pagi 40 
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' Hii dm di Francia. 4el 

feram^ [ed etiam illud td^fit mihi^ ut c^* 
j^uire pr^fum4n^ (4) . ^ ' t . 

Ledile IV, nòli Mdiko Uùoìàsm iòni 
grazia, di cui vien richiedo, fui fondameli- 
M^.d^ la CQ& nm fefle éata £srtta lUgl» 
Antichi ; ed aggiunge; Non potuimusprifi^ 
fixos Vmrum ferminas immutare * Tal fen-* 

Monarcl^a aflbluta , e indipendente dalF * 
autorità della Ghie£i univeriale • : 

Nifioolb lt. cb' em un gtm 9 e che 
fofteneva ottimamente T autorità Pontificia, 
icrivenc^ air Imperator Michde pMrtaia 
queili teniitm: Patwnit Camim mu tfm^ 
^ediamuryfacros Canone j nonconculcemusi^. 

.« Gior^tmi* Vili. a0ì6tini ^ cb' ei aoa 

farebbe giammai cofa alcuna in pregiai* 
àuio dèi Canoni . JEgli (ì csede admw 
, ìnbrvptit ai Concilio , ciiè gfi aveva 
fatti : Centra Statuta Majorum agere »#- 
qt^vimus {f). £pir. XXllL ad CaroK 
, GregWfo VU^ IkfSo ifeffifaèt4K>iMfi^ 1^ 
IO avanti r autprità Pontificia , riconofce 
mdla àik CaMia aliar quale .è coftretto di 
^fggiacere. h4 Samài Sede ApojhHca-i àv^ 
) è fiata iùUta dt. tollerare prudeMe^ 
^nta: la, ,à$agafm fartè della €o[e^ én- iiru 
^godono V ma nei [mi J>ecTeti , e nelle fiat 

- ' \ . L f Co^':-^ 

7^ • . ■ 



(a) Leo III. Dui. ai« legar» Ctr. Mig. Tom. Y1I« 
Conc. pag, 1195. ' ' ' 

Xh) In Epift. ad Michael. Imp.pa(fim Tom.VllI.Conc. 

le) Ali Carol. Kcg.Éi«|4C JtffiXXl* Yid« lQ«»IX»€QDCfU 
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h j che Jk regolato dai Cainmi (a)^ Se fòfi^ 
étatja perpetuameate/^dtie oflèrvatcffe di 
tpÉfaiiiégoh» t)Qta>a«reUw cagioiiótò^^n^ 
te turbolenze z;^ Ma è si graóde la forza ' 
delUi venià che coflrii^B^ MifpefÉaria^uet- 
lìs^ftedl y -cbc iè ne. fiovaim cfiiuiìgàtl »^ 
: £Qa\serrebI)e trafcriverequafi tutte leLef- 
lata idei l&oum*^ Bootc^ ^l^'tóÈipor^ 
Cregorio ^VlL fe ^voleffima ^riferire twrta i 
quello che imedefìoii dicono ptt dimoRré^ 
se te fiMHiiiÌHDe dftf dmcifiii«'>CcfficU 
Jf > ed ai Canoni ; ed trovavano tafitó^ . 
ioDtftni dal crederfi infaUibili ^ che S.Gre'- 
goiria {h} eflènda fufifslica«a ibtkari^ 
jsUlQlbiiiro y dettQ Seoxidena^ d'ilkuirla deltT 
«riìgìi» édh màmt ^ cioè ^kua ^codot-^ 
te per generazione , o ^e fienoi create , di- 
chiam di fiODipoter ìde£nir cofa akuna: i»^ 
ii tal ^to^^i^-ftìtàik IMO ne* trovil: 
-Tradizione, e petéhè i 9adri prima di lui 
non nei av^ana determinato cofa alcuna., 
.ntàd «rna idi rtMtt gli « di 'Gregaria 
VH. <^efto Icntinienta di umiltà^ che do- 
m^kt ;MMt:^fiadìtàtiitUa«4pKfta gran^ &»k 
to, idi\4>eri che*^ faome V «Ànc ii» feffóa^ 
IQ di u:dÌ9m%& ^fidk mente dei Pa£^' pi\l 

ecco come paria lanocen2:ia IIL Se tnfrVf^ 
frendefsima di deGermànait c^fa^ alcuna: [en^ 
su h ^WBfàk d€iiberazi0ffe di un C^mili^ 

m II ———1^ 

(a) Vid. Tom.- ConciU * " i- . 
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DelCIero M Frama del 1^82. 1147 

fif \ wwfw* : y rcwpfréif^m prie perfc^p 
4^ca4^ìfi^ ìtffiro ì^ofiù e di perderà 

uo^^ può diypenf arci 4d £e^ìì^ fyi yfir,it4 4\ 

JfentémeQt^ ; ì43i ) Papi « , i qi^a^i fi>|» 

tà 44 loro Prima^ ^ pare che 4io?i yi fia 
4:iii fi fervi vai Agoftino contro^ ^ 



<^ciliano (b) \ jHppoJla 4icep q^fl(^(^^ .gran 
pr{mmaè4.ydfd:^'^^{%':U cm^d 

fi pot^V4 rfmtaf,, d4.;M^ ii/i^ &l/ilk^ 

. Mi )&83}ina*vi^r difSpilc^ il :|-inv€!nirejie||r 

na , che vi efponghiamo ^ 9 ^til^d^ 

dilucidare/*.': ;^ .- ./ ^^t V . . ■ r; 

|S)oIta pdndórasione ^ e tuttavia cdice *^.Jkr 



i Conciliò generale era fuperiore al Papa.. 

( r^iglìa BeHarmifio) non ù trar« 
éata al lina caWk 4i Feéei iMi Af mpii* 
fo fatto , cioè- fe CiéiKano fofle ftato or* 
dinato da un Yefcovo rèo di aver rradifi^ 
fi caufiif ai <2e9& -Clrilio- abèMdMidu^ • 
XJbri fenti agf Infedelr. Qaèfh^ biK>n 
binale mi' peidbneràv o^ SìiSMrìf ' ^ 
to , o cBf CI- (r è' {li^rfOteto*^ , a dllf: il^^ 



t 



4al conccn'de fàffragio Gleio, e del pò 
^ob: ma enr flaco ordinato- ^ Féfice Vei^ 

^vano di una taf prevarièaziótoe y diat che 
ìMuearaBlor , ìàé 4oftìs natia In iwr JtxàÌB>^ 
Xiàsiohicf i ^^ll(nevaiMì^ ìn«lé«ti*clie' «efew> 
1 qua^F eram ' ftàti battezzati , e ortiinati 

.Battezzati > ed. órdinati* dr- auov»^' . Coa 
"fiferifce Ormo f «fine, e UaGa» Don^ 
lo edere hi' enore ^ grofl^ax> di crev 
4ier peoelftw» t maut 

Pionuncib Mddriade fofva tutti ^uefU 

utrfijftDf equaindo i£r fi» votefiS^ 
die 9Kfto>' Draona noa e» « fufficienza 
4kì i iuw j cùae'^ A» d» poi atà Goocv 
lio d* Axies , o in quello di Nicea » e cb^ 
f90a£k'^ oafODCodi DtTcipfio» 

miiin • che «M 
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D^Ckto di FrMfia del l6Ì2. 249 

pliiMi 8«Mrale ^ «ma la GUefii j % peiù 

cib era una cola , fu cui cadeva TinfalK- 
kUicà , Game flabilioimo fin dal {irìncìpio. 
. C» nolto pi& • di Oiidqptim 
ideila Pafqua $ tuttavia vi volle un Coaci- 
* JiQ geoeniie per ieeider lar • Se X iofalHbi* 
M non è nel Papa per tm punto di di» 
^iplina, e che rifE^ardi il governo per cui 
lo S^nto Samo ha fiabìUto ttitti i Vefis^ 

vi , Spiritus San8uf pofuit Epifcopos reger§ 
.fi^clefi^tf Dei y non è ella con Bugiar 
lagme per la Fede ^ Agoftmo fupp^Mfe 
dunque quefta regola Cvxne collante, e fta* 
jbilita nella Chiefa : Che dopo la .ie»cen2a 
àé I^pa mSà Mche U Ceneilio geoMode • 
Ed io mi fono con molta frequenza mara« 
vigliato che i acflri pik Àanti Scrittori ^ 
biano ^tto tant^ Difimazioni per nleva-- 
re di qual Concilio (Ktrlafse S. Agoilino iià 
'i^eiio Icntga» k di qoeHo Aritti diNì- 
cea , o di alcun altro: poiché mi fembra^ 
cbrqaeilo Padre voleise unicamente indii» 
fàr ki regola io genentfe > è dbeWt 'Do- 
nato. 9 e ì fuoi aderenti (i lansentavaoo di . 
. after itati laal giudieata » fqf^mo ^af^di* 
Seme al GoodUo Bcomeeieo ^ ref^Uiìu 4uU 

bue plenariwn BcclejM univerff Conciliunh 

Qfiefta xmSStm è é cotaa > che i^Pt|i0{ 
ffe^i hanno tenuto kmprt il m^efimpUik» 
- «Wggjp , che Agoftiiicv ♦ 

I. Leofie prega l Isofemm Teodofioi 
idi inttìporre la fiia autorità, affinchè una 
ftnteoaa data rafti aelbAùo io cw Jìpao<* 
ta ^ W^^iar nuij^^ex^ ttnitcrbe Ja^àrdo 

L 5. W 



'2SO 'R.tlaz. fatta airAffemblea Gtéh. 

^efto Papa ai Concifio dì Calcedonia , do- 
.fQ di aver . detto . eh' egli aveva «depoilb 
'^)i«tma '-é tgginagbiiw fitpereff Of càn^ 
gregata wnér abili j Symdus y Cam»icam con^ 
JirA..pr^dicium .Uio[c«fum pr^erat^ iùìtitia. 

fefMoitim (by , ^ * 
r S. Gregorio dopo aver detto ìì proprio 
^Qtweoto fopra ìi atCMifeila di ' Giovanni 
i^^aièow.ii C^hMitìaopoli , che voleva efl 
«er denominata Vefcammì/QepJiU^yznìNi»,-^ 
iàkp's'ji^.itàik fita sipraifitoencA-^gitÙ 
i rdla it ricorio aJIa Ctiiefa per giu^i» 
iCarne:, J"i i» wea corrsptiMté ^i^kior, «À. 

-aedeva egli adunque che in feffeffi> rif«- 
.4cflè tutta t autorità dell» Chfé&'. 

Mi: feaibi8j o Signori chQ' ììfefiabat di 
«5.Agoftino fia ben appoggiato dai ùtpexeft^ 
4N ddl n^h* é xfaafeto 'néi^ Hd^ 

ji^effi-jdiiitediar vi. Deserei aggiungere niot^ 

le veggiamo in; quella luogo foffenerlì là 

•fiìoi Succelfòriv "ci dà uha grande idea det 
4»iti^neato , chìe avevaiii3>- avuto i Véfcovi 

fie , che^tìlfl ab&ijÉmo alfe mani i^'" • '' ' 
Papa AdrianQ 1(. t^véva' Teriitto 'a -Carlo'-. 

e:" 'A : i .'/If !•.» r <'l { >•'«••'.' ifi 

' 6) S. Leo Bpiflf. XL aliai XXV. 7 
III) Vide Cw. Gale. AA- IK- Tom. H»* Conc* *t 

* M^|pi<^. te TtHits . . • 1 



Jkl Cierù di Francia, del iéStr\ 1^51 

eoa umiltà..- 9 tii^qtià vqu^^la l»<àiK)&iwft ' 

lano i noftfi più eiperti Dottori, e cheféi^ 
Igplarmeatft . d^t;^ prenderli coq. ir.itpeuà 
0péÌLQi.^ die ì»eiie 4alla.& Sede ^-rtiiitairki 

^8K' npooltrepafrare i confiai, avendo Cario 

jrifpooden^ aé ^mno ^ qUe^o .Ai6iiv«iél^ 
«I gii iftriare in 4eU.' inE)^r^t;^^)rM 

ialo .-è contram jUla YjeritàEv^ogeIica.j ^» 
eziandio ai Deaeri (d^Ù^^Kifi .P^di^i^.i^ ;Rte 
éo^ foggiunge mf- mi cretlégm^tàe^ 

Ja.wqfira autorità giudicifera pÌMttojlo y,cl^ 

{agm ^Scrittma.y .e^quello^j^^A^^ ^^m^ji^^. 
invem aitò coluta cAe éai:)fmitp iì^mm.e voifiré 

fare, iqiéeih: y jròe: Jìfi^.cè .jammzzat^ ddilé- 
frwi jy 'nì [ ^abilito- d^MUt. c^iumm^ùh.d4kà 

^ti^swiyerj^. Ti ciiJvi b^(mifimJ^^ Ài 

4àmi 'y e' i>u^tiiM9ijdfU\.i)ecrMii^ 

de$ 4pftglic(t^ che nm M^i fi alcun mézzo di 

t* * . > * • . ^ -1 V»"*^»l * «l^^ 

* HUU ' . > II , I.. j I I !■■ il j. i \ n mr^^mr^^ì^mfmmmmmmmmm 



uiyiii 



abbiano la menoma autorùa (^^^^^ ^ 

>«mo&eva ^ che b Pòeitificia autorkà era 
limk^ » Omette foppofie-Decrmli é^ 4Ìal 
ÉM^ \m^ ' h iModavr 111 1 

Chie^ i. Parlano quelle eoa à poeo rke^ 
SBOv dttita PontHkia oHiMìtà , «he «dì^ 

mte»^ finalmente «citato i dotti a fw^ j 
M#MHie/issi Midi f aè T ^ piU^ aUrao» 

ldDtarian3en£e dcciec^ • ^ ^ ^ 

diverfi^ paffì di qirefte Epiftole. Qoefta pnv • 
de Arciv^écoiira k 4]uate duhkava 4^ià»&k^ 

era certo , feppe bravamente lifceisarfi dar *| 
Mie ìiid>iìiwi|i^i>: * dìailiasàadx> cfcìe* &if^gMir^ 
Jei^erld^^CQn^ rii{»etto^ a vf&w^ ds^ woMe 
Papi ^ che portavano m fepnte f 

la differenza ^ che doveva porli fra^ qwllev 
-c i Decreti (ter Coadlj, i cui Canoismi, 

cHe dehbanli iófviolakikiien te^ cuAod ice ^'^mè 
dhe fe ÌE0tceir>''6he<^ :tr«tia^m 
Bordate fedite <f>er«iifof«^ 
ÌHb ieggerii«€0n reflciagioae C^} v tSet^ 

(a) Hinciifiir. H« Par. £^ft; XlU. NonuCarol.€aÌTÌ aJ 
Adi** Pone. 

(b) ^ia. Gekf.^XÌII, a4-£pifc. i^<K TQm.^y.€9Q9 
cH* pa|{» iiy^:^. : . ."f'r* \' ' i.'. ■•- V. V * 



Digiti^ by Gqggle.. 



^ XiS Clerù di Vraiici4 ^1^2. 2fJ 
.^niA iflgii aiMockà:4i uti^ Papa il quile 

vp^iava di Lettere » ì cui Scrittori erana 
^ì(ot^VtPer ipdebolire eoo ragione più Ar4i*, 
«^4fc f aMprid^<4t qaitàk éoritu fuppofti^ 
. cominciavano ad infettare la Chiefa , ma 

*èmcMo dà ouali «MI vedeva aiicar ck^sm. 
' fi dilcorfó di qwAo Aicivefcav^ di Reiim 
ibk> iadeboliifie omelie fal&. DecDetaii i 
ma CDÌla msfiam «eoeiak» db' ai ca^a*. 

da Papa JQfelafio, che feri ve ai Vefcovi 
di Dardania ^ fa manifeftaoiente vedofi > 
i^tiaaia ì\B»toi^ dei Sornoà Po^ceSdVMf 

inferiore a iquelia dei Concilj , pjichè 
• conda io 4eifi> Papa Gelafio deefi. .dei 

yiipeno alia Leiteie de» Papi 5 ^^k^ quali 
non può negari]^ che fiei>o cavati i ioiio 
Deaeri, eduaaibnmiifiQepta^ 

Forz' è coofeflare, o Signori, che dopo^ 
Gregorio ViL è^di^^e^ che iVf^iùv^ 

'iavevano preceduti , nel confervare la foflji* 

Qtumtiiiìqiie la pfiinaria ; imàoaiow t# 

Gregorio VII. fb(Iè di flabilire la propria 

aotosità iapra le tedt (ocptifte ^ aon tula^ 
icib tuttavia di ftabifire anche una Monar- 
chia ipisftiialevfopra tim» iU C|>i(^«' 3aila 
iJì^ggBre i Arai 4>/£#iì/ l)eg^ .^ftifpU dei 
•quaii fi legge quefla maflìma : Jj^uod Jef» 

^traSare f^it (4^ • ^<pl9,,iìip^Ì0jipe al Coi^ 

* i • cilio , , 
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^^lìo in guìfa si caricata, checoloroi quali 
^.ittnno infe^ato r infallibilità dsi iP^^tt^^e I 
' bsùtìb irMo 4' «f^m^- €Ìi»fèaiMfsaar fcr \ 

temeraria l'opinione <:ontraria , noa hanno. 
^è(aio'*df*^)egafe r w£iUibilità:dt Cmettb ^ 
perchè -feì-ébbè k> fteffo che negare, che la 
Chieia fofie la Cal^uut , e ii fondamenta '\ 
d^A't^ìrt Loi difc iìifebb6«]a.fldab|r die 
Mo^lier la for^a a quefle parole di Gesù 
' Criftò 3 ^> IBcelefiéiy is^ ifuiyBMkfiém non 

^^r^/zwij é finalmente farebbe lo fleflfo, che 
^)eiider' iibi£iiie 1» paìK»Ieu<kl|ft JjHttca Sa-* 
\^iodàIe 'ileI Goncilid ApoftoHdo: Vifum. efi 
^^^ipiritùt SanBo ^ Ì3^ nobis ^ Ora ^i^ SdSk 

'teto tht^ Papa pòt^. foku ^mmium. rt^ 

^' tramare jententiam^ egli fola fare{>be in- 
.'fallibile'^ c potrebbe correggere ii CaocùIio^ 

Alcuni mdóno , che qmùìJiiBafus non (le- 

'tiudrita tali fcntimenti , gli Ina infpirati a 
Hàtti queUi-de^o^Slicofcil^i ^die i&iÌMiatfifc« 

'^duti infaUibili) e &pbriori al Coucilio 
'Ijeralé. * '-^ ---^ *^ ia:-.*-: c/' 

'icojtà di parlare, a turté*4e-G&efe^?<tì*^ 
•D*cr?ti ^myerf^i^^i< dl^ -fetMiift gli . amofu . 
,?f!tKfiièahd6 deHe contfov€^?fiè>f chà-riii^^ • 
"^Bb^^ quando no» fono con\iocatì?à0oottljk: 

JSSÌ§.*'l^XhÌ8fa^^non è più lecito il dubi- 

giù- 
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• ^ gmflii^ki 4aHll' Chì^ ^r4s^Iau. Santa- Soàe § ; è 

^ralla verità . '^-^ '^ - ' ! " 

'' fio non p-Jh avere ihfeliifcilità fenza ilPa* 
' pa^^ a^rebber ipejr l'ordinario par-» 

• dri hanno foflenutO j cfee- i Conci] j Ecume- 
' ìmet éebboti CGiiv(K:ar(i .«oi coofen^ del 



' xhe regolarmente ùtré^ npaf cofà moftr uck 
\^ éinàri^anÉenfìs^ H Pitpa iteviè efler in pcrfo* 

I .n^ » . o j)er E^ezzo dei faoi^/Ieegati nelCooì» - 

^ randa neHà fua parte prmteipafe , ei ntMn 
/ il fu^ 6apd\ .l^ iaxr^o., vd2^ ; * 

teoderft , piirch^ la Chiefa . non fia nella 

. •colla fca aUbJùta àtofisriéà; pucJ prWv^dere 
[ ^ai ^iibgni della Chida i ^crAiffì un: Capale^ 
I gititi i 'ed atfche^voc^^ 

decidere le Cattoliche verità : La Chiefa nan ^ 
perifce niai : ia^ifcna u lar perverfttà dei 
Xfoa' Capa * lak» tat ' ftìifauto bièlla ftoi . ia- , 
^faliibirrtà>- - - - * ^ • ii r v a • 

ia rteflà c&fo > chèf^ afcirt? Soirtta ?ontt-« ' 
"fice cadéflè nell* Erefia , o comnae nieflfoi fal- 
li ;;^t:fie liierìmflèM^ -éépofiMiobef^ *i <q«air 
fono indicati da Gerfon e- nel fuo Libro de 
"àufenbUitàte e aUi»ìfie:- Speriamo ^ 

'cfae una tftle f^MMuii^ gian^ 
1&4Ì k dobbiamo fiipplicajrxie I>ìo xroa 
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H: ma ficccxne per^ m €Ù4ft «iudirìo di 
-Dio potrebbe aocadm, coioe acoaddenetts 
• perfona di Liberio , d* Onorio , e d' altri j 

• che precipitarono ndl'e«m^, einqoeUadd 
l'api Semmmi M mih aA, o Signori^ U 
Obiefa che Dio non abbandona giaisunai , 
potrebbe condanoare gJ* «nori , ^ 

.4i Milli» ^ «vede poflo fopra la Catte- 
« dra Apoftotica» e depurja. In caia aitreà^ 
rcbejm Bapsi^ per M» jes toftj wrirkie rioi» 
fefle di afliftere , o di fpedire al Concilia 
- convocata^, o 4i convocarne ^no, eflèndo- 
^ «e kf^tùmimoi»nkAàù(k> per gii tfkttm 

. bifogni della Cbiefa i malgrado ciò il Coa- 
& terreUcr ^ & coB^odbefi^bbe ^«e 
' 'fKiwedettbbe aì^ognì della Religione, 
e della Dilciplina > . coop^ ieguì in O^nti* 
«^neipolt mi ijomìlàós M^ 9»Ie Vigilia 
i-ii(Qii voIfe'aCGftere per M condanna dei tre . 
. CapitoU. Fuori di <|ueno^xisU94F o#iÌi^^^y 

iifé0à0''i- Sapì^^frOeMlfero, che il "(^qnciilio 
' fion pa{> eflière infallibile iènza lafuaunip- 
^.m^SoajxQoBameùa^ 3vrebt«sa ragione» 
. ifaf .wA ie«pa flefib .bHfagna aggiunge* 

• ie, che il Sinodo Ecumei>ic:> fi^raj^ndo dei 
^Decreti obbligt il Sen^ P<mtefice ad 
*>ÌKé U ftìmo ad efeguirli,^ per-iajrli efegiu- 
>se; Agli ditri ^ e eh» il €oncilio^^ni)a,( jrica* 
^miS» h^ mùilì^^ Papa^ ma dai 
tiho, che V ha- data immedtata^mnte alla 
' Chiefo ^ di QKxio che poffiamo dire » che & 
. H Pàp» i» iacoIiÉà di diipenfarè dàrCano- 

ni, la ha quando Ja Cbiefa gitela a0egna> 

. ' j?otri 
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Del CUrù di FramUdfl làÌ7^ 2$y 
fdtià éiéfnÙÈt éà 'alcuni impedislnti ditf 

Matrimonio 9 e dalla comunione fotto le 
due fpecie per i Laie^, ailoi^cfaè la jotecef» 
-fitày od il piifabltMi Tadtaggio f imp^carà 
'ad ammollire la femità della Legge > e fi- 
«Blmeiite nei cafi^ nei qaali fa opmpueii* 
^re la dritta ragione fenza adularfi , che 
4a C^ida non ha iatefiaione di obb^iga^ 
« Meli* AMomid V dMié ék^ SkBmm^ 

éoy ella farebbe piane fidelU difpenfa^ 
^1-/^ ^^Mis éijfipMi^Xa^ . Non è quA* 
^A^nii 4idoprare , .ma^lMl far .aÌNifo -iltÒ» 
ifuprema autorità data da Gesù Criflo per 
«r cdifióKsiooe, e aoQ già per la didruaia-* 
wM^.v£ per fiftf yedtfé^ oSigiiari> chsqoel- 
cAe noi diciamo^eièntement^QOiipiA 
•jtlgeitaKfi fMà 
^detti àHa Oina Jlomana , altro nonitob* 
*ÌMan9 bstpy\)éxt. riporÈSMt^ » igiiafilo, m di» 

-orih13s«:il»dt Tr^«>^ ^ . - 

-f»,Mi pare, che guefto Concilio non pò- 

tafle meglio iadicase Ml' obbiqp che |e Boi» 
-tatti fiipMne banno ^ tenerfi «Ua hsggSp 

fuori dei ca(i da noi riferiti (h)^ 
V il da aóì ^ Sigaaii^ intorno 

alla fuperiorità del Concilio, ed ali* infallv^ 
-èiiità dMa aUa^ioIa Cbiefa^è di upa Te»* * 
yiSimam à mgm^ c&e il XoficUio . EcacM^ 
^ >di Coflanza non dubitò di fame ^aa 
• decifione cosi dMasa^ che noa pub rivor 

"difpia cr 

" (a) Ber. 4e Conf. L?t>. ni. Cap. ìV. pag/4?l. "^^^^ 
' iW Vida Cmc* aeftk A JUUy» Am»* . 
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IdifpiMcift^ ottt te m ripovts. tii|fo> ii iop 

lÈ)ecreto . ■ " ^ • ■ ^^-^ ' ' ^ 
* v ùmH ^nfilìo di 'tìtfimza 9 -^^^ 

font y fidbiU^^e ^ Àterepa ^ e diGbiara quaaia 
figue (a).'- . . ' " , r r 

Dichiara E. --Che il Sinwio corroocàta te^ 

^^M^Mmtnu per i^riim àdU ifitm 
iiimmU Ìt4Ìomm^ QmmOftjiè naffitefifà^ 

ironie la Chièda. Caito/iMy ^-militante ^ ri- 

'fiitpazténe dello Scip^^ ^ di icui fi'^ì pari0^ 
Wi ^* id ^if^rnid gsmrale deUt^oQbisjfS , otó 

'è^diré^ ' -^^ t ^ ^-.--^ r:Mo:) rii^ \v'v.yl% 

creto è della lV«.MB9ney diiÌJWtoéim» 

^iwiyattO'ind^^ in trai ; perchè per Tavvc- 
lliìte^^oK' fi ({SMflè pr^ndese > idbe ihdiK 

prefaiffe^ ed aggiunfe quanto deguó^w iv. > i 

-dì iua^^ogUa condi%hrie y fiat^^ ^ A digàiàt 
^^j^^^mcbe Tifpale^ Jciéi^aùA dmp^^^ 

%lik préf^inkni?^ e o^mandamenùi di quefia 

dio GMirakr'l^ii^éimtmi mmilMét^ti SUm- 
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IJèl Ckro di ìha^eié^liM ^Ai^ 

/-ifù-^alle cofe qui fapra efprèffe y «r ^wtf^ 
The pojfona avervi rapfiétita, fatte^^ o ds 
farfi, fàrk fonùpófi& ^ Ufla gii^a piftàiwì» 
e verrà punito feconda il -dmteritc ^ 
'qualóra non fi ràweggay e mìi ^tbbia^ 
'c&rji id^àftri rimedi 4l'*d0ìH&i Je ^fià^ 
Cesario (a). • • • *• ' • 

iblo per fo^ire ùria. Scifina ctìe idurb qaàfi 
^aranta anm > -é che avevar vjggnatt^ ^M- 
Attamente ^^^éam* xiomy^fm- 

ysTi quali piii $ tanta avevatìlè deforsnata 
Almeno eftériomiente ia fua atìtica .belle|k 

i5monia > T ambizione ^ e 'mille -atei dÌ9t 
'fc/tàtnìi iha^ak^tiisì p6f f metiire )aÌ«rhiQS6» 

•feme iP prel/minah-e di qudlo di Coftanza j 
^ di qucUa di 'Bafilea » ^cha ne ^ £\x come 
^rfe2^i0im> !ioii impegnarmi ftMii««- 
icefTità a ibfìenerli contra le contradiziom 




cèè ^oii fev6ri«ji»tf le 'tot • prétenfìrol e 
quantunque tìoh fi àbbia alcun preteso.' léi 
-aubitdìr^ pérlàdlliiii^détd>rediQipci^ 

nidi queft'ultimo y e che la VrammaricàSani^ 
tiwe^ èh' bm fiata con tanta folenoità dòn- 

Potrebbe ^ a meno .di de&dcrare» Ga m 
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jtalioe eftratto di qnefto fiiiawfb.sSìdo • 

che non fernrebbe ad aitt», che a finsua 

^rSSlSf'^''^^?*'**^ vi Applichiamo 
A fbbikre^ia modo, che h vofSDichk 

«zjone non wwet?^ oppofizjooe,. mi fol 

no fcnaato ukaiadièe^ al Concìlio di 



?i «aiacHiaptorita, (nuotto ame^ tu^ 

^».™*.W«J»e io intenda di domina^ 
- -te fopra la fede . di chiccheffia . . 
^r^'-^ à^imà '^ OÉirte -di Roma no» 
•lfi««Of.fli>|!H)ra coto cont» i 

^vifati due Decreti da^floi riferii di W 
•^Swfeo.CkìKiitQ, FuBMx> fatti f " •• 
«aotifìcat» di Giovanni .^XllL ricoi 



"ia- 



to 9èrJt&ttàm>.J(m V,s* ^fehfcene aoa fi 
^wflè egl, aaom prefenie al Concilio, a 
*i fdo, fiav'a jf ^ trovar^ia , dàB^doctó, la 
^agnaa noii:«^,d»4f.C6^iJio non 
I^itiiflw MI quefte due Seifiooi, co- 
me quella di Vigilio non iiMJedi;. che It 
i9wtóo Cpndl«,G«iwidè-^^^ Jw^ve" 

-^Afeitino V..approyò^^^.d^^ .^idncttel 

SS^iT^'!^ ^ '^^^ ^pp°""« ^^^^^ 

««manche nei i^fitipuaid Ikfla AMa 
tuLKoxmm^^r . l.. . '/^ 
SKM;è ^ cip il Bellarmino, e il Di*, 
dicono, che Martino V. aoa -oonfel 

•PPioirli Mi^ Concilio, fe ì«m ia^ueS 
gMto ^ «BPWl(^,è ,cib,^ che dovevi 
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chiuder ia bocca a quello Cardinale ^ e 4r * 
qodto Dòtttìfe. Voi {^te> osinoti che * 

la differenza di ciò che pub dirti fatto can^ 
ciUariter e quel che 11911 ^ fatto, in que^ 
guifa^» (i ,è che i Decmi Ca^fUmf r fóiHk 
quelli , che fono ftati prima ventilati in 
preferii ^elteNftsiont, ciie fi in>i»riiB0 ak. 
Corfdìfio, quindi efeminatì, e pronunciati 
in pieno Sihoda^ e nqa ciò che fpdè Aaid 
regolata fidtmfo tìék con fe te o B e fiii^^ 
Ora quefti becreti non furono fatti in una 
privata Congregazione > ma nel Concilio , e 
liette SefliQiii «top» efleic ^ftati veàcikif i 

nanzi a tutte le Nazioni. Adunque furono 
{ziti c0i$ci/iarmeMe 9 e^percoofe^teaa 
tinb V. gW appwò . 

^ altresì una deboliflima eccezione il 
dire, che m quelle due Seflìoni non vi 6 
trovavano i Vefcovi di tutte le Obbedieuf 
^e, e che vi er4iio iòitanto quelli dì Gkf^ 
tanni XICHI. a 

Giovanni XXIIL era conofciuto perPa* 
pa legittifiio : tutti gli aiorè Jtekti juMb^ 
ràflo la libèrtà di affiflm al GoncUios 
Laonde è fomniamente frivola quella 
gione del BeUarmiiiO) e del Gaetano » # 
qualora fi amméttere, ne feguirebbe ^che 
Martino V. non fofle iiato legittimo Pa« 
fanpeitioochè Gioimaà XìtM. fa 4^ 
porto nella Vili. Seflione, e allora i Prelati' 
delle Obbedieaake G«tgoriai .3CIJ^ e di 
Benédetfò XIH« eraik) per anche ^ep«i# 
dal Concilio eppure in virtù 4i>.que(la dir 

po()|sione >a€iiìfi tmmm fMwfii j>i Xìlììi» 

che 
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etetto Martino V. e fe tale elezione non 
§aBk (Imi Xa^^ ^'iiata 
nella Seie A{K>fto||i|«k fi^^^it(iiffit 
ceffione ? ^ s ' ■ 

^ien?€ furono condannati gli aròri di VvÌ^»' 
cl«fo^ di "Giovanni Hu&> e di Girolamo di 
Ma^a, ed.HCottdlkf fegofo cib che inedie 
li^a la comunione fotto nna fola fpede 
"fet i lai»: converrebbe adunque 4abitai^ 
di tutte x]iidle decàfioim ^ e fipQosof ttk 
tale unione ddle dua^ Obbedienze ^non H 

ne XXXV. quella di Qmgox'ìó Xlh ve* 
xamente eflèndo accaduta. nélla.JSlY^ ma 
^elki di Beneddi^'JtUI. tiolametiie. ii(|Ua 
XXXV. così il Concilio Jion avrebbe avur 
IO. alcuna zxxtwA fama, 4i tal ji^ùpdo^ lo 
€^ farebbe ii»«ieNl950^|sÌ2mieittQ di cib 
tìie fece per purgar la Chiefa dagli errori 
iiti^pi^^ JEiefiiMhi) 4iie4^. 4ip^y«to 
-da Martino V. • " v • . ^ 
T llCqotilio dQ|K>ktotaleH|W)ìie per riflette 
Mi IbàfoedBiGfnr «elk SeA 

fione XL. fu propoft^i la Propofizione : Pro» 
fter qu» V^ piitìfi ap- 
pare < W ObhédÌMn tsovaymiQ r£iila 
era adunque ^una. conferita di quanjQ tf9t 

Stcondò lo' ipiritò di qupfto€otìciIio<3en» 
slane' ope^ taziO^ Jntom^ al Tratta^ 

la ' 
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•^imriovo fiignori^ 4i non doTtt la« 

fiulrr il Concilio di Coflanza iènza far« 
dMleÌH)(&ml»ili coB Uoa.fi 
cbe quefto C^cilbv^veadi^ fiiffo un De^ 

«eta^MUa Sfifiìgne XJ^XlXk P6f ^ con« 
vocazione dd Concilj Generali^ cioè 4en-» 
tm i cinque anni pel primo, fette annF 
do^peiriMóodoyiedi in progreiS) in ogni 
f ilicci Mtìi^mt^ Soffione XLiV. che f» it 
penultima. Martino V» dichiarò, che de- 
fidetagdo di ibdriiafeutr al^^ £)ecrato dtlGon^ . 
dib, iBiwiaw Siaèdo Bcuoie**^ 
I nico coHapprovazione dei Padri diCoftair^ 
sa. 'nella Cktà ^fam: clM^^nìlicaoia- 
nifeftamente, che quefto Papa riconofceva' 
r obhiigp^ che avea 4i obbèdiie^il Concia 
Mo coo«9 fua Supenoife» . • n 
' La feconda oflervazione da farfi fi è , 
che quefto (lafiò Papa naUa Bollai cb' ei 
I fMtidb ' dir confenfe del» Concilio^ 0ella*5et^ 
! (ione XLV« che fu 1! ultioaa, proppfe di £ax 
dkhtaareà' a cofero, ebe. folt^. io^tti 

^elle condannate Erefie, cbcs ^doveiTeFO ri^ 
f conofcere , che il^Cpftcìlio ^G^jferale , a^ii^ 

queìiù di .CiifiaMui^rmi^eJemd^J^Ci^ > 

i ebe le co^e condannate ^ o appn/vate dal Can^ 
^fifia diCoJlanzWy donuflferoy e^jgr ricevuta déL 

Htnit i feiét {a) :cQm gU em»i), e r J^nei- 
fie di V^videfo> e di <^ÌQvan«^jjy[us eraiH> 
"ibite ^^ilaniìaift'iMÌl# f>yttvffl Sliffininir tiri 

in^ che iò&x(x unite . cli\rel:fe' O^bedièu^ 
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V54 ttel^n^ fiotta dl'A^embUa demu 
«e^ dal che pdlTitnir^ joofifek 
guenza-, che non è una eccezione legimtxi^ 
cdntfo la validità di^ifueflo Concilio il 
re 9 che cib xk' <tt ^ikti^ 7dofiDctt> a^asr 
ti quefta uoiones non era flato iledfo in. 

folèdum. ' V 

Laonde la VIIL SeOìone efieócb da Mar. 
tino V- approvata, lo fono ikxm U 
e la V. e imalmentie àidbkàlttfE^ 
rak in qu^ Bolla , che ogni Ccnciiio Ecu^ 
menicoyf^wuamemt f^ello di Codina, ieozA 
fare èccenoiié'dtìkMiiiSlefl^ rapprefméè 
laCòiefiiy non vi ha ombra xli dubbio, che 
i}uefto è QiìO itebili» 1^ autorità .^li tutti i 
Concili Generali , <e paJticohtnatóÉedique^ 
ii^, ^ cui ora parliamo^ £ dopo tale uAu 
tnoDianìsa C^tciliaré^ e Vé^d^ » ^km Teo^ 
iogo Romano, fonza rivocar in dubbbiina 
autorità 9 cbe gli Oltramontani vogliofì^ 
tantd mdalisaie , potrebbe^ ^tieUa 
del Concilio di Coftanza> * 

Ìj' Autorità di quefioCondlio è j2atapei>> 
-petuamente così ftabilka iot Francia y cheil 
ipran Cardinale di Lorena ^ uno dei princi- 
pali ònaatieiiii dd GoBcitii» di Unotor^^ 

ima iftruricMie fpedita a un tal leBreton fuo 
Segretario a e ^00 Agente in Ronaa^oientr'egl*^ 
fi trovava in TféMxr, fi o^rioae aeir ap- 
^ttfSSù guila; Ztfo/i pojjo negture d'efferPraih 
^efe Mk^^ nelf Univerjha di PurigK, in 
cui fi tiene frUmmtk dd ikmsiih per fih 
fètide a quella del Papa , 9 fono riputati 

"J^^^im* ^^^^^ A ^'^f^ rmmmmaàkil iVkMÉ m^Émhk • 
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t)J Crerth di Francia 'it^tgnì. i^f 
Cqftanta per Ecumentco in tutte h fut par^ 
tij: Che ji Segue quella di BafiUà,e che 0 
eie ne quétto di Firenzi per non ì^ittimo , 
M (generale; e farcii i Frmceji fi fyranné 
fSmtifi^ uccidtré ^ abe indurfi ed cenVNh * 
tio (a). 

JNi^lle efprcfliQoni dì qaefto iHaAceperifot 
«aggio ri fono varie rifteflìont 4à Hfairfi > 

I. Era egli Catóinale, ebifognava, -che 
il Sm i^ntimentb foflepabtdioo^ e JbéB fon« 
.sfiato per aver cuore diKréricate H fuo A-i 
^nta noo folo d'elporlo tije;Ua Corte «i Ro-' 

oia^ ma idi ^jfi&s^x&òt '«ncofs xai Sàitm 
Padi:e. . * ' ^.'^ - • ^ 
*' 2. Di<? .egliy che fono ftimatiEreiiri 
iefrèy\che miÉ jafiBTfgone 'la fuparhriik Idei 
Concilii^y lo rhe dirirtofbra ana eftrema fer-* 
4niezza .fòpra quefto^ puotov è ^he vi ètoo-^ 
<ivo di maravigliarfi , che quàfi fiil)itb di 
$o\ inforgeiiè una cabala ci fiera lamella Fa* 
cdità ^ ^nimdialar qtidlhk OoèbjM, dbr 
<quel Cardinale afièrifce efiere majfma tìeìt 
JJnivefJha dì Parigi ^ io coi" era egii -tì^tie. 

' * 3 .*^L' aotorità tii quèfto Cardinale pub • 
ibehé contrabbilanciale queHa dei CatdinaM^ 
Bdiarmino» Baronio, it M Perront Impeli' 
ciocché quantunque queOà tre uomini iicno 
ilàti tlattiOÌQM^ è agevole peA^ il Tìlcfvanev 

che accommodàvano la lor Dottrina aUa 
coodifizendenza y dbc volevano wfoOMÈt ai«^ 
' Temo UL M la 

^S^ìUi^— ^Mw jJSi^aay i ' T - I l I mmmmmm^mmmmmmtmmm. 

I 

> • j 
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la-Outie Kbmkaa: cib appartfce. dalla de- 
bolezza delle ragioni 3 dalle favole, e, dai 
fiUfi <^ppo(U> Ìc^ i cpitirfobdaDp 1« lo* 
Xf) novità. c ' ' 
^ £r4 il C^r^ioal di ]Jca:en^^ un uomogran-i. 
de £k> ingegnò 9 per la wa Dottrini ^ 
per r eminenza, e per il pot^^ della fua 
JFamj^ia: nè cwWen copiidéiaffi cooie fir}*- 
«ibie' nella fua opinione , fia qaelli, cte 
furono onorati della Porpora J^omang ; Un-- 
percriecchè ppteita egji dbusq^re injuodiciii 
to il Cardinale d* Ailly Vefcovo di Cam- 
ht^^i Silvio pipia che foflè Papa 
lioL tioine ài Pioli, e prima* che il fiiomal 
intefo interefle Taveflè fatto parlare coìitro 
^il jvpjfia ièntimentQ^ fen^^a addurre alCH« 
Oji prova *:felicÌ9» ia. ^]pià£te faqda a 
ch^,ei fi rittra^ailè di buona fedej ed an« 
jd^ Pa|i»i^àuidyL il Oliale elTe^do Pro«. 
teflbre in Lovànio intègno tiélla fua Som-». 
i2ia (qj^ ,4 M^s^gJiijp delle Sentenze , ri&tf; 

pM&fdo .àfwhe delle Èrefie A tutta la Cbie\ 
come fecero molù Papi (4) » e chje co-. 

Qd^bMeflè;;^ Papa la rìft^c^ quefià 
in^de%% $cymnaa f^h§a ijif vi ^ ^cuiia, ri^Ur» 

f , 4. Finalmente quéfla efpreflìàne di quél 
C^diiialiei, <Ap,wi Franzefi fi faranno. fiut^ 
tfél^^ uc^idtfri^ 'cb9 mdurfi. al cjmrariip di-. 

4nQ.lk*j,ch?, U^J^Q^v^^^k^^^^ uà 

. (ilAér^ VI* in IV* Scactaturumt 
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ì)el Clerù^ di Vrancia del i6%2. 26Y 
punto di Religione toperctocchc non <:re« 
do, che- vi fia alcuno il quale ^deàè mo- 
rire pef ua opinione meramente probabile* 
Il Plaoul a?eva vaiktaoMote fctfksMto 
qttcfta Dottrina nel Concilio di Pifa! Ger« 
fone, Almaino, U Maggiore» Jammafo ^ 
Coorcéles propugoanna di 4101 quella .del 
Concilio diCoflanza con forza forprenden* 
te. Erano tutti aàhosot i^prioii bmiL del 
ino Secolo^ • V 

Non poflò dimenticare , o Signori > un^ 
c«&5cfiè riferirla feiiaar.noa Specie <d pNh 

>arìca«mej efleado ima Tradizione della 
mia Cbiefa , di cui e/Ièr debbo fedele d^ 
pofi«ano> L'aooo i4&a. il Caph^di Toiii* 
bai fpedì alla Facoltà di Parigi varie Pro^ 
ppfizioni di Qiw^nni Ax^eii » T otuva deUe 
quaK eia che pk^ft VMpa iatum ju^ Cam^ 
nicum deftruere . La Facoltà cenfurb tal 
propofizìone in Queili termini : PHpih 

fiìk eft fcMmUlop^y bktfpìmmkm» y notorie 
bé^itica^ ^.erronea . Quefta Propofiziofi» 

ftolta: ella non prova cola alcuna, perchè ^ 
prova troppo imperciocché lo. fteflò Con* 
cìlio per quanto (ia infalUbde > non 
diftruggere il dritto Canonico, perchè cib 
£urebbe un ^rover^re la Chieia$ nè putì il 
Concilio- non. e^carJa : Twtavia è certo 
che r Angeli non aveva per altro prodotto^ 
tal ettoie» che per riftabilire con più. mar 
gnificenza la Superiorità dei Papi fopra i 
Ccxiciij > e per dare ai medeiìmi T aii^rità 

é&' ri&mat " queHs cofe/ che ifadiiliit)iv> 1* 

M 4 Con. 



Digitized by Google 



268 Rei or. fat ta alfAffemblea^Qener. 
ConcUI più famofi > € renderli Padroni di 
tutta la Chiefa. - " - ' ^ 
• La decima accertava, che il Papa può 
♦Uotar il Pwgatoriòi / s /^^«^ 
Vurgatorium evacuare i ftia quella è sì . flol- 
tt^ che non merita> che d fi fermiamo, 

ni: j^icunque conttaditit voluntati Papa^ 
pé^anif^a 3 is^ fententiam excot^uniaUionU 
incurrit ipfo foBo. Queftà^ fVopófiBÌooe fir 
eenfurata dalla Facoltà in quelli termini : 
Hsc ftopèfith ftàndéh^a y fapiens hds-^ 
fiffim mantfeftam. Se con tutto qwefto il 
Papa è infallibile, non è e^i vero, che 
tafltri noQ difobHedirì<^ fenea merita^ la 
Scomunicà, eh' è dovuta agli Eretici? E 
& la Scrittura dice che la dirobbeiieoza è 
una jpecie irrèligiofa fuperfihhne ^ tìon fi 
pub egli dire che chi dilobbedifce il Sommo 
9dnte6Cej diviene in q^lcbemodc^pagaiao^ 
' Oktt r intereffe generale , ©Signori , che 
-tutti ^ Criftiani t e principalmente i Vefewi 
Seèton pnendcK nelle verità ddla R^iigio^ 
ne f io ne debbo prendere uno doppio in 
^«lélta, che iò . rilevo (labilità con tanu 
iòdezna, e dai feritimeifti totichi dèlia ttifei . 
Chiela , e dal giudizio di quefta illuftr^ Fa- 
cohà , di <at godo diefiene jm 

membro. Ha la medefima perpetuamenté 
coniervato quefta Dottrina > e tuttóra vili 
mafitiefìe: e fe fu ak|oat3«> Mdd^diia datr 
credito > che un' Dottore * erafi a^ajpiillato 

^. ^' , • • ' 'r • 'fili 

-| ^ ' 'I I I • i i Mi r I . 
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T)el Clero di Pr ancia del 16%1. I69 
^ul . principio del pielite fecob colk 
oovità, e colle perfecàztcmi violente, che 
furon fatte contro un BÌtxo.^^ che p^ojiWl^ 
gnava T antica Dottrina) queAo non voh 
P^dì, che i Teologi più generofi della no-r 
^flra Facoltà . confervailéro T antica Tradii 
2(ione di qoeiflo grande ed illuilre corpo^ 
il quale in tante occafionì dichiarò (1 netr 
taminte i proprj fentitnenti. Abbiamo iri 
.mano un eccellente raccolta da^alcunUdel - 
.voftri comtnidàrj compilata degU AfA .àf, 
^qoefia dotta, e piafaMColtà, dai quali file^ 
vafi una Tradizione di trecento, e Ottani^ 
anni della fermezzut^ epa cui foAeoo^ 
queAe ?qcì«^. ¥oh-Méte, o Signori, ù 
Dichiarazione di cui già ho parlato , che 
fa (veiettUta al £e da} defunto Àrciraic^ . 
vo di Parigi in nome della Facoltà ; e per 
iiltimo vi è nota la Cjsofura: di VerMnf % 
eh' è an mcmumento , che non deQ giaiim 
mai eftinguerfi nella memoria dei Teologi 
Francefi;. (icchè non potete dubitare ^ die 
;quefta ptiniia* Facoltà del Mondo^ non ad* 
•cetti la voftra Dottrina con tanto giubbi* 
/lo , quanto i il xifpetto, che; dee pro£6fl^ 
vi . Qjieda Dottrina è ftata fempre con 
tanta coflanza ricono&iuta per la Dottnnft 
della Faooltà di Var^t , cKt ii Navat» 
Scrittore affatto venduto alla Corte di Ro- 
ma dice^ cte coloro 0. che fieigaifleio i Sia^ 
tiin^i della Scuola di Par^^i;^ fecondo che 



l^ilce Alàiaino> fimUbeio riputail Ere* 

tìci^ qualora diceflèro^ che il Paps^ fo^ 
iuperim si Cohciliò . ^ ' ^ 

••'• Per non tralafciar cofa alcuna, che po- 
tfilfe iar duiucare della verità che ^ie<- 
ghhnio^ éopft di averla flabiiitÀ eoa firoye 
folide, e politi ve, non vi difpiacerà, che 
difiruggfaiamo i]u^a clae ci viene oppoflo» 
lo ehe-farema hrw^emóte > poiché a^ dir 
• ^ero fono sì deboli le obiezioni, che ci 
ìfevgfmo fatela ci» vamio aienadiper^^ 
Ci fi obietta tutta quello, che troviamo ,^ 
elle Qesk, Criflo ha detto nel Vangeb ia 
CHm di S. Pietfar tu fei Vieu^^ e fopr^ 
^efi a pietra fabbricherò^ lit miet Chi e fa : 

ti di^Ui Chiavi ddTìiHf^ dd Cieli ,L Pafci 
ir mu-pMfseHét Bò pregai pa^ t^^ 0Pi0^ 

affinchè la tua Fede non manchi^ e 

^fratèlli. ^ 

lio^ già preveiamatziente rifpofia all'p 

«daoe &Ddtta tofi^^^^i-f^ 

lo, allorché fui principio di quefta feconda 
^p^cte 4cUa pcefente rdazione io didi,. che: 
quefti vantaggi da Gasi Crifto dad-» Ssok 
dietro , non debbon dimoilrare alcuna in- 
ifiallibiià neiia faa fasfona come £^pQ^ della 
£kM&^ ne in queUa. 4ei £uoi SucceflEbri« 
^ichè non ha dMA {j^gfio di tale autorità^ 
4Ktiet deofiòM » eh' è ^eam e auM t» iats&y at^ 
Jorchè fòno infbrte nella <;hiefa difficoltà 
nel tempo , che tiovavafi alla teila del 

Concilia degli ApoiloU pei. ultimarle . 

indù- 
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ìklCléro di Francia de( ie%2. 2ji 
indubitato , tal rìfpofta dee chiuder la 
bocca a tatti cAótol dtie '"Volejferfr i?]>P«K'^ 
gnare la verità, che 'difendiamo > é che 
& Pietro diede col fuo eTen^Ip una ifliru^ 
Igiene a tutti i Steolt 4t ^ella> che dcUrti 
trederd intorno alfa neceifità dei Q>néil| ^ 
ddla loro infìdlihiti(tà» e della iiipéiidritft 
Ipro fopra i Sommi Pontefici. I ^ 
' Ma intomo a ci6 la Tiadiaio^ % tosk 
cbftanté^>, è i Fttdii ^ concordi, tniiè ildéct 
to da Gesìi Griffo a S. Pietro deve in* 
tenderil di tutta la OÀdày dd^a ^uale era 
egli figura , perchè he doveva eflfepe M Ot* 
po, fhe fopra tal fpggetto non dee reftaiffjf^ 



ómbra di dubito « Fin dal {nrìn 
fla relazióne notai i fentimenti dì S.<;)ipria- ' 
no, di S* Ambrogio , di Si. Asoftino , 4 
iiafta lèggere gii ^^tri Saiiti Mri ftìf '^ 
yincerfi, che non hanno altri {èntimen:^i* / 
. 'Rei bene deU'ihha^ dicjeOttato, X.Pif* 
irò foto ricevè le Chiavi del ]Regno fteiCie^ 

li j per chi Jfjfsra comunicai e aili altri 4Pf^ 
ftoli (a)^ 

S. Ilaria dopo di avfr parlato della con* 
iefljQQie di S»^ Pietro 1^ c^e ^li ^uad^gnb 
quéfte pàbfe ^ tSes^ tirifto , e4 ti di* 

coy che tu fet Pietra (^) ec^ fi vò^ ^ 
t^itti ili J^ftoli dicendo Iprox'^^.d^^;^ 
ti teati ' mmiUi , tor' aueteric&vui&'ìe C^ia* 
n)i del Rezn<> celere y e la pptej^a df ki/^^ 
re^ e fìi icii^eré in Cieù^ye ii^ tetra per. 

1 \ a H i 
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merito di vofira fede ^ pet dimoftiare , cBe 
tutto. ^leUo ^ che. jfajguiya ni^i^rjbaa 
%. Fiotrp^ il qiitf« rapprefeiuava ^ fiitur» 
Chiefa^' di cui doveva efier Capo ^ rilguaiv 
ibura aQi) la ilia. peripna^ 4p2|rticolare ^ mar 
tutta la Chìe&) che doveva eilèrè R Cor» 
po inìAici;) di Qesìi Crifioo. e Sei^ vei^ 

r . S. Pafilio nd Capitolo XXlt dèlie fne 
Monadiche Coftituzioni dice in terminiSow 

potejìk di fafjcere le fue, pecoreìl^^^ dìede^ 

! &.Gìi:olaino . dicb ^ clm là^ forzittdelià Cbìem 
[a ì ^abilù^ 'Ujg/^mentf Q>pra: tutfì g/i Ap<f^ 
fi^i^ -e jrhe in tonfar fu jf^ltp uwfra^imU' 
49ffinchit J^aB^lendi^^ fifffe ulta- ogni 

éccafipnj^ di icifput^ (k^.^ Egli, ia. eiì)» 
il ,ietìtiì|ieflta dL &. Cipriano ^, ' 
^. S. Leone dee Baftare per convincerci dh 
Ruttila Tradizione, tTienii<é è uno dei Padrr 
fih itkifiii deDà Ciiie&>. e p^rehè femk> 
alTifo fopra Fa Gatredm di S. Pietro ne fai» 
peva^megUa- dioenr imo i vantaggi > eia^ 
itenevagli con tn^a jìntcoridl^ Eca> Gòine' 
parla quefto Ifèpa- delle' parolè détte 

JlKSNa DE" CIELT.' Vilmente quefiit pé^ 
tefia^^ ptfji^ ne^iAfq^oU y^ e.\qt4efio hecteto fw 
'per tutti 0difFÒy <:bè fmh i prtmH Vaflwi 
delta Cbkja\ ma^ non fjs^na ragfom fu dot 
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BcLClerà di ^^ncda del lóZl. 27; 
' é\ um quMù » cie^ vém$gtùnmnicai<k a tutti; 

Imperciocché fi confida fingolarmente a P/>- 
Jro , perche in lui fu data a tutti i Vaflari 
della Chiefa t idea del hr fmni/lera {a) \ , 
Ecco bene ipdicato il Primato diPietr^, 
tà iofietne la comunicacione della pjte(U 
paftorale^ ch'è data a tutti gli ApofloK,# 
ai Igr^Succeilòri; e>voi giudùdberete fe cor 
loro, che hanno pireteé) d'ael^irare alcaài 
j)a(fi alquanto ofcuri delle. opere di quello 
Padre 9 per filTare quella: falia Dottrna ^ 
die i Vefcoyi ricevevano rotta la loro aeu- 
torità dal Papa, poflTano avere alcuna om- 
lura -di ragione : converxebbe^ che qaeflo 
Papa 4i io(& po(l;o dietro alle fpalle tutta 
la Tradizione j e la ile/la Scrittura Santa^ 
la quale dice formalmente, che lo, SpirU§ 
Santo ha fl abilito i Vefcovi pér gfrvernar la 
Chiefa acquifiata da Gesù CriJU col proprio 
[angue {b). . - . - 

Non credo, o Signori, che^mi ordlaia- 
:te di {tendermi di vantaggio ibpra i pa(fi 
fiami Padri, che-haimo parlato di que? 
ila materia {c) \ Ma vi piacerà ceruoiente 
che al ientimeòtt) ioip ìq umfca quello ^ 
un gran Papa degli ultimi tempi, eh' èA-- 
driano VJ. G%sù Crijio dichiarò a Pietfs ^ 
dH& queilo Papa, io ti d»à k chiave dei 
Regno dei Cieli y e nella perfona di Pietro 
4k tmi i.Vef^omi ed altrcwe» Qem Cri^a 
' ; . ; M. 5 • : diffe,,^ 

' ■ V 

(a) Leon. Scrm» Uh in Ann, Affunipt, GU^kULpC^ 
EoS. Edi. <}nch, , (b) Aà. XX. 29. 



S74 lBLe1at.fm^^^fiibké^fiemi^. 
difft mn folo ét ViettOy mé-^ tuffi gH Ap^ 
fioìky ^ ai l(nr Succ^orij^ ricevete loSpp^it^ 
ffaméi fatiamù' rwt^i a 0ibm i peccmi > 

ai quali voi gli rimetterete eK - ' - ' ^ 

E' a4u£M]% evridente , che coloro \ quaB 
< oi n b «rono la* noftm dottrina, fi io^ona 
di quefti pafli del Vangelo contro il lènti- 
«sento nuaQime 4ei Padrini mencie i Padii 
gli {piegano tatti « nòiko vamag^io^ 

il G>ncilio pertanto vuole^ .cbie noa fi 

iinanani fentimenti dei Padri ; Potrebbe fa. 
io . fare alcuon diiScpItà il luogo > ia -ctrft 
tiaiho Signoce dke a S. "Ketro , hm 

fregai 0^ per lui -perche ^Ut fu/j^ Fede w« 

mmtfibit meoCK ièmbia edère ma prerc^ 
l^tiva- data a queflo Apollo ^ che la fuai 
Fede noa manchi; e che perciò t inialU«^ 
UkUàL fofife émk a Id^ edaiMSoccfclftrK 

Ma fe vogliamo riflettere al tempo , e 
alle cii;(x>&ifì2e nelle <^Ii^ Gesù Criiio gUi 



Pietro, €hef^pr0&4cnbb& fcaci^dk> ia 
Ae farebbe tentato a negafo * e che eflfet*. 
divamente lo Piegherebbe » Pxeyfidendo Cxes^ 
jCMot U ca4«M 4à S. PietN^, pregb^ ìt Pé^ 
ire fuo; che la debolezza eh egli avrefik 
Wdi negali d' elfere luo Difcepoloi, 
«tao «OA elHni^K^ in liii ftd^ ; In 

fatti 3 ^ Signori , fi accorda , che Pietro 
CKdette.v|ier£ei;(A^^ Jbeachè la.iiìaii6c^ 

fmentiflfe la fua credenza: così appari- 
ia àk^ che ia booc^ U ^uafe G^il 
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- SetC^ di l^rsncià deridi ^75 
fDri(lo aveva per queffo Àpoftpié, rHguaivi 
ddva .la fiia folapeffona ; e ouindt aggiuh-» 
ge : V fiiM»^ jiakntenfe tu iaifàt crnòerti^ 
to^ fortificherai i tuoi fratelli. E' evidenti 
cfa' ei paria in ^xxafioae dd &o peccatQ * 
Che ir Gì voglia cte una taTpregUera cpn^ 
tenga un miftero nraggiorei dobbiamo di- 
«e, che iicconìe Pietro rapprefentava la 
Chieia > &corà6 Te^ielfiohe di S. AgoAi» 

sto» folui Petrus totius Èccleji<ff meruit ge^ 

^kme: f&tpméMi ^ fi^andd. F tmanime €91»^ 
fentimento «tei B^ri , nomo ^S^gnoré par-^ - 
lava della costanza della {^ede della Chie» 

(a) : Impeidòcchìf gli éfen^Ii di 
tioy di Onorio, e degli altri Papi> ch^^ 
p^aion» contro la credenza della Chiefà^ 
dknolbano por tfof^ » die fa Fede Uam 
fiub mancare* Non fi poflbno quefti Papi 
Icaiìve 4' eHèr . caduti neir^Brefia dopo le 
(èntenze dèi C3ondlj> che gli cdndannaitxi 
no > fkcome vedemmo . Ma qtiand' anche le 
^eéskmi-^dBlslIarmina » e degli akrrSeric» 
tori addétti alla GuriaRotnana fodero ami 
milBbili > ci dovrebbe convincere il tolo - 

tfempio Ày f^ che i Papi non 

fono iniallibili, e per conleguenza che fa 
fifèghiera fatta da <iesù Crifto per ccMÌfer«» 
mar la Fedcf di S. PieH-o, od ha rigirar- 
dato folo la perfona di queft' Apo^b ; oi 
ilatajattà ftt itmxf il coi^'itéI& Chiedi ^ 

Abbiamo dimoftrato, 10 npam* ingajnà 
' " M 6 no, 

M LX^CV. de Vcrby Mauh. Cap. JX, Too». V- ^ 
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jBp> €00 9K)lta c fa i age gaa ideila fwaa^,jguaté 
0, qùe(b lelazione , come la Dottrina deÓT 
ItVdi^Si^de^jEa 4ei Sovrani fi Qpfifi>i;ma allf 

'* cere il contrario r Tuttavia Bonifazio VII L 
Isella ÙJtQi, G)(ti^u2ÌoQe Kmvi J^a^n , eli è 

éi, iwetende di ftabiUre come DorBina de 
Fede» e la cui credeoza . è necefliiria: alla 
, ìalute Che b Sonami Pontefici MsifiMP w» 
1^ affoluta. pptellà fopra latte le Poteiize ièy 

V jgprale> e che pofSmo. éepoipre i Re. • 
.Ci ¥iiok di .pifi^ Signori , per fam 
tenere come- opiiimè Ja^bièenièìle il' kné^ 
mento di coloro ct^^ adulaaa i ^P^pi 
^ f^ie(la iofaflibiiitàw^ . \ 

tamente aHora, che propongoao alla Gbie& 
l jl^cuna €0& frome ^ Arti<^)k> . di Fede Or/i 

«^on pub fard diclsiiairaaiosie più es^xe/Ta di 
I ^Ua. ch^^ Jeee^, qiK^ilc^ ,Jga^ JBe^ .àoIIii 

/ . j| Allibili i Papi dopo h decifione di Boni* 
I ùfjp yUl^ 00^ e più fedto H du^itara;^ 
I ^be t Sommi J^^^ f ^ 

, ^ri^à di difporre dei JStegni, e di deporre 
* i.fiie, .qq^ua<^ue volta p^coiat^joìap m 4k 
li^^^ dic di regaans;. Voi ve- 
detele Sigliofi, ove. ci Co^duirebbe 
i^a!^^ Vi pub^ egli' efìe* 

r^, nou dirò Franz.efe, ma anche Criftiano 
io^nenda 4iaa- opimone tanto oppo(^' alle 
fiirmati fàxcic. di <9»ù Qulia , umtq con» 

traria 
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^ ]OelCtep^ di Frwrda d£h6SÌ. 277 
^ inrÌB alia dottruìft ià hài ApotbK 

- quali fono i pili fedeli Efpofitori delVange- 
-Jb » e cbe con^tte còsi iBantféfhtDeateil ht^ 
^ timtaìo eaMìBRNe' dei $aaei 9adti , qu^e fi 
• è quella , che fottopone la poteiià tegapo- 
^rate- all' jEccMaftica ^ e che iìstbm»^ il 
^'St*ttflR)re dd prinnio A»gli Apoftoli nel DO* 
t MINIO che il £%Uu^.di Dio ha diohisi^ 

•ftofato ? • »'V r- ^ ~ ' ^ • > • 

Forz' è pertanto condadec» aver aiaior 
;BDni£a2jGi* VH L pailando^a^ tutta. h Clm^ 
^fa come Papa in materia di < JReligioBCt;aA6t y 
4ì Fede iucche ie ha errato, spiato, ^j^/"^ 
(^laiìd* aticW* noe : weiSeRrnm «enni» alctm 
altro di loro , tutti potrebbero jirecipitar 
oeir tnKxc .9 qualor i^&tos l^j^^ « la 
condotta di Boni&s^o • 7 it 
t Conferiamo ancor di Jbuon grado dm 
qt^efla mnMac^ità 4ella Fede dì 8, eie* 
tro non rifguarda foio la fua perfona ^^e 
iiioi^ Succdipri nei fet4> da /l^'ii^iri 
flès àacc»ra ia fna Sede , purché per .^<|^ 
Sede s' intenda , come , il Concilio tut^^ 
la Chiefa , della quale il Papa è il Capo 
vifibifo voj^iaiiio eie £ndia infsftlibN 
:4ità al fornaio Pontefice y quando ei pania * 
0H Ga^bpdM^ Xikk <|iàiiido ei jia^la 

w>i della fuaCattbedrayvhe e tutta laChU^ 
'/k che eilèado alia te^bt di m-^Con^i* 
lio EciiiiRmica.v*ch6 lift aappre6«i!a , % pi» 
nuncia in nome del CoaciUa^le^Tdrità d^ 
GoQCiiio decife . ^ • • > 

In una paroU >fe alin ii odiaa . a^ fo(lei- 
--i ' oc- ' 



.jieré che la fieghìera fatta yda Q^!Ì^Crii{o 

P4»ife fi» prqM 
Fède di S. Pietro , tion fia un priviljpgìct 
periònale foffiamo dire che coDiideramip 
gutfto fiiraM degUj^9Ae^li> e idei fuaiSocs 
ckHon , caoìe la piet a fondanientale di 
i^t&aiOùtÌ3L contro^ Ài cut flfr^4mrMU» 
U'f^tte dtit Inferno , la Fede 4(i Papi ^ 
e della S. Sede nommajocl^rà g^smsnaàj^ 
perchè quantunque ciaicim.Tapa .ia pud* 
vcolàre non fia ic^Uibile > è indubitato che 
& atomo ix:iancaf& cmtsojft. .Fedj^ » ficco- 
^aUt". ài queMo fiefia-txioi]ìeQt& ctiSawbbe 
\ "«fler Capo della Chiefa> qualora non firav- 
^ vedefle pfontamate >. ia^ ioedfifims^ i3{ttfe* 
MeUbe ita vimir'! qudia .per/dka : e che 
la fecon^iità^ P^^^^F^^ pu^ cibili tan^ 
ti (bnuni Pontefici ^ quanti pub sàpa:ne Uà 
• «òrté > o r errore 3 eflèndo inefauiibile 5 
in quefto ienib ikcome M viM^ji rucc;ei]jk:u)e 
^ 'di^'i^eiqo fnoQ piib manCMe » toAmrc^^ 
no la Fede può perire j e che percib è e^ 
ùn» effic^ia dt 4M:egiw!t:9 ^ 
^gavi prò uViàf % JU n^ J^iai Wi^s 
tua . , * . 

la Scrittura , iè ne deducono ancora aicu- 
ne dai Padri ^ e dai Xjx^ùy^ k Piviali nfla 
lbM«Ì>ift dti&ili aitoiiftMir&u 

Si objetta T autorità di GirQlasn9 , il 
tfwil^.fcrivrado ^a |^ £>an)dfti iyi|^ ì'àsr 
^ kwk t^xàmi jA affòhiija 
del {bmma Pontefice » che pate^ eh' ei^ oqpc 
iafó tooggg^^i/ dab il gie ictia jMpi Oa p^rar» 

«neiir» 



% 
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'ttiente Monarchica , e fuperiore ad ognf 
autorità i{»rituale . Ecco come fi eiprime 
queifo S. Padre : Nm feguenda Sem» ik^ 
Manzi a (Sem Crifia , io mi tengo unita j$, 
wfité Santità y cioè dia Cattedra di SJPie^ 
»o: ù ^ ti0 ia Ckhfa c faUràrata fopt^ 
quejla Pietra. . CHiaNQUE NON RAG- * 
COQUE CON VOI, DiSMSROE IN V£- 
CE DI RACCOGLIERE^^ cioè a dire: che 
fhianque non è con Gesà Cr00 è.Anticté^ 
fio {a) ^ 

Dalte efpreflfionr di Girolamo fi cava«^ 
»o lotte quefte cocfèguenze. ^1 

!• Se-è feguire Gesù CfWx> feObe tmfi» ' ^ 
to ai Papa , e alla Cattedra di |Ketro|' - 
se legiie ch^ A Papa è Jafailiiìfite ^ e cBie 
cobi che fiede fuHa Cattedra di & Pietro» 
non può errare 5 poiché no» ii pu6 errare, 
leguendo Ge^: Criib» dai è la via ^ la vé^ 
lità > e la vi ta . 

& Se cUmgue aoo raocogtie coi Papa ^ 

* è^Jtn di/Iìpatore \ ne i^oe > che il iKto 
derire alla parola del Papa c u» diliisgairii 
dalla Viridi $ e yr naD ^SÈt dWroprda «eoo 

'Ivà y è un trovarfi Aett'IeUrofe . Adm^ 
ìf Papa ch^è il centro deii'^fx:ldkftk»C^ 
ttMiniohe» è iofaltilùie. ^ 

• li non edere del Papa, fecondo Td^ 
--pKfiìoni dì Girolamo^ è pei do .cob^^ 

ellère de»' AntàcrMo : adm^ £ égmt 
col Papt ^ 'C^te eoa Cea^ -1 ^^^^ 



Ik, 11. sa*. ^ -* 
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%2o Relaz. fatta alfAffenAUa Gener. 
fto qttéllo che irieiie dalf^di Tteae 4aac- 

jSa Crifto , ed è infallibilmente vero , ed 
infallibilmente buono ^ poiché <)iiefli iòoo 
glirattrìbatt di Gesù Cfiilo. 
• Tutto r efpofto fin ora fi riduce a ^ue- 
afgmiento : fecondo S. Girolamo 1 eC 
.fu feparàco dat Papa , è \o fieflò 
ier feparato da Gesù Crifto $ e T eflère u* 
:iuto al Paps^ , è.'io iteilà» che «flèr unito 

^con Gesù Crifto . * - - • 

Ora leflère con Gesù Crifto è eflere in* 

«Uìbilmeàtiér cotia^ verità $ e V èfl^ fepa- 
'rato da Gesù Crifto ^ è eftèr feparato dal* 

la verità 



y che eflere unito alla verità ; e leflèr 
/inarato dal Pìrpa, e lo fieflò che e^ 

parato dalla verità . 

• Adunque la verità è infeparabile 4al Pà- 
pa y adunque il Papa è infallil^ • 

Per rifpondcire a quefto argomento bafta 
^i^itì&tmere quello che diceoioio poc' anzi 

' tu octaiioiiie deHa preghiera fatra da Cesili 
Crifto prima della fua. morte per Timmao* 

.cthitità della Fede di Piecro/» e ooofi» 
dèrare il Papa, non come Damafo^ o co- 
me Innocenzio^ ma cotDe Cap9 ddla Clya* 
tài ^'A'VSiz qfosdicàvia <)aaile non potf^ef^ 

- he confervarfi fènza il mar^enerlì nella pu- 
rità della .c£€ide t ^ ibi^a'^prafefl^e px^ 

-Mdttnetite afcun errore , o fenza cadere 
alcun altro £ailj>> che obi>jighi la Chiefa a 

4ÌAMi^ ^^AflMdo la fìrfitft&ri^Ml^ AMt*^ C^ m 

toniche CófHtuzioni . Ma fuppofto «\ch'ei 
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Del Cfero di Wancta del i6^Z. 2Èx 
fi; eonfénrf perpecuacoeiKe deimro k. regote^ 
eh' è óbMigato ad o(fertràfe, noi non pof- 
fiatno* fepararci dai Papa feuza impegnali^ 
kìfelketnefi(!e ndib Sciinar , a jidr, aioie« 
Sono i Papi ftafeìfiti per eoRfervare TUnitìi 
della Chieik . Dicono concQKtemeote iSaci» 
ti VaàA ^ óxm ^^ m^^ 
su Cri{to diè ad uno degli Apodoli le chia» 
del R<^m> de' Cieti par- ìodicar TUftità 
M notné della cpaale egri > é i &oi OAÌs^ 
^hr debbono adoptrarkr. Laonde fkio achìB^ 
a Papa fi conibffii tietf «iteà ideila Fede^ 
e nelfimità dello fj^ifo della Ciuefe y fìci- 
come è 1' imaaagine più^ vim diiGeaik 
Oi(fo 9 Capo VÈìO»; ^ ifimaiale dii qaeiUi 
Unità y colui che ieparafle dal/:Bapa^^ £ 
^parereWbe Ai Gesù Criflo^^> i ! . 

£' -^^efitt^ ^ cb' jquiOak M &ntB« 
mento di S. Gicokmo * Quelfó Padre doK 
/pQ dS «^'deitOE 9 la. (^la Wai^fiiaHi 
^èbricata fopra quefta pietra , aggiunge-iT 
/ Chiunque Maf^a, f . 4gf^llo fmr dà quefta 
Aiafi$y^ 9t9 l^^oM^y cbkm^ue è fiàti deH* 
^ Jk'ea di Noè perirà nel Diluvia {a^ • 0« 
^fiippiamo 1» CaÌ9 à cut ciafirbedui^ 
^M!^Ì^^dt)veva manglafe i Agndb pali 
qtiale^ era la figara dellarCbieia iniiver£ik> 
irftiori di cu^i QOii vii^ è iakrte c 0àt i' éaèm 
4» 'Noè- ci 'rappièftm» \i Chieia unlveriaip 
per la Cattèdn di S. Pietro : Adunque^ & 

• ' * - *. • - ' ^ ^ . . , e che; 



s8a ^dtn^fm^ étU'Àgembtut^ffmr. 

è che ficcome il Padre eh* era il C^pp 
della {uà famiglia y doveva mang^ T A- 
SBeUo eoi iber figliuoli ^ cl:^ 4€fii»iie Noè 
era neirArca, co^ì il fommo PomeficeCa* 
fo yiTibìle àék. Qhi^ éee d&t jiti^ tiefia 
ilei fedeli ; ma Hccome Noè noQ j^a folo 
wì£^ Aix:a y .e iificowe il .Pi^re. di &i9^gliji 
jMiii em ibbtidll» infila ii|.^iCw.À)apgiayali 
r agnello paiqiiale , eòsì il iolo Papa non 
-&rma tutta Ucìnefa : Il P^pg cpn iaChìfi^ 
ift. fiifoui U 46Órpo wì&ko di Gesà Cfìft><» 
è il Capo edènziale j e iof^parabile » 

>J?fiio A id» Jl icmiMi^^ il i!elk4u4- 

to a quefto Corpo » chiunque non è con 
itti » non^è .con/Gesù jduiicv 4, c^iuoqi^ 

gliere ^ dii|)etde» Ma qasJora ^gU &pa* 
diaiill Chiefe coUr.Qfipri;^- ;fl#> ^ì£» 
Hna 9 o pès ak^i^alb^^ par ciiim»^ 

^ritaife d' eiler uoncatpt OQO iì i^i€;;rebiie 

^gW^, o nejrArca faboHcata ^per falvarci 
4fil DiWia «...^esu Cri^ è |)pJ$ìet«apR^i9i& 
^.iirefOi'jPate vdi ftKiigliaji fOKC^xia 
ria Cafk 2 in £ui;.fl celebra. 1» Pafqua ^ ^ 
^^^ilatt> che conduce la M4^e#:>QBll|iK^<;^ 
<C^» vìlihiie ei ^di^ fepamtp ^ 1» £L 
. ximirà Jben pi^ifta con i iSft^ £anofvicj > 

•<arà femj^e vero , che i fcdeÙ mauit^r* 
>atMEia imki Alla^^PiUfidra 4i S^PiMll>4 
lif qiiile non ^ mai permeilò it. iepararfi • 

Nou vi è Diecèfano , che non poflà , e 

BQU debba dife.aprpporzione .6ìf>XSiff3^ 

va 
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» 

WMà Dichkur. dUCkm éUl itXkl. ^ 

Vo la coÙL (teda y che S. Girolamo diceva 
a Damaiò . Imperciocché ie Ciesù CriAd^ 
AkSSk a' feci ApoAdli , e nfUe |)ttrfone br^ 
a tatti i Vefcovi lor Siiccedoiii : Cbi afcc^^ 
t# vdf é^cokk me^ àbbiam lagioné di dice 
altresì, che chiunque è uni» al fuoYefco-^ 
vo , è unito a Gesù CriAa • Ora ikcoH9^ 
^\Aaià non pu^dedaift cofii aloH» («r Tìq» 
fallibilità di ciafcun Vefeovo, còsi di pari 
non 

•tà del Papa : 

• OgniVefcovo» fino a che opera collo Spi* 
. f Ita di I>fO'> è a pcopxeidiie del fuo ilato^ 
il centro delta coitaanione di fua Diocefi > 
come il Papa per T efieniioae dd fuoPrè- 
«atOt ^ncfaè' cafiMma aeUe. vie ddSign»*^ 
re 3 è il Centro di tutta la C^eiaj e per* 
*icih Su Cipriana dice j^tiae JFeliciffima Ibr^ 
labr Sdfoia ftpaij^^doft ikMadiref^' 
vo,j jioraj^ Novaziano fèpafandofl da Papa 
'Gornelié ^ Ma fìccame te an Vefimro di* 
fcttaflc nella Fede, o foflè depofto a me» 
3ttvo dei fuoi depravati coftumi y non do* 
vreUai pi4 afediKe » a» &9ri>fae più al 
Centro di iiia Diooefii nel modo ftelTo un 
Papa ^ ch^ cadeflè a ^voporzipoe nel mt^ 
^èfima ftato,iM>n'ià>cbbe fiù ijl ceotm di 
tutta la Chieia • * 

far dia)afi«tfe ^ che SXSupqIu» ooaiia 
creduto > che il Vefeovo drRoma avcfle la 
precettiva d' in£dlibilità ibpra i Tuoi .coa« 
mktìXi y llabilifi^ fìa e(fi nna fpecie d' a» 
guagliahaa , la quale fe non fbffe fpiegàtaj^ 
a" iooltieicbbe anche troppo» in ffr^rfiìirya 

/«a« 
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284 tUlax^jMta MlfAjfemblea G^nef. 
hego ( dfee quefta» Padre } Jiavi-u^ Vefca^ 
vo^ 0 i» Gubbio y 0 in Cofiaut impeli^ 0 in 
1^^^ f ^ Aieffmdrmy 0 m JUene j egfè 
€ Uguale in merita , e in una ffeffo Sacer^ 
dozi$^ . La pQienza delle $fic€hez2je 3 e fw- 
milta M/o fimo 'mèfero mnf^rmofeo imVe^ 
fcovo pià y 0 meno elevato (a) , ' 
' Lo Qeflò Graziano ha inferito nel fuo 
Decreto queflo pafió di^qiKflO'rS. Dottore, 
' e lo ha confagrato come un dritta Eccle* 
fiaflico • Conviene adunque rioonofcere eoa 
S. Girolamo e la necelfità di eflere unito 

««alla Cattedra di S.Pietro3 vale a dire aUa 
cyefa' ttmvtrftld) 4^ il fommo!^ Ponte- 

' fice è Capo , e T obbligo , che fi ha aU 
tresl diiiconofirere ilSac^doziodiGesùCri- 
fto in tutti' i Vefami , die il figliuol di 
•«Dio comanda , che fi afcolcino> iè fi vuq« 

' le aiiboltarr dsò deiso» e le coi labhia e^* 
ièndo le de{X)fitarie della icienza del Signor 
-fe^ come fiefprime un PiTofeca^ jwx la{gr<> 
sione della: Ghieià , che^fbuno dkergover^ 
nare , Io fono con infallibilità , allorché 
parlano in corpo in nome della Chiefa urd^ 
^rerfale y e conformandiafi a qneUo che de* 
termina |a pluralità • " ^ 

Gì fi; o^poM ^chex S. ^ollia0 » liicca* 
dofi, che quefto Padre nella caufa dei Pe- 
Jagiani lìconohbe la fuprraia autorità^ della 
• S.Sede ^ «e ir coi^Kieib còme iiilticno Tr- 
ibunale • Obietto aiQ^e e&ndo i^o giudi* 

- * 

(a) Hteron. £f, CU «4 hYMng. ali«i UCXXV* lo» 
' c^we fa|i leu* . 
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T>el Clero di Francia del \6%l. 2 S5 
cato a Roma , ed avendone S.Agoftiao rì« 
cevirtì ì Tcfetiiti Àke t Som fiati già fpe-^, 
diti alla S. Sede ApofioiicM due Concilj $»• 
tùrm- VI -^éfia matetkt^ firn ^i>emiti i, Juei 
Tefcrttti y la caufa e terminata: voglia Dia^ 
^be finisca anche un giorno f errore (a) • . 

Non v' è cola^pRi déix^ di queflbi ob« 
yezione ; la caufa era termioata , per* 
chè era gnidicaca-j ma^ non lo eca giù** 
dkata in modo ^ the noà lo pote&e e6e- 
re di nuovo. Non vi è Tribunale per quan- 
to fubalceriio egUfiafi^ in ciù noa jfi dica^ 
che «m Sentenza è definitiva , quando è 
giudicato il- fondo^eila caufa ^ quantunque 
ancora vi (k luogo air appellacìone , C(ià« . 
verrebbe che S.Agoftino fi foflè contradet- 
to ^ fe aveflè creduto che la caufa dei Pe^ 
iagiam odila fe^enssà del Papa foflè tali»» 
niente definita > che non poteiTe effere ri- 
veduta y ed, ^unmaM di* nUoi^a ^ poiché 
veggiamo , che aveva altri fentimenti^per 
quelle dei. Donatifti , e che credeva , d» ^ 
la <fentetìza di Nfetehiaide pot«fia eSfeft 
formata in un Concilio generale. Ma fèn- 
za ufcire dalla caqi% Ikflà dei Pel^iani -, ^ 
riconolcé Agoftino i che venne eutmkic^ 
ta in un Concilio di tutta 1 Africa dopo 
ie Lettere di due Papi , elle avevano co» 
dannato 1* errore , ed una delle, quali efa 
(lata anche indirizzata a tutte leChiefedel 
Móndo: Nof Ai^M^yi^^j diór'queAo & 

Dot^ " 



Helaz. fatta alf ^emblea Gener. 
Dottore, feri vendo a Valentino, e ai fuoi 
Gonfiracelli MooMi. é' A4niiB6£o j . ^eiU 
^che c fiato fcritto a InmcenzioVefravo deU 
la Citta di Roma intmim al Concilio della 
Wtm)Ì9icU di Cm0gm , e quelU di Numi^ 
dia ; lo che hanno fatto ancora con più 
faìtezza i cinme^ Vescovi ^ e fiullo ^ che il 
Papa ha >rifp4l9 a q^è tre Scrittore . Vi 
abbiamo anche fpedito quello cU ì fiato ferita 
ter a Vapa Zezimo daf Concilio 4Mcano y e 
la fuM Lettera a tutti i Vefctroi del Mondoi 
e Analmente quello ^ che noi fiei^ abbiamo 
ceifkfWdM dedfe cemro quefie errore 
dei Pelagiani ) nel r ultimo Concilio Piena* 
rie di tutta f Àfrica (a) . 

Se la caii£t aveflè dovuto termìf are in 
Roma per fentenza del Papa , perchè mai 
4opo' le decifioni e d' Iimoce^zio ^ e di 
Zozimo fi tienè ancora un Concilio gene- 
rale di tutta r Àfri^ filolto meno celebre 
<M «Il Coociito £tiinsìenÌGa ? Non irebbe 
egli flato queflo ingiuriofo all' infallibilità 
ddla S. Sed^ ? E' adunque evidente non 
0m liMi Sé Agoftioo pretefo , che la feft- 
tenza dei Papa f ofie T ultimo giudizio . In 
fiuti non lo fu q^entre^ il Concilio £fe(ìno 
COùdaBsh quefti Eretici di bel nuovo. 
^ VeggiaoK) ora i Condì j che jcì vengono 
oppofti» Per . indebolire qoefta aòtorità ddU 
la Chiefa , e dei Concilj fopra i Papi, fo- 
no ^ate ioveataii p^Ue favole « Una .del« 
^ le 
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Dei Clero di Francia del i582. iZj 
le maggicM^t #è qadb , che ci vieo fatta 
leggere di Papa Marcellino per dimoflrare 
r autorità Monarchica , e indipencteate dd 
Papi la <}iia1e' è 4ina &vola^ che non h 
tampoco verifimile . 

i ^recefi Atti 4Ìd a>ncilb di S^riiieflital 
quale dicefi ^ che fi prefenta(?è qaefto Pa- 
pa per accufaiKI di. aver inceniato gF Ida» 
li {a) y (ed à coi it pretende , che il Coi^ 

cjlio diceflè , <:he la Sede non era giudi^ 
cata da ^cuno ^ portano che un Sacejrdotti 
Idolàtm jlotaiDatoUiiMno smSé avuto eoa 
Marcellino una gran difputa intorno all^ 
Seligione:» e che n dvevatio tioicfla Jade*^ 
cifione al giudizio dell* Imperator Diocle-. 
2Ìano é Ecco la prima in?erifiiiiile faliità « 
Eia noto a Maiceiiiiio f odào ^dhe a« 
veva r Imperatore per i Criftiani . L ave-, 
xebbe egli perciò fatto Giudice. ideUa fieli- 
gkmé di Gesti Criito ? Si ^ice .clitf ^paeOqi 
Impo-atore feducefle Marcellino , e 'rindu- 
célie ad inceiilaré Iddi ^ « .che quefli| 
Papa pentitofì fi preièntafle^^poi in un^ 
Aisemkea di trecento Vefeovi : altro fup-( 
poQo fenia oiabra di vmtò « La Ghiei^ 
nel centro della pace ^ fiancheggiata dagli 
ajuti, e dalte libei^alicà di Cofìaatina^s pas 
f éttkté il tfiaggiim cfae fut Alai 4Cfl»daea 
alla Reliftiohej non potè conrocdre più di 
ti^eiito ^ e dikiatto Vefcovi m Niceib ^ 
itò Fapa copeftò deli* itiEamia^ delf Idoki^ 
*- r-) ; • . . ?. ^• '\ triajj o 

^■^-^ ' . > r-- . ^ X 

J 
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1^8 ìLéUzJat ta alfAff^nihled Gener. 
tirta, a cui 6 vuole, che fi proftituii&c fot-^ 
to un lmperat0re,crudelc , tiranuD, perle- 
cutor dei Criftiani^ ne avrà potuto convo- 
cale treGaltQ^Favx>k «nveauca iea2a£mp^ 

damento . 

Sl aggiunge da ei coiifelsb 11 Tuo delie- 
to in preiefiza a fettantadue ^«ftimoiij chia^ 
mari da quefti Atti Libram occiduam : al- 
tra lnda2so£Da i poichà la didiazioDe della 
Libra Orientalif , che. conteneva ottanta 
quattro , e della Libra occidua ^ che ne 
•tìét&ìevà &ttaau due, non £a in u£o> 
noa fotto Coftantino ^ il quale per ancor 
non governava i\ Imparo nel tempo di qué^ 
fto preteib Concilia di SÌ0ue&iL» di cui nè 
Eufebio , nè afcur 

cono caia alcuna . . ^ ^ ^ 

^di MarccHino come d* un Martire • ' 
• Vi c ragione di credere , ch'ei non ca* 
neU' Idolatria , £ che foise itfi^ ca^ 
lunnia •dei Donatifti , e S-Ag^^ino ìa fitn- 

SoveTa iaro> dicendo, che accuiàvano que- 
ì Santo deinca provare il de^ta ^ di 4cm 
io infornavano . Quellp poi fi £a dire a! 
Conoitio in favoioe dd .Pitp» , di .^n po^ 
ter efser giudicato da iefte^ , è ui» 
trovato di coloro^ che nei tempi pofterio- 
ti • voUeio ^4iare al {ovmo Postteiice .fluedlo 
che non ha ricevuto da <5csù Crifto, • Vt^ 
iramente 5 o Signor^ ., darebbe (i^fiderabilest 
che -Il &reviari0i BirtxàfiO^ fo^ purgato d^ 
quefl* favola , di pari che da quello eh* e 
. fcritto altrove di quei bagno crudele pro- 

poio 3L Coftantinó; è 4d fqp baiCfifiaro ew » 
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nò quelb » cfae £ìifebk> ^Autoie «òfato^p^i 
tSj}&Qp e che fi . trovava nella Corte diqae- 
fko lièpàsatoce » ce ne rifenice orar ttnai 
grazia . Coftverrébbe altrcié troacàre ibaohx 
altri fatti cavati da quelli racconti fuppoftl .\ 
dei prttti Papi fiBd«' a' Silìcio «v Tatee ^fm^ 
ile falfità a nulla fervono alla vera grai# 
n^zza doUa S. Sede » che n è tale ^ quan^ 
to tafta per T isftitiizim» 4i Gesìi Crìfio;^ 
e per i fommi vantaggi -del Primato di & 
PietvQ f iconofidute^ sf» Xsadi4Ì0ae; 
€ont«fta)bife ^ • * - K 

; « Quello che dicefi ancora di un ^etefo 
Concilio lL(Hnanó {a) y in uno isd Omoal 
del quale fi fuppone , che foflfe definito , 
come in quello di Sinueila ^ che la prim^ 
S^de^ndn pub^ t&t foggetta ad .idam gm« 
dizio della Cbiefa ^ è una ;£róflòÌaAa ^ e 
mal iq3fuy[l«aL'inv^iQiie^. 
- Non tmvianto Àntofe émm^ die lì'alM» 
bia. parlato fe non più di cinquecento an- 
ni dopo A tempo y .ìn cui fi colkxra <^9eft0 
Concilio . Impeiciocchè coloro , che 1 han-*- 
no inventato^ dicono j che fofiè tenuto Tao* 
00324, Iie ialfeDeóetafi aaytklii nk 
pi, e quefto falfo Concilio fono lavoro pro^' 
babili^ente della fiellà mano : ^efte- toiu» 
«3ffe\ che hanno Jàì^ Vergog'^T oMft 9rM%» 
ite a -quei , che fono più addetti alla gran-* 
4e22ai ddla/Gone^Rotaanao e c&e-iiiQfitf 
vokd tuttavia confervar deBa kxask i 
Tonao JUI. ' W ^ - / Let- 

.(«^ C«K^ &o». II. fiib «ri. iJ>«l.. psc* 'ir 



noicere T infufliftenza di quefti fcritti . Si 
sUcKa la ù^ìtl di, quefio . C^one folp 
teggencto4e« a a ao ii y to tcateini ^ i qot» 
li non CQQveciigonQ nè all' lAoria > nè alla 
d^<fly!4lM^» ^ ico^liim^ 4^ feÉoIo » pi 
^uale Ci attrìbuiiices e ficcoìBe G pretende, 
dbe queflo Gxioilio ^silè tenuto Jiapnofief- 
dftt' E(K}(» i die £ dà aSi^ dcmfkm 
di Cofiantino, opera fi niMifefkiiientefal-* 
ia , cfae .imiBo £ prende più kJbriga^ 
{MuìaEfiie 3 quefla &ià tìxcc&àxaà^ qu^Qrst 
non fé n ay$f{^ akia |!i0va» . rende il^OAt 

Si c&jetta ^altresì quello che avvenne ia 
Sfiioa ili ua. Aflèmblea di Vefcovi tei^ 
aflà ;»ikiu di Cm^ caufii' 
di Leone III. accufato di varj delitti • 1 
VefcoW (dicon eflì) efpofero a Ca^Um^ 

. atto ^ il'iiuak^ fikhiedeyA del loio 
ti^ntx) ^ che la /'r/^i/ir X^ì/^ non ricùm>jcc^ 
WM Jmuéifjg, alcuno , e cl^e il ^Hfp^.^ .ékgoti^ 
pd gìfidicgr fe jlejfo (4). E'^ agevole ìf di* 
kddar ^^(X ItìsQrià . Queii'iytoibl^ inoii 
c» itfBi^iifls .di M V«iQ09Ì» a» cim>olB 

♦ v' interveniva il Popolo . i Vefcovi rìfpo^ 
iju^ a jQt^ H9giD& 4 <ì»4l Mì non s 

lati non dtivevaaQ ^cfler giudicati in un ' 
Wma^ ^ìic9isg[^ tjA 4Ìiist jM ^ 
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Del Clero diBtimeia del 1^2^. .2^1 
éCftm^ di. bttoa graffo ^ ir ii j^iorn^ lè« 
guente «queftoPapa llcflò proftrato allap-e- 

dei delitti , 4ciie venirano addogati z 
Laonde da un/ tal http iiuUa pab coiiciHh 

gniaino^ > 

- JPioaodo dbe li^a^ Mciie vero » 
come ^ fiilia r ciÌ6viqcKAo^<3Mieilb KoriM- 

QO > « quello 41 $iiuieflà (i^ , di pari che 
uà altro ^CoDolito Roiama^ ai ^uale fifot* 
to]3()]le>1!afa Si^^ ^uv^urfi liei éài^ 

litti 3 de quali era accufato ^ e ^ueft' Àf« 

piagno ayefsero fatto i Decreti fopra i qua- 
li ti il^eteitfiesfaiuiaire l\muti)ricà indipen« 
4l«He ^ Somaft » ie MoMidiica dei Papi » 
fe ne cavfirebbe per lo meno quefta confe^ 
flneon: Che tueui i foiDiai .ffoiìitefici m ùh 
vam dei quali quefti Obobì feiseto fiati 
&tti 9 fi &i£bt^ro «iS jOe^ ioaxi^ili^ai 

xo ^periorìtà • €ta iarel>be eglt^f redibile , 
fh^ m ftcaft" Papi ayeisero ignorato TautOb 
lìtà» cbe aveMfbbmainito ditlritto DMbo, 
e che volendo o pyrgftrfi dei delitti , dei 
guaiti jexitno fal£vneeifte atcniati ^ ìq. iar 
tditeiuia di qudlì ^ dei quStli erano ma«> 
m^nte Jiei , ae ai^^era vpluto c^muziettc^ 
se naaJtWjri» «sMMv«ttràN .diviao^^ 
S)<Mido ^ ^^ian^ofi deli' jBcoezìaae , cki 

. . N a,,. - Ger 
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. nendòfi al giudizio dei Conci! j in pregiu- 
%é\zìO 4Ìel (xriviilegio naturale alla .priq^a^^e- 

de 4i ^notì pMèr efift si^cBta 4la 
vQyando quefto raziocinio potefee anche et^ 
.kxt .^iMitito ^e^e ^che £»i£e vera 3 che i]cie* 

ftrtre Concili avefseio fatti que(li Ottimi 
jài / buona, fiwie , tal più npn. potrebbe pre- 

ttii4er(K fe.i)OQ che fotiEra^ Dè(»eti ék ^n 
•Conci!) non Ecumenici , ai quali avendo 

derogato il Cofidiia generale , e infalli- 
.Me 4i CoftwwB , quefle Diediìm pailkok 

lari farebbero ora di ninna autorità y fe« 

uopào il ièotfmeittD «lì Sk^oftié» ^ 41 
le dice che Tricra pofierkrìbus emendamur^ 
e fecondo la Li^e i^petua>,.^ codaQte 
.della GbieÉi, la iiude roolejcfae'il-GoBci» 

lio generale fia l'ultimo Tribunale , al quale 
ci poiTianx). ìpiÉitau^ far filmar la-£^ 
idei Criffiatói ' -> •= * rry.\^ 

A Finalmente fi pretende che i Concilj 4ì 
Sheazjò '^&sa^ Suqgeoin' iV. di ìjamnm 

lotto Leoné X. abbiano ftabilito la Dottri- 
nar òeila fuperiorità> e dell' ij^follibilità del 
Jtapa;: n» non è più dtfEùcìfe M À^udt^ 
.te a quella objczione ,'che alte altre . • ^ 
- U Crac^io.di FireiUiiHlofiii^iòe v che l» 

Sjde Apcfioftva y éd ih ^m^ ^llaMi^ 
m è SuccejTmse iti S., JfÌ0tro : Primpe"'^egA 
éptfiùH^ ti Ywaf4^^ Ged^Qiifi^rU 
Qapo, dà.^mtm la Uue^a ^^ire^^ ^ BWC 
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tòre di tutti i Criftiam ^ e che gli e flato 
dato neUa^ ferfoìUk di J. PietìPax ia pieM^% 

nmnare \a) . v'^ - * , . > ; - ; \ 
Non^ y è aicmo il% quale ékffhxtm geacfar 
nen ifi iottoièriva àr (^reifb Decretoy e ;^to»£ 
z3k «fammare più profondamente qMdloOon^^ 
cilio y che vii Caidinal H^ÌMmat ^t&immi 
che non era riconofciuto in Francia per 
legittifioa :(^) j tutti iOàtìàsLox debbodo con#^^ 
filflare die vii» RdsMM Jiratéficr ^.^^ 
di S.Pietro poffiede. tmfe le qualità afcrit^, 
t^U ia que^ Lettere d^^oaiotiev da- noi ji-^. 
ferite . die pab«!^H ^sferire da cite 
per la Superiorità , e per Ti n fallibilità deli 

potrebbe dar qualche faftidlo a dolckò^che 
hanno i fentimeoti ikèSi ^ che ri abbiaaiD 
efpdlH ; Ma qoefta fiemtm ài potei^* nèn^ 
Cgnifica un potere aflòluto^ ficchè la S-Se^^ 
4id (ia infallibile , # f -i^Ém Tribucafe i 
ma .indica foltanto non avervi cofa afcnna 
nella Ghiefa 9.4l'Cui k^ S. S^àQ,Mxa p:>& 
^refenféàiefìte preèdtfir- cogniei0iie> dfmem 

per appellazione , iyi pofl Epifcopale judf» 
cium j cofioe fi^ e^ioie InniSGeazio L o iti 
cib che concerne :la Féde> o '^^Ito eh* 
, ti^^uarda i cofiomi-., e la Difi^iplina^ por-^ 

< . . .. >.N- 3 • ' . ; " 

-^V . "5 ? r-- . 

(ii) Oe^* tmtfttur Cétli Seff. XXV. Concil. Florcac» 
Tom* xnt. CòiK. pig, 

inom.yeT CowLr di l^Mà stg* 55^1». i v 
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noni ) ddL'iiior 3 e delfe lodevoli , e legiN . 
tÌBie <ìQtQ|iri||^^ ogni Nazion^ e que-- 
ik^M^ «mtd venx ^ che i Gfeei fi0te iNiUtfAp ^ 
lico&oiceK ndl' Unione da efll fatta coi 
Immì la filale AM«»tà je noo iècoiK 
dir ^fsà^ i^ cU h^ coaiéMiA «egli Ani deà 
(Conci! j 3 € dei Caaoiài - 

nella Chiefa 3 di cui la Sede iioa 
pprffe jiié^atiìnmìteL pHwricr oogoieionej, ^/^ 
it^Wk^i» ì»j|ef^Ì94fiitàfi0r ^laggmnii la parala 
frefentjemeMe* 3 poiché v' è noto , che la 
Ttm^A^ àM»^ Vefawoì di Roma 
(ri^m tcimipo mcAitò^ piiv nflfeftta^ de qaelkii 
,^'£àlò ai^ noib-i gioioi L^t:. iola difi:ieliaa 
> ddlfe CMefr .Afi5c»»>y ^^c6r aoa pednetie^ 

ira le Appellazioni: ad trapi^marina judir^ 

4R^ (4)s^ JMtfla^v|^ che lagi:aii«^ 

ieMi r e Ir fQMflft dolla. S. Sede »iMBSielK 
bero ailài per. concelTione della ChSdà , e. 
<iÌK*«ltù i vànt^M^ 3 che gode ai firefea^ 
te3 fe gli è acqoiifbti 4i dfittaDivinOj, 
' benché c^dianio. ^ che la.. Chiefa gli .abbia: 
dfltìi aliar naEteÉm» tak am ti rttt pèv^r obefaie 
U Prioiato ^ che ricevette da Gesù Crifto,. 
c che:>ii''^'^r confegoaoaa^ il; fond^mentow 

mo- Pontefice ha ricevuto dalla Chiefa 3 
iodubitato che Gesù Crift» aveedolL dato 

■Hi ll <1 l A l » lli l l ) l II , ^ ■ ' I I ! ! ■ 
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Het Cleto di Prenda dMi^^. . 29^ 
^ e inalienabile de) fuo ikto y che 

conoic^ìlffen li Capa yi£lnl«» vtt Me j 

ed il Dottore di tutta* la Chiefa ^ A Vica-^ 
fia di flesà 'Griflo > lè qaìBà^ j(i Ut «Mto 
um, piena potefia di reggerla in^ cib ehé^ 
ri%aarda la Fede ^ i Coturni ^ e la Difch* 
ptina j in «odo pet«^ die liMfattibìtità fitf 
data unicamente a quefta medefima Chiefei^^ 
<^ Jl. j^MiiBcrPoiUsefice hai dritto di gOMer<^^ 
nare ; e od» «pjwiileì» ai-^ 6fo Cdmiì»; 
Bcuoaenico , il quale la rapprefenta , e é»c 
' col abbiamo la 6>rma iti fj^lJo di Gerir* 
fàletnme , W dire con e&tt&oÈSL , eft. 
Spiritili S ancia , i?» nobis ; ' ^ . 
'^'Koi veiaoiei»» fibdmoc^.^ che il Signo« 
re non permetta fe non di radi (fimo , che 
ih4Papà s'inganni, e che abbia c}uaft-toJ^' 
pre lo Spirtto di Dio . Egli perh «oti da*^ 
ve parlare , fe non come S. Paola , coir, 
nnliltà 9 e con <^da^ inmti0Bz» y àtixm 

che ei fa alcun Òtctet^ . Vuto autem quo4 
fpiritum Dei kabeam {a) . ». 

li ConciKo' LataMfierfI » » iSìgfìi^ piìl 
che parli con più decifione in favor deli*"' 
rjfl^orità Monaicinca del fomnao Pontefice, 
Ecco lé Ibe «(pwfl^ : 4^ tm<i^itM fék 
per la Santa Scrittura , ^ per le teffimo-» 
niamat dei ìaoti ^ èe^i dwi Vom 

tefici Romani , mà eziandio per la propria 
confeffione À^H ftejfk Cancilj , cèe il Vefco^ 
vo 'ài ttMut 4mendù autorità [opra tutti i 

N 4 Con^ 



(a) l. Ccr. VII. 40. 
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296 ^elaz, fatta olfAjfembleaGefferi ■ - 
^Cmci^ 9 g^i può anche di pien dritto >. 

^togliere (a) . • * ' " 

ne vuole inferire. In un fenfò è. vero , che. 
il ibk) RosìiMo J^QOftefice Im lusa rt>ecie :;di 
aiiterità j^ra i Comri}j : Sta a- lui il con^ 
voga^ »^ ^re&dervi > e. iioa vi ha* j>ì;^. 
fidttSft , €^ HQH $Mti Set» qtfitdie :fn«Or. 
rità , Il Prefidente è quello , che proponi^ 
le materie y che 4ebbonii erami]]ajre > che. 
ila «ksitio^di 9 ^2 ebiedere i 

gj , di riceverli , di concludere > e quan* 
um<]^qe U Scrittura iiuiebi.> ^ Mcapa 
i» 1 nlthqad * a sparlare, nel Ceticiìio degli 
poA^li ^ tuttavia è ag(evol« il (ilev^ che 

fi debbono intimare i Concilj generali fen* 
2fSt il^Papa y tgW ttasfi^irgU pel vaa- 
faggio deU^ Osó/éi^y ed anche feparax^ 
quando non fono più neceflàrj . Si può 
^ queAp efsere^U pim drit^^ e di pie^ 
ita pouf t a y- intè&deft4o quella pìeneria ^ 
come la fpxeganim9 in @$:ca&;)jae del. De- 
creto* .àéà. C^olio. ai JNfdroe : . lo chà 
r iatttorità di qijèfto Sinodo non pub ftabi^ 
iir cofa alcMQa k pr§giiidÌ2Ì«K^ di queIlQ>ch,e 
fiMpVqe. pro^M» Gota* tuM fcMità > . . 
Se tion ;appaga& una ta| ri^ofta , {>o^ 
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tremmo dire-^ib che dicemmo nella prima/ 
par^ di quefla:Xdla2Ìone^ ia Q^calioiiiS -d'aU 
tri GoQciij y ì cfuali ièmbrava> che parìaC* 
fero coatro T indipendenza. dd\». fovr^nità ' 
dei B^^^^^ qiieii^ Ccmctlio tìm aveva e- n 
faminato la maféria 3 che aveva fuppofta. 
come un lentimento iaiìenibiie T opinio* 
tis ^tr ^torìtà. Monaiduea^ diel .fotnmoy 
Pontefice , e che perciò, a parlar propria;- 
mante , fìOQ.era 9^1a una M^ifiajtìe • \ 

i^itialmeò^è hiano coiiifidera «^^^bt 
cilio per Ecumenico , e fingolarmente irl^ 
queda Seilìone^ a-cui ihffqvavafis^ yes m^- 
che podik&nt ^relatK , e .ma foloiFrsw» 
<;efe . Non polfianao altresì confiderar qoefi 
fto Deccet^GQBie m^Oecr^o deMa^Chieiàr 
univerlale , mentre non è il Concilio, che 
parla ^ ma Leone X*- il. qaa^ pajrsl^dQ ^del^ 
faa inteKfkj non Mtorìwzs^ in yerm ma^j 
do ciò eh' ei pronuncia per Ibflentare la. 
fua grjind^zza • >Q;iello che ci viene j^J^^ 
fio -è contenuto in ntià^Eblla fatta leggerò, 
da quello Papa nel . Concilio >r;Che non vi 
fu in svpri^conto efmàùaisL » ^on^; ^> 
condo il coftume , e Io ftile ordinario vi 
avelie fatto inferire Sa^g a^rù(>iimfiQ(H$ci^ 
Ho . Qtaefta Bc41«i è tMito meoo accettabi-^J 
le per prova di cib che pretendeva Leone.. 
Xi^.che la .medefima all^a.-w& ialfe > cor. 
me fi prova coi Libri dei Iie:.^ cne ^^/ik 
que non obbedisce af/ Papa è rso di 

X^X y ^(a$Btwi^ nulla fi trofi ìfii-s^^ 

j ' ^ . - ; 5. ' . no- j 



ipt Refàz. fatta à/tAffemhka Getter. 
no dei quattro Libri dei &e 1 che abbia 
rappòntt al: VwfèL y lo «He anelie nen ^ 
tr^bbe eflère fe non profetico , ed ofeurif- 
{itii& ) q^a^d^^ fi .ay^eràflè 3 che Vi 
ateaiM tda ,'ia^>cM^ iildfèaflè la preren- 
' fkme di qaeAo Papa 4 "Sbiliene egli anco- 
ra) die ia PràmmMea Saìniot^ «mr /4P ro^ 

%jina , ^ /* obbròbrio della Chic fa \ e del 
ÌBi^no di Francia » la fmrgente del Scifma ^ 
fona fMfft p9tefia^ >kl varie iAttè cofe, che 
eflèndó contro la verità deiriftorìa di quel 
^Éinpo , e contro la buona fede à reftdona 
fMAa flott»" di fii^ 

' ^wftQ è sì tnanifeftamente veroj che jy( 

. fc(!are > che malgrado qiaefto prètefa De- 
Wto del V. Concilio di Laterano , di pa- 
>i che queHi» di f^knze^ la queftiòAe del- 
.X la fuperiorità del Concilio- jfiprtf il Fapot > 
Bon 4 per anché definita . ^ 
' 1Ì0II fi>> Sìgi^otti fe abbìaniò tfalafclatì:» 
c&fa. alcuna che poila indurre difficoltà una. | 

, cte ci fi pofla opporre , la quale non ab*' . | 
i^amo baftevolmente indicata per dilucida- i 

lo , ditfM GanoniflSi niedcrni cavano da 

.QrazÌMO^ per «bf^^^i^d^icr è ièmla'ato st 

éaèòle , ¥he^ nòtt é d^no per dire^ 

d^ alcuna rifieflSbnè i • - * 

*^'iS^ vèm <he inar grm |Mirte ^ella lem 

^ftione della 19; Gaufàt è adoj^ata per 
iftabilire la rnaffia^^ che Pri/^ 
ftéi (£er^màiÌMa\' t imm fuirifrai-^ 

tare 
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helQlérù di Francia ddló&A. - 20^' - 

maggior parte delle autorità , dalle qjali 
Graziaao lia formata i iuoi pr^t^^&StfKK.. 

iignincano contro la noftra Dottrina * y^- 
il prUnot di; qoedi Canoni è ii GaoMMi? 
Epifcopo (ir). cavati daBeda rhe dice, «Ite. 
la Chiefa Romana pub giudicare di tutto 
e- chs flimo pub. gnMticaiki ^^ceifdle il 
rifpjndere , che ficcome far Chiefa di Ro-» 
ma è ;il Capo ddle altre tutie ^^.^ oosì. 
pi^ giudkrare , e iche toiuB ^^rìvat<> piibs^ 
l^iudicare di quella : ma la Cbieià uni/er-i. 
lale noa è cotapjwfii ìa Decreto :) ed. 
è flato coà poca lo fptriio di ^(tidk 

venerabile Saittore il quale come .tutti 
iknboyera «iomte addetto alb^ipirìiOk»-ali«^ 
la condotta , e alla Dottrina di S. Agofti* 
no , che ha compoAo i iuoi Trattati lòpra . » 
S. ^àìovaiiiii delle proprie paaÀe: diftqued^. 
S. Dottore , delle quali ha fatto una fp^*- 
eie di Canone $ noa è probabile che iib^^ 
hSm' yohaxy toglieic- al Concttia fieufiieniiO 
un* Autorità , la quale abbiamo si chiara-*;. 
- mente dioiofirato dfefc làsita ria^&^uia. ^ 
da Sé Agnino nella Caufa dei Donatiflìj 
ed anche in quella dei Pél^iam « ' 

il CecoùàO'ómf^ io qoefta mattrk |i 
il Canone Patet (b) , che fi pretende efle*»- 
di Niccolb 1 jVIa. w ò mm t o Sifg^ 
ri <oiN ^^iptADi Bflq^ en piedo ériie «off^ 
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* (a) Cauifa iX^ Qiiàeil.. j. ca9. IX* 
IW CUF, X. , , * ' • 
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JOO^ Reldz. fatta alt ^émb/ea Oetterl 
fifisè 4eUe foppote Xteet^^mii degli «ntieiaLr 
Papi , fopra le quali tentava d' innalzare 
k propria aatctfità ^ e che il §ao teftiiBO* 
Ilio iKm 'è pìàa .(skq d'ftoàmettnfi in que- 
ila materia, nella quale avea egli intercise 
tanto, notabile > oltre i^ àrdiceancheaGe- 
lafio 1. cofe ^ alle ^fiiali acHi àvcvi àmr 
fienfato . * ^ 

V I Càn&oi ftgueoti FWr > Se -dsmqi$is IL 
debbono intendere foltanto della fuperiori-* 
tà del Papa [opra i privati {a) ^ ma non 
gtà «dd^ Concilia iCSenttale, 

t\ Canone Nemo (b)y che Graziano cita^ 
tìMie d' iDfioceazio ì* nm ii-arofa: ia 
cerna deir^pÉftoIe dt quel gran B«f>a ; 

4 U Canone AUorum (c) cavato da Siai- 
iMcx> ^ lotiolca ibTpei^ Nojj Jgnoiate , ^ a 
Signori , i grandi afl&ri , ch'ebbe quefto Pa- 
pa, e quanto in^rta vagli il loftenereTau-v 
terhà «teUa Santa Sede per difendesti con« 
tro quello, che aveva fatto contro di lui 
la fua ^propria Chiefa, .. , 
il<hm«Re F4iiii (^) èéirpezrò dì 
ie^falie Decret!aii vdcl Papa Anteio, e non. 
dw o^^nfidmrfi in verofi conéo , 

I Canoni Ipfi ^ & cunBa (e) fon cavati 
da queir eccellente Lettera di Gelafio ai 
Yèfcòvi tdì Daf^nia, eh- è la disciaia (er^ 
m delle fue Lettere, dalia quale anziché 
fir«pQlS& concludere cofa alcuna» contro- 1|| 
xMlRfò Dattlìna» fì pub^ provare per^iocon^ 
- . tra- 

(a) Gap* XI. c XII. (b) Cip. XlII. 

Ut Ca^ XIV. {dì <^9, (c) Cap«Xvl« 

• . v • ' > 
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- ttel Clero di Fr^U del i6^. jol 

tàakky che quefto età peiÉia&> deUi 

fomtniffione , che la Chiefa di Roma dot v ^ 
^ vea .avere per i Canoni, dell' autotità aflò?- * 
iota nelk Cbieéi dei Gcmcil) EcumeSHeì^ d "V 
della necefljtà di rimetterfi alle lor decifio- 
ni , aUe ^oàli iioii è mai lecito ìk co^av^ . 
venire . Bafta legger qitófta .fcttera, cb' h 
-piena di tali verità. • 

Afo ragidiìiiio quanti: vogliosa, i floUri 
novelli Canonici intorno a quefti pretefi 
Canoni compilati con v^flài poco diiicerai* 
mento (fai Gra^tanì^ > è indubitatov,. ch0 
quando i Papi aveflèro potuto ftabilireneU 
la lor propria cauia 9 'che le loro per fbne 
nòn-fono fottopofl(^ ad atem Tii^mak: ; 
iìè foggetto ad alcuna revifione il loro giu-^ 
^tWy ciìy toa (i doi^be iibteiRtere che in 
liiatetia d'ordinario delitto, allorché fono 
efli ^eiTì acGufati » o quando lo *&)no i loy * 
ìnfériorì, o finalmente per i contrari, cfaie 
fono moffi avanti di* loro , fopra i quali 
le lor Santità poflbno dar^ alcun regola^ ^ 
lAeffttò per terminare Je càufe , lo che la* 
>rel>be uiia Dilciplii^ aflài ragionevole per ' 
non-rendài^«érm ^li affiiri • Ma ciò non ' . 
riguarda in verun modo le caufe della Fe-> ^ 
de, o della Dottrina Geoerale dei Coitami 
fondata fui dritto* naturale y e diviM) t> 
q^^efto è vero tanto coftan temente che la- . 
.ftefla Giofla ÙX Canone Nem -eccetto*,, il 
cafo di Erefia, di pari ehè* qneilò* itti ' . 
peccato fcandalofo, in cui egli è foggetto 
ftl giudizió della-Cbiefii, e alla Legge d«U 
fraterna correzione, come Ja medcfim» 
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yo2 Ité!az.fatkf àVt Affèmblea Gentfir^ 
h prova Oifl. JUIm Qm. Si Pap0^ e aI(jXK 

>fre* f2àà i Canooifti piÀ ackietti alUSa&ia 

' Sede fono forzati a confeflfare colle loro 
proprie Kgpk , che il Papa non è inEftUì^ 

^'^ife , e the li Gmcìl» 4i CoftaoM v«io 
ed Ecumenico Concilio ha pronunciato icK 
l^n queflo ^i^getto iàntiffioiasieate^ 

I più zelanti di&pfori della prefeia au^* 
torità Monarchica ^iPapa non oondanna^ 
00 d'errofe ìl.feq$^nitato, che noi piopit- 
gniamo, e che fperiamo, che approverete 
mi. voflii Ài£fragj . Laonde la Ior<iK>pÌQÌone 
Adi poh e<ftre> iè noo pnibabite^ ma no» 
certa: tuttavia fe folfimo perfuafi, che il 
IHipn £ofle io&Uibile^ copvenebbe. piegare 
U noflro fpjrito air obbedienza della fiià 

^ parola > che dovrebbe eiSfère confiderata. co 
«te Ja paiohi di Gesù Crifto^ Giudiaitie di 
grazia , o Signori , in qual conftfione ci 
forrebbe (iffktà opinione ; foichè ci trave* 
tettmo jodìjfpeniabyflle^ obl^igad a fot- 
toporre la noflra credenza ad una defini* 
jttone come di Fede Divina » che oon ares 
fébbe per fondamento che un* incerta au- 
{orità. Non vi è egli una ma^ifefta con* 

.mBidhAùHìCs t nea^ egli ua hcSsuKi della 
Keligione T appoggiarli fopra una canna sì 
fragile > quale fi è quefia nuova opinione 

-iìHla lafiillibflifà 4el Pòntefice? 

' ; .Sé. quefta Infallibilità fofle ben fondata, 

mnvf^pàAe mùme per ipAenierl^» e per 
iftwnto lontano eUa<^ndu({:a daDa Chiefa i 
w^i fratelli ièpa^ati^nc» iaiebbe mai le<» 

•ito ÀitGmdt^ . ì^fMoeum ^e£Mà 

.é^' ' evi- 
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IBfi Cleto di P/tmia del l 30 J 

evideute.j che non è appoggia x)k^ ùììiìjf 
Serìl:iufa> ne fuU^ Tradizione^ ^ ed^e^jj^^ 
certo altronde, che niun' altra cofa tiendr 
i Prot^fUnti ù tea^cemente attaccati», aiJa 
Sci^cn^ y quanto la ^res^oonoce^ ì& 6à -elfi ' 
fono 3 che noi facciamo un punto di 
Re%iaQ^, di 9ieQa iiifallibilità ^ di 910; « 
1^ f fìdipendeaza > di quefli Canoni , di 
qae/la a/Iòiuta Monarchia ^ ^,di qued^ 

degli ultimi tempi haijno attribuito zi 
coltro qj^ellp che n inf^^gq^ k Scritr 
mira « e totta - la Tradizione 4 Aon cqiu v 
verrà egli alla nortra Paftoral carità f ab- * 
hafl&re alla per fin^ la tcipda ed ifvelare. ^ 
mAri veri ièfìtisneiitl a tutto i{ Mondo > - 

. , Dobbiamo prometterci , o Signori , 1 che ^ • 
una tale dichi^aziooe dtfis^a^a&do ì aft» 
firi Proteftanti di Francia' fècxmderà a ma- 
raviglia ia pietà del Re> .chVè pieno di 
Oi/liaso £eIo, per la còoverfiqne^ de' fiuÀ 
Sudditi, che fi trovano per anco impegna-^ 
ti nelf errore ^ Gfai sà fe akreN azioni ^ ct^e 
fi (mo dikiigate-dal iÌHia édia jGi^elà , e 
che credono, che i Cattolici facciano .del 
à^nKQo , Pontefice . una divinità 9 com^ 
¥ifi Gerfone del tempo fuo, che far vole^ 
Y^o gli Adulatori delta Corte .di- jlona^j 
i^^d^mlo la voAra^ dichiar^iuoiaé^ e pr^e*^ 
nuti dalla ftima che la Chieda (jànicana fi 
k ltfqw%kt%^H|;i9ia univeriì^c)9$nte> «sMk^ 
i» per «ittriHure aU' aìniì^ Viifl4^y chìk ^ 
piange la loro feparazione; , e fe i Principi ^ 
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504 TÌ*Jat. fatta 'iOt/^eMaÙefté?: 

- « Supremo'^ Capo dèli a Ghie fa dellorPaefe 
tìoA fiepo.pear rinunciavi, allorché sVedian- 
noi che avete dichiamto, che lobbedienza 
che- fìam- tenuti a rendere al Capo i^ittì>> 
mo di tntt|t, la Cìhida ,#flèr deVé a sorttia 
itó Candbi , ed uniforme alle vere regole 
' del Vangelo i il cui fpirito trovafr tanto 
lontan© <ia ógni' dominio per i SttconOdfi 
Hegli Apoftoli. • " " • 

Io fpero altresì, che ^ quello, -che 
Voi làr^ fatto, paffi nei Paefi, nei quali i 
noftri Fratelli fono meno dilungati dalla 
^ uoftia credenza, e dai aoftrl ufi, che gU 
«NHkbri , eflèn'do illtmiinati da voi , avranno 
fi anche minor difficoltà a fottrarfi daUo SciC 
ta&j^ allorché coriofeeraano, che f- àuto«NÀ 
della Chiefa Romana non formonta i con- 
fini prefcritti dai noftri PadrK 
' Noh id4efeolendo la noftra Dottrina in 
Conto veruno il rifpetto, e l'obbedienza 
dovuta da poi fecondo i Canoni ^ Capd 
^lla <Cfaiefe fè ilei due'fentimenti con- 
trari, che gli Scrittori più oppofti a Teo- 
logi, Franzefììtiniaho/rrfléi^/^afK'i^ i^ab^ 
htéxxÈStaò quello, eh' elfendo conforme alla 
Scrittura, e alla Tradizione, fàvorifce di 
il difefno, che>abbiàmo di ricondurre 
. alla Chiefa i noftri Fratelli feparati; liamo 
perfuafi , che tutti- i hnatA notf pderaim* 
■faiiè * fifieno'^i- approvare la Dichiarazione 
flchieftavi dài-voftri ComiJiiflàrj pel bene 
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DflGlm di Francià dd itìSi^. ' ^0% 

per la gloria di Dio , e per \[ onore della ' 
v«rità. 

Ratc<%liendomi adonfie^ o S^ori^ è^' 
po tutto quello , che ho avuto T onore di 
^riferirvi per ordine dei vofiri'Commiflfarjy 
ed a ctH avrei anche aggiuniD fucile * aléìfe . 
cofe niente meno rilevanti, fe i mid lumi 
aveilèro potuto teìner dietro con {»^ii6ae* 
ai loro j e Iqro fentimento^ che vi piaccia 
dichiarare . : 
i« che i Re]fecòiida rordine- di Dio rm ^ 
i' fono foggettì, ne direttamente, indirete 
I tamente . nelle cofe t^oiporali ad aleuti»^ 
irmana poieftà, •'^ " . ' 

2. Che fopra efli non ficonoicono , che ^ 
il foto Diot il quale gli- ha ftabilitl^ ^ \ 
\ ^. Che non poflono efler deporti per 
qualfivQglia ragione, o fotto qualunque pre*^ 
I cedo dall' autorità Gbieias e in^ti» - 
! meno da quella dei Papi ; nè i Sudditi 
iciolti dal giuramento di fedeltà, che haa- 
fio preftatd ai loro Sovrftoo^e che tmà tal 
Dottrina è conforme alla Divina parola • 

4. Che la ChieÀ dee eifer ^veraatadai 
Canoni : Che in quefto confiflorio le legit^ 
tiqxe .^ibertà , il derqgare alte quali non è . 
lecito a' chiccheflia . 

5. Che il Sommo Pontefice al quale per 
' la preminenza delia Sede Apoflolica die 

Iddk» temè al Succefior di S. Pieim41 Ifhi 
mato fopra tutte leChiefe del Mondo, pub 
obbligare s e coibriag^e tutti i Fedeli*^' 
oflenradza dei Canonf tmirerfatmente fior» - 
vutr? eh' egli n è ^. primo difeofore» ed 
• * * il 
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Sq6 tUlaiufaité él/fAffcmUea Qener. 
il privo eftcmofe; ma che iècoodà it De<» 

creto di Papa Gelafio ninna Sede dee qcoi 
maggior réìgìoiitX, ùSimw» che ha 
regol^e» la CìàiAk . tutta ^ quante €x>i^ cb'^^ 

il primo di tutti. / ' . 

•tf* Claa 4a .al Sonuna. Ponte^oe fpiek 
gare a tutti i Fedeli le cote dubbiofe , e 
aointroverie riiguardanti IkFede o la rìfor^ 
w^iìA Pifciglina <3eiiQ. * 

rale delia Chieik > quando noa.. fono con« 

i O^cilj Ecaianuici» io gutia pe- 
^3 che i &(À DecMti mki pc»f^no efière 
4ettte:)ente certi ie prima non fieno ^ccec« 
tali dàlia Chiedi» .alla.j|HaL£)la) i(>vv(m>al 
Concilio Ecumenico, chela rapprefenta, é 
da&i i'iiifallibilitàr cocoe al iiipremo, ed uU 
«ino -linfaiifialer a cai tatti i Vefeovi di 

<{jalunque condizione, dignità, e Stato an- 
^she I^apale fona obb^ti ad obbedijre nelle 
Jieofe fpirìtnalr in <x>iifofmità ai JDecieti^l^ 
Jft^Sciiìoni IV. . e V. dei Goficilio ^Ecume- 
ÌMNt di Go%mBk|; .cht ec» i|K3l(axdigiafit^ 
venne perpetuamente oflfervato m quefta 
J^piO) e che anche . £u approvatp , e ri- 
^f«roto dai S«ii«i Bòptefid: e eh' -è .tm 
-abufare di quefto Concilio il dire, chequd^ 
lo, Qhk ei definì fu que0» ffia^. r^^uar^f^ 

Ic^i tea^ deUa SciiÌBa» 
^ Mi hanaa in ol^re - i ^yoftri Gonuniflar j 
• ì&arioM. di dirvi èflèr loro ^lèQtimeQtt)^ » ' 
che vengano difleG Articoli in forma di 
Caao9Ì> e di decifioni , p^ ei^ac^ fpediti 
« tutti i^^I^falati ddr Kegno óp- uaa Iiec« 
Mx^, Cij:i;pl^ea^la qual^ ÌQdi(:|^^ j^ptiyida 
* ^ " -. voi 
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tèi di dihuiiiie ^mtìk tìasMA^Cy é 
di dichiarare i voftri fentimenti fop^a ua 
punti> €Osi importante. Vi piaccia aoeoia. 
di pregam t tséSsà Plcfidéliti Al pttfentait^ 
ai Re con uim i woQxi Commiflari la.vcK 
debbtrttiane^ fa v^^BàB^djeMnt ckccK 
lare, e i vofìri Articoli , e difupplicare fua^ 
Maeflà a volerne autorizzare refecuaìonA 
da cui prc»hica E Aflatieie ^lemiii 
ia contrario in t^tto il fuo dominio ^ e 
che comandi alleUniveitità,. che iniegnino 
una tal fìGAp-ìna; ed ai Baccellieri H io» 
ftenerla nelle loro pubbliche Tefi-. 

Vi pregano anche i vofiri GoaM^ì&ri 
a comandare, che fia pofto un avvertì- 
mento nel luogo delle voftre N^morie » ia 
cui fi trovano in&ritè k Diiptfté del Gai^: 
cftnal du Perron, in cui venga indicata ^ 
xhe quello eli. è; flato detto io. contrario 
:dr iadìi^ehà^^ delia llegia ^ktiibnU'' da 
queflo Cardinale^ era fuo proprio privato 
fentimentOj e non già quello del Clero di 
Francia, in cui nome egli parlava • 

Altra non mi refta ^ o Signori ^ che fu{L 
fiicarvi umiliflknamente a feii&ce eoa ca«^ 
lità i difetti dì quefta mia Relazione . Vo* 
glio fperare che i vofiri Conaomllàrj » ì qua- 
li parlefdniio dc|)o di «e, gli totreggeraoiÀ 
nò, ed io fon certo, che i voftri lumi 
iiippUianoo a tutto ^qaalia cba vi maoca^; 

h> hoper la Santa Sedevo Signori, e pel 
Sonuno Pontefice mxfìk il riatto > e tutta 
la vea#iai9ne , che un Vefeovù è in ém^ 
bko d^ avere « Ho per la verità ;i ch'io ere- 
^ do 
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5o8 ^ ìLélitZifattàaltAffemhleaQenert 
àè d' inyefligjifie. iènza adialaf ioae fenza 
interdiè y leo^za pafltone;^ :cutùi cquella lie- 
vozipne, che dee. avere un Griftiano, U- 
q^e fouometta il fpif ito ail'obbféi^''' 
za della parola^ di. G^sfi Criik); e quando 
{v.Xf3^UjaL,,^Jkéi^ grazia /dr. 

pormi in i»]ore'<^^ diceva Paolo :* 

J"; hominihuji ^l^ceìpeni^ . Chrifii jervus non 
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Ca) Gai. li; i>. ^ 



. . 'Fi^èMJ'ìtrso f4 uèìf^ Tomo • 
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